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Riassunto: Il contributo esamina la complessa vicenda dei contratti derivati stipulati dagli Enti
pubblici territoriali italiani, analizzando I’impatto che le recenti evoluzioni normative e giurisprudenzia-
li hanno prodotto sul contenzioso transnazionale sviluppatosi all’indomani della Brexit. Muovendo dal
quadro regolatorio interno, che ha progressivamente delimitato I’area di liceita dei derivati in ossequio
ai principi costituzionali di equilibrio di bilancio, sana gestione finanziaria e limiti all’indebitamento
degli Enti locali, il lavoro si sofferma sui problemi di diritto internazionale privato che investono il
giudice italiano, allorché sia chiamato a valutare, da un lato, la portata derogatoria delle clausole di
scelta del foro contenute negli ISDA Master Agreements e, dall’altro, i presupposti e i limiti di efficacia,
nell’ordinamento interno, delle decisioni rese dai giudici inglesi in materia. Dopo aver sostenuto che i
principi costituzionali che informano la disciplina dei contratti derivati degli Enti pubblici territoriali
sono idonei a integrare il contenuto dell’ordine pubblico internazionale, il contributo conclude formu-
lando una valutazione critica dell’orientamento favorevole al riconoscimento in Italia di decisioni ingle-
si sulla giurisdizione, evidenziando gli indebiti effetti di ingerenza che tale approccio legittima rispetto
all’esercizio della Kompetenz-Kompetenz del giudice italiano previamente adito.

Parole chiave: contratti derivati, [SDA Master Agreements, accordi di scelta del foro, Brexit, lis
pendens, ordine pubblico internazionale, circolazione delle decisioni straniere in Italia

Abstract: The article examines the complex evolution of derivative contracts entered into by Ita-
lian territorial public authorities, with particular attention to the impact of recent regulatory and judicial
developments on the transnational litigation that arose in the aftermath of Brexit. Beginning with the
domestic regulatory framework, the analysis traces the progressive narrowing of the conditions under
which such derivatives are deemed valid, in light of constitutional principles of budgetary balance,
sound financial management, and limits on the indebtedness of local authorities. Against this back-
ground, the paper focuses on key issues of private international law faced by Italian courts when as-
sessing the derogatory effect of forum selection clauses contained in ISDA Master Agreements, as well
as the recognition and enforcement of decisions rendered by English courts in this field. It argues that
the constitutional principles underpinning the Italian legal regime governing derivative contracts are
capable of shaping the content of international public policy before Italian courts. The article concludes
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with a critical assessment of approaches favoring the recognition in Italy of English jurisdictional deci-
sions, highlighting the undue interference such solutions may produce with the exercise of the Kompe-
tenz-Kompetenz of the Italian court first seized.

Keywords: derivates, ISDA Master Agreements, choice of court agreements, Brexit, /is pendens,
public policy, recognition and enforcement of foreign decisions in Italy.

Sommario: I. Introduzione. I1. Il nodo della giurisdizione e I’efficacia derogatoria delle clauso-
le giurisdizionali contenute negli ISDA Master Agreements. 1. Gli effetti della Brexit sull’applicabilita
del Regolamento Bruxelles I bis e della Convenzione dell’Aja del 2005. 2. L’inapplicabilita del re-
gime di Lugano ¢ la sorte della Convenzione di Bruxelles del 1968 nei rapporti con il Regno Unito.
3. L’efficacia delle clausole di scelta del foro negli ISDA Master Agreements alla luce della legge
n. 218/1995. 4. La verifica circa la portata esclusiva e gli effetti di deroga delle clausole giurisdizio-
nali contenute negli ISDA Master Agreements. 5. La localizzazione del domicilio del convenuto e
la sua possibile incidenza sugli approdi finora raggiunti. III. La riconoscibilita/eseguibilita in Italia
di decisioni inglesi in materia di derivati finanziari stipulati dagli Enti pubblici. 1. Le Convenzioni
dell’Aja del 2005 e del 2019: ambito di applicazione, portata e limiti. 2. La possibile reviviscenza
della Convenzione bilaterale del 1964 tra Italia e Regno Unito. 3. L’efficacia delle decisioni inglesi in
Italia secondo il regime comune di cui alla legge n. 218/1995. 4. La litispendenza quale condizione
ostativa al riconoscimento/esecuzione di decisioni straniere. 5. L’ordine pubblico quale valvola di
chiusura dell’ordinamento a presidio di principi e valori cruciali. IV. Quo vadis? Riflessioni critiche
su un (discutibile) orientamento della giurisprudenza italiana. V. Conclusioni.

I. Introduzione

1. Dalla fine degli anni’ 90 fino all’ultimo decennio, il ricorso a strumenti di finanza derivata da
parte degli Enti pubblici territoriali ha rappresentato una prassi diffusa nelle strategie di gestione e di ris-
trutturazione del debito locale. Questa situazione ¢ stata favorita da una cornice regolatoria inizialmente
permissiva, che ha consentito a Regioni, Province ¢ Comuni di stipulare contratti derivati con istituti
bancari nazionali ed esteri per far fronte ai rischi di mercato o di credito in un contesto di crescente
pressione derivante dalla riduzione delle risorse statali. Con il tempo, la percezione dell’impatto che i
gravi rischi connessi all’aleatorieta di tali strumenti sono suscettibili di produrre sulle risorse finanziarie
pubbliche - e quindi sulla possibilita di perseguire finalita di interesse generale per la collettivita' - ha in-
dotto il legislatore a tracciare un regime normativo maggiormente restrittivo e, da ultimo, radicalmente
proibitivo; la legge di Stabilita 2014, infatti, ha - salve le deroghe espressamente previste - radicalmente
precluso a Regioni e agli Enti locali di stipulare - anche in sede di rinegoziazione - contratti relativi
a strumenti finanziari derivati ovvero contratti con componenti derivate?, stabilendo una nullita di pro-
tezione invocabile solo dagli Enti stessi. A questo irrigidimento legislativo si € associato il significativo
apporto esegetico della giurisprudenza che, in relazione alla disciplina vigente fino al 2013, ha trovato
culmine in una rilevante pronuncia della Corte di Cassazione che, dopo aver chiarito che solo i derivati
di copertura potessero essere legittimamente stipulati dagli Enti locali, ne ha sancito la validita “solo
in presenza di una precisa misurabilita/determinazione dell oggetto contrattuale, comprensiva sia del
criterio del mark to market sia degli scenari probabilistici, sia dei cd. costi occulti, allo scopo di ridurre
al minimo e di rendere consapevole [’ente di ogni aspetto di aleatorieta del rapporto, costituente una
rilevante disarmonia nell ambito delle regole relative alla contabilita pubblica, introduttiva di variabili
non compatibili con la certezza degli impegni di spesa riportati in bilancio”.

2. Alla luce dei significativi sviluppi legislativi ed ermeneutici degli ultimi anni, non sorprende
che diversi Enti territoriali italiani abbiano promosso, dinanzi a tribunali italiani, azioni volte a far valere

! In questo senso si veda Corte Cost. 10 febbraio 2010, n. 5.
2 Cfr. Legge 147/2013, del 27 dicembre, Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge Stabilita 2014), GU n. 302 del 27 dicembre 2013, art. 1, comma 572.
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la responsabilita degli intermediari bancari per ’attivita di consulenza prestata in funzione delle opera-
zioni in derivati e/o per ottenere la dichiarazione di nullita o la risoluzione dei contratti derivati — ge-
neralmente Interest Rate Swaps — conclusi prima del 2013 e ancora in essere. Le Banche, di converso,
hanno promosso speculari giudizi in Inghilterra, sostenendo che i derivati sarebbero regolati da accordi
quadro (i c.d. ISDA Master Agreements), nei quali sono contenute clausole di proroga della giurisdizio-
ne che attribuirebbero competenza esclusiva ai tribunali inglesi, nonché clausole di scelta della legge
applicabile in favore del diritto inglese.

3. Un simile intreccio di iniziative giudiziarie determina, per il giudice italiano che venga in-
vestito di tale contenzioso, I’emersione di delicate questioni di diritto internazionale privato. Il presente
contributo si propone di inquadrare sistematicamente e di dipanare alcune di esse.

I1. Il nodo della giurisdizione e ’efficacia derogatoria delle clausole giurisdizionali contenute negli
ISDA Master Agreements

4. 11 primo profilo di diritto internazionale privato che un giudice italiano, investito di un’azione
promossa da un Ente territoriale e avente ad oggetto contratti derivati disciplinati dall’ISDA Master
Agreement, ¢ chiamato ad affrontare attiene alla verifica della sussistenza della propria giurisdizione.
Si tratta di una questione che si pone anche nell’ipotesi in cui I’intermediario bancario convenuto abbia
sede in Italia® e che richiede all’organo giudiziario adito di confrontarsi con una complessa stratificazio-
ne di fonti normative, la cui ricostruzione risulta indispensabile in funzione della verifica della propria
potestas iudicandi.

5. In tale contesto assume particolare rilievo la valutazione dell’eventuale efficacia derogatoria
delle clausole di scelta del foro contenute negli ISDA Master Agreements (versioni 1992 e 2002) che
di norma regolano i contratti derivati oggetto del contenzioso. Tale valutazione presuppone, tuttavia, la
preliminare individuazione del regime internazionalprivatistico applicabile a tali pattuizioni.

1. Gli effetti della Brexit sull’applicabilita del Regolamento Bruxelles I bis e della Convenzione
dell’Aja del 2005

6. Posta I’eterogeneita e la pluralita delle norme che nel nostro ordinamento governano la dis-
ciplina degli accordi di scelta del foro, si deve in primo luogo valutare se le clausole in esame ricarda-
no nell’ambito di applicazione di fonti di derivazione europea o internazionale, quali il Regolamento
Bruxelles I bis*, la Convenzione di Lugano del 1988° e/o del 2007%, 1a Convenzione dell’Aja del 20057
o la Convenzione di Bruxelles del 19683, o, di contro, siano soggette alla normativa residuale di diritto
comune (legge n. 218/1995).

3 Nel senso che una proroga a favore di un Giudice estero nell’ambito di un contratto meramente interno costituisca un ele-
mento atto a conferire internazionalita alla lite in funzione dell’applicazione dell’art. 4 della legge 218/1995 e del Regolamento
(UE) n® 1215/2012 v., rispettivamente, Cass. S.U., 14 febbraio 2011, n. 3568 ¢ CGUE 8 febbraio 2024, C-566/22, Inkreal s.r.o.
c¢. Ditha reality s.r.o., 2024, ECLI:EU:C:2024:123.

4 Regolamento (UE) n° 1215/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2012, concernente la com-
petenza giurisdizionale, il riconoscimento e 1’esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale, in G.U.U.E. del 20
dicembre 2012, p. 1 ss. (c.d. Regolamento cd. Bruxelles I bis).

5 Convenzione concernente la competenza giurisdizionale e 1’esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale
sottoscritta a Lugano il 16 settembre 1988, in G.U.C.E., 25 novembre 1988, L 319, p. 9 ss.

¢ Convenzione concernente la competenza giurisdizionale, il riconoscimento e I’esecuzione delle decisioni in materia civile
e commerciale, in G.U.U.E. del 21 dicembre 2007, L 339, p. 3 ss.

7 Convenzione dell’ Aia del 30 giugno 2005 sugli accordi di scelta del foro, in G.U.U.E., 29 maggio 2005, L 133, p. 3 ss.

8 Convenzione di Bruxelles del 1968 concernente la competenza giurisdizionale e 1’esecuzione delle decisioni in materia
civile e commerciale, versione consolidata in G.U.C.E., 26 gennaio 1998, C 27, p. 1 ss.
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7. Muovendo dall’analisi delle fonti di rango superiore e tenuto conto che le azioni promosse con-
cernono attivita poste in essere dagli Enti pubblici iure privatorum, va in primis vagliata 1’applicabilita
dell’art. 25 del Regolamento Bruxelles I bis. Considerato che tale norma subordina la propria operativita
alla designazione di fori di Stati membri e che la sussistenza di tale presupposto va verificata al mo-
mento del radicamento della causa e non al momento della conclusione del patto di proroga’, il predetto
articolo non risulta applicabile alle controversie instaurate successivamente al 31 dicembre 2020, data
a partire dalla quale ¢ venuto meno il regime di ultrattivita del Regolamento Bruxelles I bis concordato
all’indomani del recesso del Regno Unito dall’Unione europea®.

8. Del pari irrilevante, in relazione al contenzioso concernente derivati stipulati precedentemen-
te al 2013 e promosso successivamente al 31 dicembre 2020, risulta la Convenzione dell’Aja del 2005,
strumento elaborato in seno alla Conferenza di diritto internazionale privato dell’ Aja al fine di rafforzare
I’effettivita degli accordi di scelta del foro, promuovendo il loro riconoscimento e la loro attuazione da
parte delle corti nazionali ed agevolando la circolazione delle decisioni che su essi si basano!!.

9. Sebbene il Regno Unito, il 29 settembre 2020, abbia aderito alla Convenzione de gua in via
autonoma e possa pertanto considerarsi parte contraente a prescindere dalla sua cessata partecipazione
all’Unione europea'?, la disciplina convenzionale trova applicazione esclusivamente laddove risulti-
no integrati i relativi presupposti ratione temporis. Poiché la Convenzione si applica unicamente agli
accordi di scelta del foro “conclusi dopo la sua entrata in vigore nei confronti dello Stato del giudice
prescelto” (art. 16, n. 1), restano esclusi dal suo ambito di operativita gli accordi di proroga stipulati
anteriormente al 1° ottobre 2015, data in cui la Convenzione ¢ entrata in vigore nel Regno Unito quale
parte dell’acquis dell’Unione'.

 Come sottolineato dalla Corte di giustizia in una sentenza relativa all’art. 17 della convenzione di Bruxelles una clausola
di proroga della giurisdizione “¢, di per sé stessa, espressione di una facolta di scelta del giudice competente, i cui effetti si
verificano solo nel momento in cui viene proposta una domanda giudiziale, dando inizio all’azione” (CGCE 13 novembre 1979,
Causa 25/79, Sanicentral c. Rene Collin, ECLI:EU:C:1979:255). Tale statuizione si pone in linea di continuita con “il principio
generale che informa anche i sistemi processuali interni, compresso quello italiano, secondo cui la giurisdizione e la compe-
tenza vanno valutate alla luce dello stato di fatto e di diritto esistente al momento della proposizione della domanda. Poiché il
giudice comunitario, nel verificare ’applicazione della normativa uniforme alle clausole sul foro, decide della propria com-
petenza, appare corretto dedurre che esso applichi le norme vigenti e si riferisca alla situazione di fatto esistente al momento
della proposizione della domanda” (1. QUuEIROLO, Gli accordi sulla competenza giurisdizionale. Tra diritto comunitario e diritto
interno, Padova, 2000, p. 120).

10 Art. 127 dell’ Accordo sul recesso del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord dall’Unione europea e dalla
Comunita europea dell’energia atomica (c.d. Accordo di recesso), in G.U.U.E. del 31 gennaio 2020, L 29, p. 7 ss.

I Per approfondimenti sulla Convenzione dell’Aja del 2005 sia permesso di rinviare a F. RagNo, Forum Selection under
the Hague Convention on Choice of Court Agreements - A European Perspective, NYU Lectures series, New York, 2018.

12° La Convenzione dell’Aja ¢ stata conclusa dall’Unione europea 1’11 giugno 2015 (G.U.U.E. del 10 dicembre 2014, L
353, p. 5 ss.) in virtu delle sue competenza esterne; fino al 31.12.2020 tale strumento ¢ stato in vigore nel Regno Unito quale
diritto dell’Unione.

13 Ai fini del presente scritto, che mira a ricostruire il regime internazionalprivistico applicabile a strumenti finanziari (e
accordi di proroga della giurisdizione) conclusi prima del 2013, appare superfluo considerare se, ai fini del richiamato art. 16,
n. 1, vada considerata rilevante la data di originaria entrata in vigore della Convenzione nel Regno Unito - come pare suggerire
il Governo britannico nella dichiarazione accompagnatoria al deposito dello strumento di accessione (“the United Kingdom
considers that the 2005 Hague Convention entered into force for the United Kingdom on 1 October 2015 and that the United
Kingdom is a Contracting State without interruption from that date”, consultabile alla pagina web: https://www.hcch.net/en/
instruments/conventions/status-table/notifications/?csid=1318&disp=resdn) - ¢, da ultimo, la giurisprudenza belga (Court de
Cassation/Hof van Cassatie 27 marzo 2025 (C.24.0012.F): https://cass.be/pdf/arresten-arrets/C.24.0012.F.pdf) oppure se valga
la data del 1° gennaio 2021, come sostenuto dalla Commissione europea (“Notice to Stakeholders - Withdrawal of the United
Kingdom and EU Rules in the field of civil justice and private international law”, 27 agosto 2020, https://ec.europa.eu/info/
sites/info/files/brexit _files/info_site/ civil justice en.pdf, p. 9: “The United Kingdom has expressed its intention to accede in its
own right to the 2005 Hague Convention on Choice of court agreements after the end of the transition period. The Convention
will apply between the EU and the United Kingdom to exclusive choice of court agreements concluded after the Convention
enters into force in the United Kingdom as party as its own right to the Convention”).
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2. L’inapplicabilita del regime di Lugano e la sorte della Convenzione di Bruxelles del 1968 nei
rapporti con il Regno Unito

10. Ugualmente inapplicabile al contenzioso in esame risulta il c.d. regime di Lugano, che ha
progressivamente esteso ai rapporti con Islanda, Norvegia e Svizzera la disciplina europea in materia di
competenza giurisdizionale, nonché di riconoscimento ed esecuzione delle decisioni in ambito civile e
commerciale, originariamente prevista dalla Convenzione di Bruxelles e successivamente dal Regola-
mento Bruxelles 1.

11. Per quanto concerne la Convenzione di Lugano del 1988, va rilevato che, come sottolineato
dalla dottrina'4, tale trattato va considerato estinto sul piano internazionale, ai sensi dell’art. 59 della
Convenzione di Vienna del 1969 sul diritto dei trattati', in quanto integralmente sostituito dalla suc-
cessiva Convenzione di Lugano del 2007'S. In ogni caso, giova rilevare che anche coloro che dubitano
dell’avvenuta caducazione della Convenzione del 1988 sulla base del predetto argomento ne escludono
comunque una possibile riviviscenza, alla luce dell’art. 216, par. 2, TFUE".

12. Analogamente, deve allo stato escludersi 1’applicabilita della Convenzione di Lugano del
2007, sebbene per una diversa ragione. Il Regno Unito era divenuto parte contraente della Convenzione
in virtu della sua appartenenza all’allora Comunita europea's. A seguito del recesso dall’Unione europea,
gli accordi internazionali conclusi dall’Unione (e, anteriormente, dalla Comunita) hanno cessato di pro-
durre effetti nei confronti del Regno Unito, con la conseguenza che la Convenzione di Lugano del 2007
potra tornare applicabile solo in caso di una autonoma adesione del Regno Unito alla stessa. Il combinato
disposto degli artt. 70 e 72 della Convenzione di Lugano del 2007 prevede che possano aderire alla Con-
venzione, successivamente alla sua entrata in vigore, gli Stati che divengano membri dell’ Associazione
europea di libero scambio (AELS), nonché — previo consenso unanime delle parti contraenti — gli
Stati terzi che ne facciano richiesta. Considerate, da un lato, la posizione assunta dal Regno Unito, che
ha escluso 1’adesione all’AELS in ragione delle rilevanti implicazioni che tale scelta comporterebbe, in
particolare in relazione alle liberta di circolazione', e, dall’altro lato, I’atteggiamento sinora non favo-
revole dell’Unione europea rispetto alla domanda di adesione alla Convenzione presentata dal Governo
britannico?, non appare verosimile che, nel breve periodo, tale adesione possa perfezionarsi'.

14V, inter alia, P. BErTOLI, “La “Brexit” e il diritto internazionale privato e processuale”, Rivista di diritto internazionale
privato e processuale”, 2017, p. 612.

15 Ai sensi di tale norma: “1. Siritiene che un trattato abbia avuto termine qualora tutte le parti del trattato abbiano concluso
successivamente un trattato sullo stesso argomento e: a) se risulta dal trattato successivo od ¢ in altro modo accertato che era
intenzione delle parti di regolare la materia in questione con tale trattato; o b) se le disposizioni del trattato successivo sono in-
compatibili con quelle dei trattati precedenti in modo tale che non sia possibile applicare due trattati contemporaneamente. 2. Il
trattato precedente viene considerato semplicemente sospeso quando risulti dal trattato successivo o sia in altro modo accertato
che questa era I’intenzione delle parti”.

16 Come disposto dall’art. 69, n. 6, della Convenzione di Lugano del 2007: “Fatto salvo I’articolo 3, paragrafo 3, del pro-
tocollo n. 2, la presente convenzione sostituisce la convenzione concernente la competenza giurisdizionale e I’esecuzione delle
decisioni in materia civile e commerciale, fatta a Lugano il 16 settembre 1988, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore
a norma dei paragrafi 4 e 5”.

17" A. DickinsoN, “Back to the future: the UK’s EU exit and the conflict of laws ", Journal of Private International Law,
2016, pp. 206-207.

18 M. LEnmaNN, D. ZeTzscHE, “Die Auswirkungen des Brexit auf das Zivil- und Wirtschaftsrecht ”, Juristen Zeitung, 2017,
pp- 70-71.

19 B. Hess, “The Unsuitability of the Lugano Convention (2007) to Serve as a Bridge between the UK and the EU after
Brexit”, MPILux Research Paper Series, 2018(2), p. 4, sub nota 6.

2 Si veda la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio relativa alla valutazione della do-
manda del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di aderire alla convenzione di Lugano del 2007, consultabile alla
pagina web: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0222.

21 Per una prognosi negativa circa la possibilita che la Convenzione di Lugano diventi in futuro il regime internazionalpri-
vatistico di riferimento per quanto concerne la disciplina della giurisdizione e il riconoscimento delle decisioni in materia civile
e commerciale nei rapporti tra Regno Unito ¢ Unione v. F. Ragno, “London fog: fuga dal contenzioso commerciale internazio-
nale verso porti piu sicuri? ”, Federalismi.it, 21 ottobre 2020, pp. 163-164.
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13. Premesso cio, appare ora necessario soffermarsi sulla possibilita che I’electio fori a favore dei
tribunali inglesi individuabile negli ISDA Master Agreements possa essere soggetta all’art. 17 della Con-
venzione di Bruxelles del 1968. Sebbene autorevole dottrina®?, nell’affrontare il tema dell’impatto della
Brexit sul contenzioso civile ¢ commerciale, escluda I’ipotesi di una reviviscenza di tale Convenzione —
negli anni sostituita prima dal Regolamento Bruxelles I e, successivamente, dal Regolamento Bruxelles I
bis — la questione va approfondita in quanto la Convenzione ¢ tutt’ora in vigore sul piano internazionale,
vista la sua perdurante applicabilita nei territori d’oltremare di Francia e Olanda, non soggetti ai Regola-
menti che hanno “comunitarizzato” la Convenzione ai sensi dell’art. 355 TFUE/299 TCE?.

14. Muovendo dalla ininterrotta vigenza della Convenzione di Bruxelles del 1968, ancorché su
circoscritte porzioni di territorio, alcuni autori stranieri hanno propugnato una sua riespansione post Bre-
xit*. Tale tesi, pero, non pare persuasiva. Se ¢ certamente vero che la suddetta Convenzione non ¢, dal
punto di vista formale, un accordo internazionale stipulato dalla Comunita/Unione per conto degli Stati
membri e quindi la sua applicabilitd non puo considerarsi automaticamente cessata nel Regno Unito (e
nei rapporti con il Regno Unito) ex art. 50 del TUE?, ¢ tuttavia innegabile che la Brexit abbia inciso
sulle sorti di tale strumento alla Iuce del principio di diritto internazionale generale rebus sic stantibus.

15. Come noto, tale principio, cosi come codificato nell’art. 62 della Convenzione di Vienna del
1969 sul diritto dei trattati*®, prevede che un mutamento fondamentale delle circostanze costituisca una
causa di estinzione dei trattati internazionali al ricorrere di due presupposti: che le circostanze in questione
abbiano “costituito la base essenziale del consenso delle parti a vincolarsi al trattato” e che il mutamento
trasformi “radicalmente la portata degli obblighi che rimangono da adempiere in base al trattato”.

16. Orbene, come univocamente sottolineato dalla dottrina italiana®’ e da autorevoli autori stra-
nieri?®, il volontario recesso del Regno Unito dall’Unione, potendo qualificarsi come un mutamento
fondamentale delle circostanze ai sensi di tale norma, ha determinato 1’estinzione della Convenzione
di Bruxelles del 1968. Siffatta Convenzione, alla quale il Regno Unito ha aderito successivamente al
suo ingresso nella CEE stipulando una Convenzione di adesione con gli Stati CEE originariamente
contraenti?’, ¢ stata conclusa dai sei Stati fondatori della CEE (Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo,

2 A. Davi, A. ZANOBETTI, “Brexit: lo spazio giudiziario europeo in materia civile e commerciale all’alba dell’exit day ”,
Federalismi.it, n. 4/2020, p. iv ss.

B Cfr. art. 68 Regolamento del Bruxelles I bis e art. 68 del Regolamento Bruxelles I. Circa la perdurante vigenza della
Convenzione di Bruxelles sul piano internazionale v., in giurisprudenza, Cass. S.U. 21 ottobre 2009, n. 22239.

24 J. UNGERER, “Consequences of Brexit for European Private International Law”, European Papers, 2019, 4, p. 397; S.
Masters, B. Mcrae, “What Does Brexit Mean for the Brussels Regime?”, Journal of International Arbitration, 2016, p. 493; A.
Dickinson, “Back to the future: the UK’s EU exit and the conflict of laws”, cit., pp. 206-207; M. Lehmann, D. Zetzsche, “Die
Auswirkungen des Brexit auf das Zivil- und Wirtschaftsrecht”, cit., p. 70.

2 In questo senso v., approfonditamente, J. ALBERTI, “La (discutibile) reviviscenza delle Convenzioni di Bruxelles ¢ Roma
nei rapporti con il Regno Unito in seguito alla Brexit”, Eurojus, 2019, p. 46 ss.

26 Sulla natura consuetudinaria della clausola rebus sic stantibus v. CIG 25 settembre 1997, Progetto Gobactkovo-Nagymar-
os (Ungheria/Slovacchia), in C.1.G. Racc. 1997, p. 7, punti 46, 99 e 104; CIG 2 febbraio 1973, Competenza in materia di pesca
(Regno Unito/Islanda), in C.1.G. Racc. 1973, p. 3, punto 36, CIG 2 febbraio 1973, Competenza in materia di pesca (Repubblica
federale di Germania /Islanda), in C.I.G. Racc. 1973, p. 49, punto 36. In questo senso v. anche, nella giurisprudenza europea,
CGCE 16 giugno 1998, A. Racke GmbH & Co. c. Hauptzollamt Mainz, C-162/96, ECLI: ECLLI:EU:C:1998:293, punto 23. Per
un approfondimento sul tema v., in dottrina, G. PASCALE, Il mutamento delle circostanze nel diritto dei trattati, Napoli, 2018.

27 J. AuBertl, “La (discutibile) reviviscenza delle Convenzioni di Bruxelles e Roma nei rapporti con il Regno Unito in se-
guito alla Brexit”, cit., p. 51 ss.; M. TorsELLO, “Transnational Commercial Disputes in Europe. Will International Commercial
Arbitration Remain Unaffected? ”, in M. C. BArUFFI, M. ORTINO (A CURA D1), Dai Trattati di Roma a Brexit e oltre, Bari, 2018,
p- 95; P. Bertoli, “La “Brexit” e il diritto internazionale privato e processuale”, cit., p. 606 ss.; C. ConsoLo, M. STELLA, “L’in-
fluenza di Brexit, a breve ¢ nel medio termine, sulla litigation in materia civile e commerciale nel legal hub londinese, ultimo
baluardo dell’Impero ”, Int’l Lis, 2016, p. 58.

2 G. RunL, “Judicial Cooperation in Civil and Commercial Matters after Brexit: Which Way Forward? ”, International &
Comparative Law Quarterly, 2018, p. 107; E. LEIN, “Unchartered Territory? A Few Thoughts on Private International Law post
Brexit”, Yearbook of Private International Law, 2015, p. 43.

% Convenzione di Lussemburgo del 9 ottobre 1978 relativa all’adesione del Regno di Danimarca, dell’Irlanda e del Regno
Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, in G.U.C.E., 30 ottobre 1978, L 304, p. 1 ss.
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Olanda e Repubblica Federale di Germania) al fine di realizzare uno degli obiettivi sanciti dall’art. 220
del Trattato CEE, ovvero la semplificazione delle procedure di reciproco riconoscimento e di reciproca
esecuzione delle pronunce giudiziali a beneficio dei propri cittadini.

17. Agli albori del processo di integrazione europea I’uniformazione delle norme di diritto inter-
nazionale privato si fondava sulla cooperazione intergovernativa®. In questo contesto la Convenzione
di Bruxelles si connotava come strumento “internazionale” intrinsecamente connesso e funzionale a
“finalita comunitarie”, tanto da poter essere definita come una “convenzione comunitaria™! o, ancora,
una “European Law of Procedure”. La dimensione comunitaria della Convenzione si coglie chiaramente
non solo dal suo Preambolo, ma anche dal disposto del suo art. 63; i conditores, in tale norma, avevano
sottolineato che ogni Stato che aspirasse a diventare membro della CEE avrebbe avuto 1’obbligo “di ac-
cettare che la Convenzione fosse presa come base per i negoziati necessari ad assicurare l’applicazione
dell’ultimo comma dell’articolo 220 del Trattato che istituisce la Comunita Economica Europea nei
rapporti tra gli Stati contraenti e detto Stato”.

18. A conferma del fatto che il regime convenzionale possa considerarsi “facente corpo (...)
con il diritto comunitario™?, va inoltre ricordato che nel 1971, al fine di promuovere 1’uniformita
applicativa delle nuove norme uniformi, venne sottoscritto un protocollo — al quale il Regno Unito ha
aderito con la richiamata Convenzione di adesione — attraverso cui si ¢ attribuita alla Corte di giusti-
zia competenza ad interpretare in via pregiudiziale la Convenzione medesima*. Come sottolineato in
dottrina, detta competenza interpretativa ha costituito “un fattore di primaria importanza ai fini, non
solo dell’interpretazione uniforme della Convenzione di Bruxelles, ma anche della costruzione del
sistema da essa derivante attraverso la valorizzazione e lo sviluppo della finalita e portata dei singoli
principi. Attraverso [’opera svolta in tale sede la Corte ha potuto contribuire alla valorizzazione dei
nessi sistematici che intercorrono tra convenzione e sistema comunitario nel suo insieme sia sotto il
profilo degli obiettivi, sia sotto quello degli strumenti, sviluppando i fattori che consentono di afferma-
re l'appartenenza a pieno titolo della prima al secondo”™*

19. Alla luce dei rilievi sopra esposti, appare evidente che i presupposti di applicazione dell’art.
62 della Convenzione di Vienna del 1969 sono soddisfatti nel caso di specie. La partecipazione del Reg-
no Unito alla Comunita/Unione costituisce “il presupposto della sua partecipazione alla Convenzione
di Bruxelles™ e al Protocollo del 1971 e il suo venir meno altera completamente il contenuto degli
obblighi assunti tra gli Stati contraenti. Con la Brexit viene meno il principio di fiducia reciproca che ¢

3 La cd. comunitarizzazione del diritto internazionale privato, come noto, ¢ stata attuata dal Trattato di Amsterdam, che ha
trasferito il settore della cooperazione giudiziaria in materia civile (che presenti implicazioni transfrontaliere) dal terzo - dove
era stato originariamente collocato ai sensi dell’art. K.1 del Trattato di Maastricht - al primo pilastro ed ha conseguentemente
attribuito alla Comunita, per quanto necessario al corretto funzionamento del mercato interno e nel rispetto dei principi di pro-
porzionalita e sussidiarieta, potesta legislativa al riguardo [artt. 61, lett. c) e 65 del Trattato CE].

3! In tal senso cft. Conclusioni dell’avv. Mayras, 9 novembre 1976, Causa 42/76, Jozef de Wolf c. Harry Cox BV, ECLI:EU-
:C:1976:145. Nella giurisprudenza italiana v. Cass. Sez. I 18 giugno 1987, n. 5354. Considera la Convenzione di Bruxelles
parte del diritto comunitario L. Mawrs, I/ diritto processuale civile della Convenzione di Bruxelles. 1l sistema della competenza,
I, Padova, 1999, p. 52 ss. In senso contrario, pero, v. G. Gaja, “Sui rapporti fra la Convenzione ¢ le altre norme concernenti la
giurisdizione e il riconoscimento delle sentenze straniere”, Rivista di diritto internazionale privato e processuale, 1991, p. 259 ss.

32 Cfr. P. Mencozzi, “L’interpretazione della Convenzione di Bruxelles e i principi del diritto comunitario”, in Jus, 1990, p. 92.

3 Protocollo del 3 giugno 1971 relativo all’interpretazione da parte della Corte di Giustizia, in G.U.C.E., 2 agosto 1975,
L 204, p. 28.

3% Cfr. R. Luzzartto, “Giurisdizione e competenza nel sistema della Convenzione di Bruxelles del 27 settembre 1968 7, Jus,
1990, p. 16.

35 Cfr. P. BertoLl, “La “Brexit” e il diritto internazionale privato e processuale ”, cit., p. 608. Per osservazioni analoghe v.
C. ConsoLo, M. STeLLA, “L’influenza di Brexit, a breve e nel medio termine, sulla litigation in materia civile e commerciale nel
legal hub londinese, ultimo baluardo dell’Impero ”, cit., p. 58: “Una volta venuto meno [’assunto di fondo di tale Conv., ossia
il mutuo impegno gia previsto in nuce dai Trattati a semplificare crescentemente le formalita d’ostacolo alla circolazione delle
decisioni, é quanto meno dubbio che tale strumento convenzionale potra continuare a vincolare, su salde basi di reciprocita,
gli Stati contraenti ancora appartenenti alla UE nei confronti del Regno Unito”.
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alla base del sistema convenzionale* e quell’impianto sistematico volto a garantire un’uniformita inter-
pretativa che ¢ essenziale per I’effettivita del sistema nel suo complesso®’.

20. Che una perdurante valenza della Convenzione di Bruxelles del 1968 post Brexit non sia
concepibile ¢, inoltre, confermato dalla posizione assunta dalle istituzioni britanniche al riguardo. La
sec. 82 del Civil Jurisdiction and Judgments (Amendment) (EU Exit) Regulations 2019 ha chiaramente
indicato che ’applicabilita della Convenzione di Bruxelles, nel Regno Unito, ¢ cessata al momento
dell’exit day*® e cido — come comunicato dal Governo del Regno Unito al Consiglio dell’Unione europea
— “as a consequence of the United Kingdom ceasing to be a Member State of the European Union and
of the end of the Transition Period”. Tale dato, se letto alla luce dell’art. 68 del Regolamento Bruxelles
I bis/Regolamento Bruxelles I, non pare affatto insignificante in quanto supporta la tesi secondo cui la
Convenzione di Bruxelles del 1968 puo considerarsi estinta anche ai sensi dell’art. 54(1)(b) della Con-
venzione di Vienna del 1969%. Tale norma, nel subordinare 1’estinzione di un trattato al consenso delle
parti contraenti, non sembra postulare 1’osservanza di formalita particolari tanto che, ai fini della sua
operativita, si ammette anche la possibilita che gli Stati manifestino un consenso implicito*.

3. Lefficacia delle clausole di scelta del foro negli ISDA Master Agreements alla luce della legge
n. 218/1995

21. Esclusa I’applicabilita, da parte del giudice italiano, del regime di Lugano e della Conven-
zione di Bruxelles in relazione a clausole di proroga della giurisdizione a favore delle corti inglesi, ne
consegue che la disciplina degli accordi di scelta del foro in esame debba essere individuata nell’art. 4,
comma 2, della legge n. 218/1995.

22. Come noto, tale disposizione subordina I’ammissibilita della derogabilita pattizia della giu-
risdizione italiana, inter alia, al requisito della disponibilita dei diritti oggetto della lite, nonché alla
validita dell’accordo di proroga. Orbene, se I’area dell’indisponibilita deve essere riferita a “inferessi
protetti da norme inderogabili, la cui violazione determini una reazione dell ordinamento svincolata da
qualsiasi iniziativa di parte”®, controversie aventi ad oggetto operazioni in strumenti finanziari derivati
concluse da enti territoriali — in ragione della loro incidenza su interessi pubblici e sugli equilibri di
finanza pubblica —, potrebbero considerarsi concernere diritti indisponibili®.

3% CGCE 9 dicembre 2003, C-116/02, Erich Gasser GmbH c. MISAT Srl, ECLI:EU:C:2003:657, punto 72: “la Convenzio-
ne di Bruxelles si basa necessariamente sulla fiducia che gli Stati contraenti accordano reciprocamente ai loro sistemi giuridici
e alle loro istituzioni giudiziarie. Questa fiducia reciproca ha consentito la creazione di un sistema obbligatorio di competenza,
che tutti i giudici che rientrano nel campo di applicazione della convenzione sono tenuti a rispettare, e la correlativa rinuncia
da parte di questi stessi Stati alle loro norme interne di riconoscimento e di delibazione delle sentenze straniere a favore di un
meccanismo semplificato di riconoscimento e di esecuzione delle decisioni giudiziarie”.

37 CGCE 27 aprile 2004, Gregory Paul Turner c. Felix Fareed Ismail Grovit, Harada Ltd e Changepoint SA, C-159/02,
ECLI:EU:C:2004:228, punto 25: “inerisce a tale principio di reciproca fiducia il fatto che, nell’ ambito di applicazione della
Convenzione, le norme di competenza della Convenzione, che valgono per tutti i giudici degli Stati contraenti, possono venire
interpretate ed applicate con pari autorita da ciascuno di essi”.

38 Tl testo della norma ¢ reperibile alla pagina web: https://www.legislation.gov.uk/uksi/2019/479/regulation/82/made.

3 Al riguardo si veda la pagina web: https://conflictoflaws.net/202 1/uk-notifies-that-it-considers-the-brussels-and-rome-
convention-to-no-longer-apply-to-it.

40 Richiama I’art. 54 della Convenzione di Vienna del 1969 anche B. HEss, “Back to the Past: BREXIT und das europdische
internationale Privat- und Verfahrensrecht”, IPRax, 2016, p. 417.

41 T. GIEGERICH, “ART. 54", IN O. DORR, K. SCHMALENBACH (a cura di), Vienna convention on the law of treaties: a commen-
tary, Berlino, 2018, pp. 1028-1029.

4 Cfr. Cass. Sez. I 30 settembre 2019, n. 24444; Cass. Sez. VI 16 aprile 2018, n. 9344; Cass. Sez. I 12 settembre 2011, n.
18600.

4 Per analoghi rilievi v. A. DE Luca, “Derivati, Enti Locali e diritto internazionale privato: soluzioni ad un problema mai
previsto ”, consultabile alla pagina web: http://www.diritto.it/pd{/27748.pdf.
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23. In tale prospettiva, il giudice italiano, a fronte della scelta del diritto inglese quale legge
applicabile al contratto, potrebbe sentire legittimato a disconoscere 1’effetto di deroga delle clausole di
scelta del foro de quibus al fine di prevenire 1’elusione di norme di applicazione necessaria della legge
italiana o al fine di evitare che si addivenga all’emanazione di una decisione che non sarebbe riconosci-
bile/eseguibile in Italia per contrarieta all’ordine pubblico.

24. Pur a fronte delle perplessita che un giudizio prognostico fondato sul contenuto del diritto
applicabile ha suscitato sul piano metodologico, un simile approccio ¢ stato nondimeno prospettato,
in relazione a materie diverse, sia dalla giurisprudenza straniera* sia dalla dottrina®. Come ¢ stato
sottolineato, “qualora (...) in funzione dei contenuti della domanda dell attore e dell appartenenza del
giudice straniero designato ad un ordinamento giuridico nell’ambito del quale non sono fornite ade-
guate garanzie in merito all operativita della normativa di applicazione necessaria (o di altra ad essa
sostanzialmente conforme) rilevante nell ordinamento italiano ai fini della soluzione della controversia,
la deroga alla giurisdizione italiana dovra ritenersi invalida, ai sensi dell’art. 4, in quanto, altrimen-
ti, in virtu di essa di fatto si disporrebbe di diritti che «per loro natura o per espressa disposizione di
legge» sono «sottratti alla disponibilita delle parti»”*. All’interno di questo filone dottrinale ¢ rinve-
nibile anche la posizione di chi suggerisce che possa conferirsi efficacia ad un accordo di deroga alla
giurisdizione italiana, ex art. 4, comma 2°, della legge n. 218/1995 allorché si preveda che “il giudice
straniero emettera una decisione non riconoscibile in Italia, perche non rispondente ad uno qualunque
dei requisiti prescritti nell art. 64 della legge n. 218/95”%.

25. Premesso quanto sopra, deve tuttavia rilevarsi come la giurisprudenza italiana si sia orien-
tata in senso non conforme alla prospettiva sin qui delineata. In tal senso assumono rilievo le conside-
razioni svolte dalla Corte di Cassazione proprio con riferimento a una controversia avente ad oggetto
strumenti finanziari derivati: “/’eventuale contrarieta all’ordine pubblico interno integra un limite
all’applicabilita della legge straniera da parte del giudice italiano, ma non incide sul criterio di deter-
minazione della giurisdizione, l'individuazione della quale precede sul piano logico quella della legge
applicabile, non potendosi del resto presumere che la futura pronuncia del giudice straniero si porra
in concreto contrasto con la norma italiana di ordine pubblico (Sez. un. n. 9433 del 1997), il medesimo
principio non puo non valere anche in presenza di una controversia che chiama potenzialmente in causa
norme di applicazione necessaria dell ordinamento italiano (nell accezione dianzi richiamata), tanto
piu quando la proroga della giurisdizione ¢ destinata ad operare in favore del giudice di altro paese
collocato in un’area di diritto armonizzato quale ¢ quella comunitaria™.

4 QOberster Gerichtshof (Corte suprema austriaca) 1° marzo 2017, 5 Ob 72/16y, IPRax - Praxis des Internationalen Pri-
vat- und Verfahrensrechts, 2018, p. 532; Bundesgerichtshof (Corte di Cassazione tedesca) 5 settembre 2012, in Internationales
Handelsrecht, 2013, p. 35; Cour de Cassation (Corte di Cassazione belga) 3 novembre 2011, consultabile alla pagina web:
http://jure.juridat.just.fgov.be/pdfapp/download blob?idpdf=N-20111103-3; Cour de Cassation (Corte di Cassazione belga),
14 gennaio 2010, PAS 2010, I, No. 12; Cour de Cassation (Corte di Cassazione belga), 16 novembre 2006, PAS. 2006, I, No.
11; Accentuate Ltd. c. Asigra Inc. [2009] EWHC 2655 (QB)].

4 Cfr. C. KoHLER, Agreements Conferring Jurisdiction on Courts of Third States, cit., p. 213; P. Biavati, “Deroghe alla
giurisdizione statuale e fungibilita dei sistemi giudiziari ”, Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 2009, p. 542, nonché
gli autori citati infra.

46 S. M. CARBONE, “Art. 4 legge n. 218/1995”, Le Nuove leggi civili commentate, 1996, pp. 926-927. Per una sentenza
italiana che dal carattere di imperativita “internazionale” della norma che garantisce all’agente commerciale I’indennita di fine
rapporto ha fatto discendere 1’indisponibilita del diritto de quo e, quindi, I’inderogabilita della giurisdizione stante il disposto
dell’art. 4, comma 2°, della legge 218/1995 v. Cass. S.U. 30 giugno 1999, n. 369.

47 1. QuerRoLo, Gli accordi sulla competenza giurisdizionale, cit., p. 267.

4 Cfr. Cass. S.U. 20 febbraio 2007, n. 3841. In senso sostanzialmente conforme v., nella giurisprudenza italiana, Cass.
S.U. 12 luglio 2019, n. 18832; Cass. Sez. VI 16 aprile 2018, n. 9344; Cass. S.U. 25 settembre 1997, n. 9433, Rivista di diritto
internazionale privato e processuale, 1990, p. 60 ss. e, nella giurisprudenza francese, v. Cour de Cassation (Corte di Cassazione
francese) 22 ottobre 2008, n. 07-15283, Revue critique de droit international privé, 2009, p. 69; Cour de Cassation (Corte di
Cassazione francese) 21 gennaio 2004, Revue critique de droit international privé, 2004, p. 644 ss. In dottrina sia permesso
rinviare a F. Ragno, “Norme di applicazione necessaria come limite all’accesso alla giustizia arbitrale internazionale?”, in G.
ContaLpl, F. MaroNGIU BuoNaruTi, 1. PApA, A. ZANOBETTI (EDS.), Liber amicorum Angelo Davi, 11 Vol., ESI, 2019, p. 2015 ss.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 9-45 17
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/cdt.2026.10261



Francesca RagNo La saga dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali italiani...

4. La verifica circa la portata esclusiva e gli effetti di deroga delle clausole giurisdizionali contenute
negli ISDA Master Agreements

26. Premessa 1’assoggettabilita degli accordi di scelta del foro in esame all’art. 4, comma 2°,
della legge n. 218/1995, ¢ d’uopo a questo punto chiedersi se un giudice italiano, chiamato a indivi-
duarne portata applicativa ed effetti, possa considerarle quali clausole esclusive e, in quanto tali, atte a
precludere 1’esercizio della sua giurisdizione.

27. La questione impone un esame del tenore letterale delle clausole giurisdizionali cristallizza-
te nella versione 1992, e versione 2002 degli ISDA Master Agreements che di norma disciplinano i de-
rivati oggetto del contenzioso in oggetto. La sec. 13(b)(i) dell’ISDA Master Agreement versione 1992,
proroga la giurisdizione “of the English courts, if this Agreement is expressed to be governed by English
law, or to the non-exclusive jurisdiction of the courts of the State of New York and the United States
District Court located in the Borough of Manhattan in New York City, if this Agreement is expressed to
be governed by the laws of the State of New York”, mentre la sec. 13(b)(ii) precisa che “(n)othing in this
Agreement precludes either party from bringing Proceedings in any other jurisdiction (outside, if this
Agreement is expressed to be governed by English law, the Contracting States, as defined in Section 1(3)
of the Civil Jurisdiction and Judgments Act 1982 or any modification, extension or re-enactment thereof
for the time being in force) nor will the bringing of Proceedings in any one or more jurisdictions preclu-
de the bringing of Proceedings in any other jurisdiction”. La sec. 13 del’ ISDA Master Agreement 2002,
di contro, prevede, ex sec. 13(b)(i), che “if this Agreement is expressed to be governed by English law
(...)the non-exclusive jurisdiction of the English courts if the Proceedings do not involve a Convention
Court and the exclusive jurisdiction of the English courts if the Proceedings do involve a Convention
Court” e “if this Agreement is expressed to be governed by the laws of the State of New York”, “the non-
exclusive jurisdiction of the courts of the State of New York and the United States District Court located
in the Borough of Manhattan in New York City”.

28. Appare evidente che I’esclusivita della clausola, e quindi la sua capacita di precludere ai fori
non prorogati I’esercizio della giurisdizione, sia affermata solo alla duplice condizione che il contratto
sia assoggettato al diritto inglese e la controversia sia connessa a “Contracting States, as defined in
Section 1(3) of the Civil Jurisdiction and Judgments Act 1982 or any modification”, ossia a “Convention
States”. Posto che la formulazione utilizzata nelle clausole in esame intendeva valorizzare la partecipa-
zione alla Convenzione di Bruxelles e alla Convenzione di Lugano #, deve ritenersi che un giudice ita-
liano — chiamato a valutare i presupposti della propria giurisdizione al momento dell’instaurazione della
lite ex art. 8 della legge n. 218/1995 ¢ art. 5 c.p.c. — non debba tanto interrogarsi sulla qualita dell’Italia
quale Stato contraente di tali Convenzioni®® ( o sulla sua originaria partecipazione alle stesse), quanto
piuttosto verificare se tali strumenti, ispirati a una logica di reciprocita, siano, alla data di proposizione
della domanda, effettivamente idonei a disciplinare 1’enforcement di accordi di scelta del foro a favore
dei tribunali del Regno Unito. Gli argomenti precedentemente svolti indicano che cosi non ¢.

4 La Section 1(3) of the Civil Jurisdiction and Judgments Act 1982 (nella versione attualmente vigente) dispone che
“Contracting State means— (a)one of the original parties to the 1968 Convention (Belgium, the Federal Republic of Germany,
France, Italy, Luxembourg and The Netherlands); or (b)one of the parties acceding to that Convention under the Accession
Convention (Denmark, the Republic of Ireland and the United Kingdom), or under the 1982 Accession Convention (the Hel-
lenic Republic), or under the 1989 Accession Convention (Spain and Portugal), being a state in respect of which the Accession
Convention has entered into force in accordance with Article 39 of that Convention, or being a state in respect of which the
1982 Accession Convention has entered into force in accordance with Article 15 of that Convention, or being a state in respect
of which the 1989 Accession Convention has entered into force in accordance with Article 32 of that Convention, as the case
might be.” Di contro, la Section 14 dell’ISDA Master Agreement 2012 chiarisce che “Convention Court means any court which
is bound to apply to the Proceedings either Article 17 of the 1968 Brussels Convention on Jurisdiction and the Enforcement of
Judments in Civil and Commercial Matters or Article 17 of the 1988 Lugano Convention on Jurisdiction and the Enforcement
in Civil and Commercial Matters”.

5 Per la tesi della portata non esclusiva delle clausole giurisdizionali contenute negli ISDA Master Agreement v., in dottri-
na, E. GIrINO, [ contratti derivati, MiLaNo, 2010, 1T ed., p. 507 ss.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 9-45 18
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10261



Francesca RagNo La saga dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali italiani...

29. Una lettura non formalistica del presupposto di esclusivita previsto dalle clausole in esame
appare preferibile se si considera che, in conformita a una giurisprudenza costante, gli accordi di scelta del
foro devono essere interpretati dal giudice italiano facendo applicazione dei canoni ermeneutici della /ex
fori e, in particolare, dell’art. 1362 c.c.; in tale prospettiva, al di 1a del dato meramente testuale’!, emerge
con chiarezza che I’intenzione delle parti, al momento della conclusione delle pattuizioni, fosse quella di
subordinare I’efficacia derogatoria della designazione dei fori inglesi al presupposto che le possibili “corti
rivali” fossero collocate all’interno dello spazio giudiziario europeo®.

30. Chiarito tale profilo, va in ogni caso segnalata che ’efficacia derogatoria delle clausole
giurisdizionali contenute negli ISDA Master Agreements rispetto alla giurisdizione italiana dovrebbe in
ogni caso essere vagliata alla luce delle questioni concretamente dedotte in giudizio. A questo proposito
va evidenziato che la Suprema Corte, investita di un regolamento di giurisdizione promosso da un isti-
tuto di credito al fine di far accertare il difetto di giurisdizione dei giudici italiani rispetto ad un contro-
versia che la vedeva contrapposta ad un Ente locale italiano, ha stabilito che le domande dell’Ente svolte
in via principale e riguardanti 1’asserito inadempimento da parte della Banca degli obblighi scaturenti
dal contratto di consulenza e il risarcimento dei danni subiti dall’Ente a causa della lamentata violazione
dei doveri di correttezza in fase pre-contrattuale andassero esaminate sotto il profilo giurisdizionale in
modo autonomo®*.

31. La Corte di Cassazione, dopo aver ricordato che I’art. 13 del clausolario ISDA non si esten-
de alle domande extracontrattuali e precontrattuali, ha rigettato la tesi della Banca secondo cui sarebbe
stato necessario procedere a un’interpretazione estensiva dell’electio fori tale da escludere la sussistenza
della giurisdizione italiana con riferimento alle controversie concernenti il rapporto di consulenza. Del
pari, la Corte ha respinto le obiezioni relative alla configurabilita della giurisdizione del giudice italiano
rispetto alle domande — proposte dai difensori dell’ente in via subordinata — di nullita e di risoluzione
dei contratti di interest rate swap, sul rilievo che “la giurisdizione si determina in base alla domanda
principale, restando a tal fine irrilevanti quelle subordinate”™*.

51" Propendono, di contro, per un’interpretazione letterale v. C. ConsoLo, M. STeLLA, “L’influenza di Brexit, a breve e nel
medio termine, sulla litigation in materia civile e commerciale nel legal hub londinese, ultimo baluardo dell’Impero ”, cit., p.
58: “(Da clausola di proroga modello di cui allo «ISDA Master Agreementy, divenuto tristemente noto a molti enti pubblici
italiani, perché pressoché tutti i contratti per acquisto di derivati stipulati a ridosso della crisi finanziaria rimandano ad esso, é
destinata a operare allorché la parte investitrice sia domiciliata in un Convention country, con cio intendendosi uno qualunque
degli Stati membri illo tempore stipulanti la Conv. Bruxelles e relativi seguiti”.

2 Tale logica ¢ stata ben evidenziata dalla giurisprudenza del Supremo Collegio. Al riguardo v. Cass. S.U. 20 febbraio
2007, n. 384, che nell’affermare, ai sensi del regolamento Bruxelles I, I’esclusivita della giurisdizione dei fori inglesi prorogati
nella sec. 13(b)(i) dell’ISDA Master Agreement 1992, ha precisato che la sec. 13(b)(ii) neghi “ogni possibilita di piu fori dotati
contemporaneamente di giurisdizione, se collocati in altri Stati aderenti alla Convenzione di Bruxelles (oggi vincolati dal
regolamento Ce n. 44/2001), quando ricorra la competenza giurisdizionale delle corti inglesi per essere applicabile il diritto
di quel paese; tale interpretazione, coerente con il tenore del comma 1 della medesima clausola, in quanto volta appunto a
meglio definire I’ambito di esclusivita della proroga di giurisdizione stabilita in favore del giudice inglese, é I'unica che riesca
bene ad armonizzarsi con le previsioni del diritto comunitario comunitario (delle quali evidentemente i redattori della clausola
hanno inteso tener conto, anche per questo distinguendo la posizione del giudice inglese da quello statunitense), rispettose
dell’autonomia negoziale ma, nel medesimo tempo, anche ispirate all’esigenza di favorire l'individuazione di un unico e ben
determinato foro competente, sul presupposto dell’equivalenza delle garanzie giurisdizionali vigenti nei differenti Stati mem-
bri, come chiaramente non solo si evince dall originaria disposizione dell’art. 17 della Convenzione di Bruxelles, la quale
imponeva senz’altro di considerare esclusiva la competenza giurisdizionale attribuita contrattualmente al giudice di uno Stato
membro, ma anche dalla piu blanda presunzione di esclusivita della giurisdizione convenzionalmente prorogata, ora stabilita
dall’art. 23 del citato regolamento n. 44/2001 .

3 Cass. S.U., 29 maggio 2023, n. 22895.

3 In questo senso v. Cass. S.U. 27 febbraio 2012 n. 2926: “(s)i intende cosi dare continuita all’indirizzo di questa Corte
secondo cui, qualora I’attore proponga nei confronti di un convenuto straniero una domanda principale ed una subordinata,
la sussistenza della giurisdizione del giudice italiano va verificata con esclusivo riferimento alla domanda principale. Tale
principio, operando a contrario, nel caso in esame - ove il Comune di Milano ha chiesto, in via principale, [’accertamento
di una responsabilita extra- contrattuale delle banche convenute e, in via concorrente, l’accertamento della responsabilita
contrattuale per violazione degli obblighi nascenti dai contratti di consulenza ed “arranging” - non puo che comportare l’af-
fermazione della giurisdizione del giudice italiano in relazione a tutte le domande svolte dall ente territoriale”; sulla valenza
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5. La localizzazione del domicilio del convenuto e la sua possibile incidenza sugli approdi finora
raggiunti

32. Alla luce delle considerazioni che precedono, resta da verificare se e in quale misura la lo-
calizzazione del domicilio della controparte dell’ente territoriale sia idonea a incidere sugli esiti sinora
raggiunti. Se, infatti, tale elemento non sembra rilevare ai fini dell’individuazione dei criteri ermeneutici
da impiegare nella ricostruzione della portata della clausola, esso assume invece rilievo con riguardo al
quadro normativo applicabile, imponendo un esame piu approfondito.

33. Un primo scenario che merita considerazione ¢ quello in cui I’intermediario finanziario
convenuto dall’ente locale — di regola un istituto bancario — abbia il domicilio in uno Stato membro
dell’Unione europea. In un siffatto caso valutare i possibili effetti derogatori degli accordi di scelta del
foro dall’angolatura dell’art. 4, comma 2°, della legge n. 218/1995 significherebbe ammettere che il
regolamento Bruxelles I bis lasci spazio all’applicazione delle norme nazionali residuali di diritto inter-
nazionale privato allorché il convenuto sia domiciliato in uno Stato membro. Una simile conclusione
apparirebbe, prima facie, in stridente antinomia non solo con quanto espressamente previsto dallo stesso
Regolamento™, ma anche con il carattere obbligatorio e tendenzialmente esaustivo della disciplina euro-
pea in materia di competenza giurisdizionale™.

34. Al fine di evitare una compressione dell’effet utile della normativa dell’Unione nei casi
considerati, si potrebbe pertanto sostenere che la competenza giurisdizionale di un giudice validamen-
te adito ai sensi del regolamento Bruxelles I bis non possa mai essere derogata mediante un atto di
esercizio dell’autonomia privata che attribuisca rilievo alla giurisdizione di uno Stato terzo, al di fuori
dell’ambito di operativita della Convenzione di Lugano o della Convenzione dell’Aja®’. Tale approccio
— che sembra trovare un indiretto supporto sia in un passaggio del Parere 1/03 della Corte di giustizia, sia
in una successiva pronuncia della medesima Corte, nella quale ¢ stato affermato che il meccanismo della
proroga tacita della competenza di cui all’art. 23 del regolamento Bruxelles I (corrispondente all’art. 26
del regolamento Bruxelles I bis) opera anche nell’ipotesi in cui le parti abbiano convenuto di attribuire
la competenza internazionale ai giudici di uno Stato terzo®- condurrebbe, coerentemente, a ritenere
superfluo ogni scrutinio delle clausole ISDA alla luce dell’art. 4, comma 2°, della legge n. 218/1995,
qualora il giudice italiano risulti competente sulla base di uno dei criteri di giurisdizione cristallizzati
nel regolamento Bruxelles I bis.

35. Pur potendo essere astrattamente sostenibile, la radicale tesi sopra richiamata puo tuttavia, in
alcune ipotesi applicative, condurre a un risultato problematico. In particolare, laddove la controversia
coinvolga una parte domiciliata al di fuori dell’Unione europea, tale impostazione rischia di determi-
nare un trattamento differenziato della medesima clausola di scelta del foro, che potrebbe essere rite-
nuta efficace qualora il giudizio fosse instaurato da una parte processuale e, al contrario, inefficace ove
I’iniziativa giudiziaria provenisse dall’altra®.

della domanda principale in funzione della verifica della giurisdizione v., anche, Cass. S.U. 11 giugno 2021, n. 16491; Cass.
S.U.18 dicembre 2020, n. 29107; Cass. S.U. 20 febbraio 2007, n. 3841.

3 Ai sensi dell’art. 5, comma 1° del Regolamento Bruxelles I bis “(l)e persone domiciliate nel territorio di uno Stato
membro possono essere convenute davanti alle autorita giurisdizionali di un altro Stato membro solo ai sensi delle norme di
cui alle sezioni da 2 a 7 del presente capo”.

¢ Sul carattere obbligatorio delle norme del regime di Bruxelles v. CGCE 1° marzo 2005, Owusu c. Jackson, C-281/02,
ECLIL:EU:C:2005:120, punto 40; CGCE 13 luglio 2000, Group Josi Reinsurance Company c. UGIC, C-412/98, ECLI:EU:C:

2000:399, punti 35-37.
Cfr. R. Rossi, “Reflections on Choice-of-court Agreements in favour of Third States under Regulation (EU) No
1215/2012”, Riv. dir. int. priv. proc., 2023, p. 583 ss.; F.C. VILLATA, L attuazione degli accordi di scelta del foro nel regolamen-
to Bruxelles I, Padova, 2012, pp. 199-201.

3 CGUE 17 marzo 2016, Taser International Inc. c. SC Gate 4 Business SRL e Cristian Mircea Anastasiu, C-175/15,
ECLI:EU:C:2016:176, punti 23-25.

% Si veda, in questo senso, G. PAILLI, Autonomia privata e accordi sulla giurisdizione — Un’analisi comparata, Milano,
2020, p. 131.
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36. Parte della dottrina ha quindi avanzato la tesi secondo cui la designazione di fori extra-UE
non sia idonea a incidere sull’applicazione dei fori esclusivi e inderogabili previsti dalla normativa
europea®, ma possa invece operare in deroga tanto al foro generale di cui all’art. 4 del regolamento
quanto ai cosiddetti fori speciali, quali, ad esempio, il forum contractus o il foro della succursale®!. Tale
ricostruzione sembra anche supportata dalla Suprema Corte allorché rileva come “i/ fatto che non sia es-
pressamente considerata l’ipotesi della deroga di giurisdizione in favore di uno Stato terzo non significa
che la norma comunitaria escluda che tale proroga possa legittimamente essere concordata tra le parti,
ovviamente nei limiti in cui la volonta delle stesse possa derogare a tali competenze, non essendovi una
ragione logica in questo caso per cui la proroga non possa intervenire anche a favore di giudici di Stato
terzo. Si deve solo distinguere in questo caso tra effetto di deroga, disciplinato dalle norme comunitarie,
ed effetto di proroga, sul quale tali norme non possono disporre e che ¢ sottoposto alla legge del giudice
prorogato” % e appare conciliabile con la giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea. Al
di 1a del fatto che, nel periodo di vigenza della Convenzione di Bruxelles, i giudici del Kirchberg hanno
espressamente rimesso 1’attuazione delle clausole di proroga a favore di giudici di Stati non contraenti
alle regole di diritto internazionale privato del foro adito®, appare significativo che, sino ad oggi, la Cor-
te si sia limitata a precisare che la designazione di uno Stato terzo non puo essere utilizzata per eludere
le limitazioni all’autonomia privata poste dal regime di Bruxelles a tutela di categorie particolarmente
protette, quali i lavoratori subordinati®.

II1. La riconoscibilita/eseguibilita in Italia di decisioni inglesi in materia di derivati finanziari sti-
pulati dagli Enti pubblici

37. Tralasciando — per esigenze di delimitazione dell’analisi — il tema del diritto applicabile al
contenzioso in esame, un’ulteriore questione di diritto internazionale privato che pud porsi dinanzi al
giudice italiano — e che ¢ stata recentemente portata all’attenzione della Suprema Corte — concerne la ri-
conoscibilita e I’eventuale eseguibilita in Italia di decisioni rese da giudici inglesi in materia di strumenti
finanziari derivati stipulati da Enti pubblici territoriali anteriormente al 2013 e che presentino profili di
inconciliabilita con i principi normativi e giurisprudenziali rinvenibili nell’ordinamento italiano.

38. Anche tale profilo non puo prescindere da una preliminare individuazione del regime normati-
vo applicabile, operazione che risulta oggi particolarmente complessa alla luce dell’uscita del Regno Unito
dall’Unione europea. Occorre infatti distinguere, in primo luogo, in base al momento di instaurazione del
procedimento straniero, al fine di verificare 1’eventuale applicabilita della disciplina eurounitaria in materia
di riconoscimento ed esecuzione delle decisioni giudiziarie, ovvero di strumenti convenzionali di deriva-
zione internazionale tuttora vigenti nei rapporti tra Italia e Regno Unito, o, in via residuale, della normativa
di diritto internazionale privato comune di cui agli artt. 64 ss. della legge n. 218 del 1995.

39. Solo all’esito di tale operazione ricostruttiva sara possibile stabilire in base a quali dispo-
sizioni una decisione inglese in materia di derivati possa spiegare efficacia nell’ordinamento italiano,
nonché individuare presupposti e limiti del suo riconoscimento, con particolare riguardo tanto ai profili
connessi all’eventuale pendenza di procedimenti paralleli previamente instaurati dinanzi ai giudici ita-
liani, quanto alla clausola di salvaguardia dell’ordine pubblico.

€ C. KoHLER, “Agreements Conferring Jurisdiction on Courts of Third States”, in F. Pocar, I. ViarReNGo, F.C. VILLATA (a
cura di), Recasting Brussels I, Padova, 2012, p. 200.

¢! In questo senso v., in particolare, P. Mankowski, “Art. 25 Briissel I-VO ", in T. RauscHer (a cura di), Europdisches Zivil-
prozess-und Kollisionsrecht — EuZPR/EulPR Kommentar, Monaco di Baviera, 4° ed., 2016, p. 708, para. 16; 1. QUEIROLO, “Gli
accordi sulla competenza giurisdizionale tra diritto comunitario e interno”, cit., p. 198.

92 Cass. S.U. 14 febbraio 2011, n. 3568.

% CGCE 9 novembre 2000, Coreck Maritime c. Handelsveem, C-387/98, ECLI: ECLI:EU:C:2000:606.

¢ CGUE 19 luglio 2012, Ahmed Mahamdia c. République algérienne démocratique et populaire, C-154/11, ECLI:EU-
:C:2012:491.
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1. Le Convenzioni dell’Aja del 2005 e del 2019: ambito di applicazione, portata e limiti.

40. A seguito della Brexit, le decisioni rese nell’ambito di procedimenti instaurati nel Regno
Unito successivamente al 31 dicembre 2020 — data in cui € cessata 1’ultrattivita della disciplina unionale
prevista dall’ Accordo di recesso (art. 67, par. 2) — non sono piu idonee a circolare nello spazio giudizia-
rio europeo secondo il regime di favor delineato dal regolamento Bruxelles I-bis.

41. Esclusa, come gia evidenziato, tanto la possibilita di una reviviscenza della Convenzione di
Bruxelles del 1968 quanto 1’applicabilita della Convenzione di Lugano, resta da verificare se, alla luce
della portata residuale della legge n. 218/1995 (come emerge dal suo art. 2, comma 1%, possano trovare
applicazione strumenti normativi di derivazione internazionale ispirati a una logica di promozione della
libera circolazione delle decisioni, quali la Convenzione dell’Aja del 2005 e, piu recentemente, la Con-
venzione dell’Aja del 2019.

42. La gia richiamata Convenzione dell’Aja del 2005 potrebbe, ad una prima lettura, apparire
rilevante, poiché dall’art. 16, par. 2, potrebbe desumersi a contrariis che la disciplina uniforme trovi
applicazione qualora il procedimento sia stato instaurato successivamente alla sua entrata in vigore nello
Stato del giudice adito. Tale conclusione non puo tuttavia essere condivisa, poiché trascura il disposto
dell’art. 16, par. 1, il quale circoscrive I’ambito di applicazione della Convenzione ai soli accordi di
scelta del foro esclusivi conclusi dopo la sua entrata in vigore per lo Stato del giudice prescelto.

43. Poiché il contenzioso in esame trae origine da accordi attributivi di giurisdizione conclusi
in epoca ampiamente anteriore all’entrata in vigore della Convenzione nell’ordinamento dell’Unione
europea (1° ottobre 2015), deve pertanto escludersi che una decisione resa da un giudice investito della
controversia successivamente a tale data — ma fondata su un accordo di proroga anteriore — possa
beneficiare del regime di circolazione previsto dalla Convenzione dell’Aja del 2005%. Cio nondimeno,
merita di essere segnalato come parte della dottrina abbia avanzato la —non condivisibile— tesi, se-
condo cui, nella fase di riconoscimento di una decisione pronunciata dal giudice prorogato, la disciplina
convenzionale dovrebbe trovare applicazione indipendentemente dalla data di entrata in vigore della
Convenzione nell’ordinamento dello Stato del giudice prescelto.

44. Esclusa I’operativita della Convenzione dell’ Aja del 2005, appare opportuno valutare la pos-
sibile rilevanza della Convenzione dell’Aja sul riconoscimento e I’esecuzione delle decisioni straniere
in materia civile e commerciale del 2019, entrata in vigore negli Stati membri dell’Unione europea il
1° settembre 2023. Tale Convenzione ¢ stata ratificata dal Regno Unito il 27 giugno 2024 ed ¢ divenuta
applicabile, per tale (e nei confronti di tale) Stato, il 1° luglio 2025, con la conseguenza che, negli Stati
membri dell’Unione europea (inclusa 1’Italia), il relativo regime convenzionale puo trovare applicazio-
ne solo in riferimento alle decisioni rese dai giudici inglesi che promanino da procedimenti instaurati
successivamente a tale data.

 Ai sensi di tale norma “le disposizioni della presente legge non pregiudicano 1’applicazione delle convenzioni internazio-
nali in vigore per I’Italia”. Sulla portata meramente pedagogica di tale disposizione v. S. BARIATTI, “Art. 2 Legge n. 218/1995”,
Le Nuove leggi civili commentate, 1996, p. 890.

% A favore di tale tesi si veda T. C. HARTLEY, M. DocaucHl, Explanatory, Article 16-Report on the Convention of 30 June
2005 on Choice of Court Agreements (hereinafter: the “Hartley/Dogauchi Report ), Off print of the Proceedings of the Twentieth
session, Tome Il — Choice of court agreements, 2005, sub para. 222: “(w)here the proceedings are in the State of the chosen court,
the basic rule of Article 16(1) is the only rule applicable. However, where the proceedings are in another State (pursuant to Art.
6 or to the provisions on recognition and enforcement found in Chapter I11), an additional rule, laid down in Article 16(2), must
also be satisfied. Under this rule, the Convention will still not apply if the proceedings were instituted before the entry into force of
the Convention for the State of the court seized. This means that, where proceedings are brought in a court other than the chosen
court, the Convention will not apply unless both (a) the choice of court agreement was concluded after the Convention entered
into force for the State of the chosen court and (b) the proceedings were instituted after the Convention entered into force for the
State in which proceedings were brought”. In questo senso v., ANCHE, R. WAGNER, “Das Haager Ubereinkommen vom 30.6.2005
iiber Gerichtsstandsvereinbarungen ”, Rabels Zeitschrift fiir ausldndisches und internationales Privatrecht, 2009, p. 112.
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45. Considerato che la materia dei derivati finanziari rientra nell’ambito di applicazione della
Convenzione, appare opportuno soffermarsi sull’impatto che la disciplina convenzionale potrebbe pro-
durre sull’efficacia, in Italia, di una decisione inglese che definisca un procedimento che abbia ad oggetto
tali strumenti. Prima di esaminare tale aspetto, tuttavia, appare importante sottolineare come la Con-
venzione dell’Aja del 2019 non pregiudichi I’applicazione, da parte di uno Stato contraente, di trattati
conclusi prima della convenzione stessa (art. 23, comma 2°). Cid comporta che se nei rapporti tra Regno
Unito e Italia si ritenesse ancora in vigore una risalente convenzione bilaterale del 1964 (su cui v. infra)®’,
quest’ultima convenzione dovrebbe essere considerata prevalente.

46. Posto cio, occorre chiarire che la Convenzione dell’Aja del 2019, nel perseguire 1’obiettivo
di facilitare la circolazione delle decisioni in un’ottica di rafforzamento della certezza del diritto nei
rapporti internazionali, impone ai giudici degli Stati contraenti un vero e proprio obbligo giuridico di
riconoscere, ed eventualmente dichiarare esecutive, le decisioni provenienti da un altro Stato contraente
(Stato d’origine) e rientranti nel suo ambito di applicazione, qualora siano soddisfatti due requisiti. Da
un lato, € necessario che il giudice straniero che ha pronunciato la decisione fosse competente a conos-
cere della controversia in base ai “filtri giurisdizionali” elencati all’art. 5; dall’altro, che non ricorrano
motivi di rifiuto del riconoscimento ai sensi dell’art. 7.

47. In merito ai motivi di diniego del riconoscimento e dell’esecuzione cristallizzati nella disci-
plina uniforme, vale la pena sottolineare come 1’art. 7, comma 2°, lett. b) richiami la pendenza, dinanzi al
giudice dello Stato richiesto, di “un procedimento tra le stesse parti avente lo stesso oggetto, che sia stata
previamente instaurato e che si fondi su una connessione stretta tra la controversia e lo Stato richiesto”.
Come emerge chiaramente dal tenore letterale della disposizione, la facolta del giudice richiesto di oppor-
re la previa pendenza di un giudizio in Italia ¢ subordinata non soltanto all’identita delle parti, ma anche
all’identita dell’oggetto del procedimento. La valutazione di tale requisito non puo che essere compiuta ex
post, tenendo tuttavia conto dell’esigenza — espressamente sottolineata nel Report esplicativo della Con-
venzione — di procedere a un’interpretazione estensiva della nozione in esame®®.

48. Del pari, va sottolineato che la Convenzione dell’Aja contempla, quale ulteriore motivo os-
tativo al riconoscimento o all’esecuzione delle decisioni straniere, 1’ipotesi in cui tale riconoscimento o
esecuzione risulti manifestamente incompatibile con I’ordine pubblico dello Stato richiesto (art. 7, par.
1, lett. ¢). Sebbene il regime uniforme imponga di interpretare 1’ordine pubblico come una valvola di
sicurezza da applicarsi in casi eccezionali e solo al fine di scongiurare il prodursi di effetti intollerabili
per I’ordinamento, non appare peregrino immagine che un giudice italiano possa ergere tale limite di
ingresso ad una sentenza straniera che affermi la validita e vincolativita di derivati di carattere specu-
lativo e/o non preordinati ad una mera gestione dell’indebitamento dell’ente pubblico, ma ad un suo
incremento (sul punto v. infra).

2. La possibile reviviscenza della Convenzione bilaterale del 1964 tra Italia e Regno Unito.

49. Definito I’impatto che la Convenzione dell’Aja del 2019 potrebbe esercitare sulla circola-
zione in Italia delle decisioni inglesi rese nell’ambito di procedimenti instaurati successivamente al 1°

¢ Convenzione fra I’Ttalia e il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord per il reciproco riconoscimento e
I’esecuzione delle sentenze in materia civile e commerciale, Roma, 7 febbraio 1964, emendata dal Protocollo di modifica del 14
luglio 1970 e resa esecutiva in Italia con L. 18.5.1973 n. 280. Il testo della convenzione ¢ reperibile sul sito http:/itra.esteri.it.

% F. GARCIMARTIN, G. SAUMIER, Explanatory Report on the Convention of 2 July 2019 on the Recognition and Enforcement
of Foreign Judgments in Civil or Commercial Matters, 2020, p. 123: “The French version uses the expression avant le méme
objet to refer to the “same subject matter”. These expressions are considered equivalent under the Convention and are meant
to exclude the requirement that the two judgements involve exactly the same “cause of action” as is required in the HCCH 2025
Choice of Court Convention. That approach was considered too restrictive in this Convention given the variety of causes of ac-
tion in different States. The key element is that the “central or essential issue” must be eligible for recognition and enforcement
in the requested State, whether or not recognition or enforcement has been sought of .

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 9-45 23
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/¢dt.2026.10261



Francesca RagNo La saga dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali italiani...

luglio 2025, va rilevato che, allo stato, la disciplina applicabile va individuata nella legge n. 218/1995,
salvo che non siritenga ancora operante una risalente convenzione bilaterale conclusa tra I’Italia e il
Regno Unito in materia di riconoscimento ed esecuzione delle sentenze civili e commerciali®. Sul punto
si registrano opinioni divergenti in dottrina. Alcuni autori rilevano come 1’ambito di operativita della
Convenzione del 1964 sia stato essenzialmente eroso dal diritto internazionale europeo, ragione per cui
un rinnovato vigore di tale trattato bilaterale richiederebbe il “rinnovarsi della volonta pattizia da parte
di entrambi i contraenti”.

50. Di contro, altra parte della dottrina fa notare come il fatto che la Convenzione di Bruxelles
(art. 55) e 1 Regolamenti di Bruxelles successivi (art. 69) abbiano sostituito, nei rapporti tra gli Stati
contraenti/membri, la Convenzione de qua, determina una mera sospensione degli effetti di tale trattato
ma non una sua estinzione sul piano internazionalpubblicistico.”

51. Ove si ritenesse maggiormente persuasiva la seconda delle tesi prospettate, dovrebbe con-
cludersi che il riconoscimento e I’esecuzione delle decisioni dei tribunali inglesi rientranti nell’ambito di
applicazione della Convenzione del 1964 siano da essa disciplinati, poiché la normativa uniforme, sebbe-
ne anteriore alla legge n. 218/1995, prevale sulle regole di diritto internazionale privato comune in forza
del principio di specialita™ e dell’art. 2, comma 1, della legge n. 218/1995. Come sottolineato in dottrina,
infatti, “la legge interna (...) in mancanza di una esplicita volonta contraria del legislatore deve ritirarsi
per far spazio all’applicazione delle norme contenute nelle convenzioni nelle materie da queste discipli-
nate: puo ricordare all’interprete la loro esistenza, ma non dettare norme sui riconoscimenti reciproci,
che non possono che consistere nel far salva [’applicazione delle norme di origine internazionale. La
valutazione dell’ambito convenzionale, che deve essere effettuata in via preliminare, e volta a coordinare
le disposizioni che vengono in considerazione in modo da garantire [’applicazione delle convenzioni a
preferenza delle norme interne nel rispetto dell’obbligo internazionalmente assunto™”.

52. La questione dell’applicabilita del regime convenzionale o della legge n. 218/1995 al rico-
noscimento di una decisione inglese, emanata post-Brexit, in materia di derivati finanziari ¢ stata solle-
vata dinanzi alla giurisprudenza di merito italiana nell’ambito di un procedimento promosso da un Ente
locale nei confronti di una Banca straniera’. In tale sede il tema controverso era la riconoscibilita in Ita-
lia di una sentenza inglese sulla giurisdizione (v. infra)”. La Corte d’Appello di Brescia, nell’affermare
I’efficacia della decisione nell’ordinamento italiano, si ¢ astenuta dal prendere posizione su quale fosse
la fonte normativa rilevante al caso di specie, reputando che “/a risoluzione in un senso o nell altro della

¢ Convenzione fra I’Ttalia e il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord per il reciproco riconoscimento e

I’esecuzione delle sentenze in materia civile e commerciale, Roma, 7 febbraio 1964, emendata dal Protocollo di modifica del 14
luglio 1970 e resa esecutiva in Italia con L. 18.5.1973 n. 280. Il testo della convenzione ¢ reperibile sul sito http://itra.esteri.it.

70 B. CorTESE, “Brexit e diritto internazionale privato tra Roma, Bruxelles e Lugano: “How can i just let you walk away? ”,
Cuadernos de Derecho Transnacional, 2021, p. 167: “(i)l fatto che un atto dell 'Unione ne abbia disposto la sostituzione, la-
sciandole in vigore solo per limitati profili materiali ed intertemporali equivale, sul piano del diritto internazionale generale
dei trattati, ad una modifica di quelle stesse convenzioni nel senso disposto dal Regolamento. Per estenderne nuzovamente la
portata occorrerebbe allora una nuova volonta pattizia internazionale. Ma cio non potrebbe infine portare ad alcun risultato
pratico, davanti ai giudici degli Stati membri, data la prevalenza comunque assicurata alle previsioni del Regolamento su un
eventuale accordo concluso in violazione dello stesso”.

" A. Davi, A. ZANOBETTI, “Brexit: lo spazio giudiziario europeo in materia civile e commerciale all’alba dell’exit day ”, cit.,
p- xi; P. BErTOLL, “La “Brexit” e il diritto internazionale privato e processuale”, cit., p. 616. Rimarca come la Convenzione del
1964 non sia stata integralmente sostituita dalla Convenzione di Bruxelles del 1968 ma sia rimasta applicabile in determinati
territori di alcuni Stati europei Cass. Sez. I, 13 dicembre 1999, n. 13932.

2 Ricorre a tale argomento per giustificare la prevalenza della Convenzione del 1964 sull’art. 4, comma 2° del c.p.c.
(allora applicabile ratione materiae) Cass. Sez. 1, 25 settembre 1993, n. 9725. Sulla rilevanza del criterio di specialita perché
si concreti la prevalenza dei trattati sulle leggi interne (anche posteriori) sul piano interpretativo v. B. Conrorrl, “Sulle recenti
modifiche della costituzione italiana in tema di rispetto degli obblighi internazionali e comunitari ”, Foro italiano, 2002, p. 230.

3 S. BARIATTI, “ART. 2 LEGGE N. 218/1995”, cit., p. 891.

% App. Brescia, 7 giugno 2024 (causa 629/2023).

> Dexia Crediop SpA v Provincia di Brescia [2023] EWHC 959 (Comm).
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questione risulta tuttavia scarsamente significativa, ben potendosi pervenire al rigetto della domanda
attorea anche facendo applicazione della disciplina in tema di diritto internazionale privato, di cui alla
legge n. 218/1995, da essa invocata”.

53. Incline alla tesi dell’applicabilita della Convenzione del 1964 sembra, per contro, il giudice
inglese che, in una pronuncia resa nell’ambito di uno dei molteplici procedimenti intentati in Inghilterra
nei confronti di Enti locali italiani, ha fatto una prognosi di riconoscibilita della decisione inglese in Italia,
valorizzando proprio tale normativa’: “(i)n contrast, the view of Professor (...)) is that a judgment of the
English Court will be enforceable in Italy (and elsewhere) on the basis that Law no. 280/1973 applies
following Brexit, which permits reciprocal enforcement of English judgments in Italy pursuant to the 1964
Bilateral Convention between Italy and the UK. The Bilateral Convention was given effect in English law
as the Reciprocal Enforcement of Foreign Judgments (Italy) Order 1973, extending the Foreign Judg-
ments (Reciprocal Enforcement) Act 1933 to Italy. On any view there is a good arguable case that Law
no. 280/1973 applies given the views expressed by Professor (...) and the matters he relies upon in that
regard. Dexia also points out that even if Article 64 were to be the applicable provision, the Italian and
English proceedings are not identical and do not involve the same remedies. In such circumstances I am
satisfied that there is a good argument that the «same subjecty test in Article 64(1)(f) is not satisfied”.

54. Premesso quanto sopra, appare opportuno verificare se una sentenza inglese resa in materia
di derivati finanziari possa rientrare nell’ambito di operativita della Convenzione del 1964 ratione ma-
teriae e ratione temporis. Posto che la Convenzione chiarisce che il termine “sentenza” designa “ogni
decisione dell’Autorita Giudiziaria comunque denominata (sentenza, ordinanza e simili) che stabilisce
in modo definitivo i diritti delle parti in causa, anche se soggetta tuttavia a gravame” (art. 1, comma
2°), la risposta a tale quesito sembra essere affermativa. Come si evince dall’art. II, comma 1°, della
Convenzione, infatti, la disciplina uniforme potrebbe trovare applicazione alle sentenze rese, in materia
civile commerciale, dopo ’entrata in vigore del trattato in questione.

55. Per quanto riguarda la circolazione delle decisioni soggette alla Convenzione’, Regno Unito
e Italia hanno convenuto di introdurre un meccanismo di reciproco riconoscimento automatico che pre-
scinde da qualsiasi procedura formale ma viene meno allorché ricorrano i motivi ostativi di cui all’art.
III, comma 1° ¢ 2°.

56. Ai fini in esame, appaiono di particolare rilievo i motivi ostativi di cui all’art. III, comma 2°,
lett. a) e lett. b) che legittimano il giudice richiesto a negare il riconoscimento allorché la controversia di-
nanzi alla Corte o al Tribunale d’origine: a) sia stata, prima della data della sentenza della Corte o Tribu-
nale di origine, oggetto di una sentenza definitiva tra le stesse parti, pronunziata da una Corte o Tribunale
avente competenza per la stessa controversia; ovvero b) sia oggetto di un processo tra le stesse parti nello
Stato della Corte richiesta, iniziato prima della data della sentenza della Corte o Tribunale di origine.

57. Parimenti interessante ¢ il riferimento all’ordine pubblico quale valvola di chiusura
dell’ordinamento rispetto a sentenze che collidano con i suoi principi fondamentali. Ai sensi dell’art. I1I,
comma 1°, lett. d) della Convenzione il riconoscimento ¢ precluso allorché “la sentenza contenga dispo-

" Dexia Credit Local SA v Patrimonio del Trentino SpA [2024] EWHC 2717 (KB). L’Ente italiano, convenuto nel procedi-
mento inglese, si era costituito in giudizio, eccependo, in primo luogo, il difetto di giurisdizione del giudice inglese (in ragione
della natura non esclusiva del patto sulla giurisdizione concluso tra le parti e modificativo della classica clausola contenuta
nel’ISDA Master Agreement) e richiedendo, in secondo luogo, una sospensione del giudizio in Inghilterra vista la pendenza
di un processo (previamente incardinato) in Italia tra le medesime parti e avente lo stesso oggetto. Ebbene, la Corte inglese
ha respinto entrambe le richieste e ha, di converso, avvallato la posizione della Banca attrice, affermando 1’esclusivita della
giurisdizione inglese e I’inopportunita di una sospensione del giudizio inglese.

7 Come chiarito nell’art. III, comma 3°, della Convenzione, ai fini della stessa, “gli effetti del riconoscimento della sen-
tenza sono che tale sentenza é considerata come definitiva, limitatamente alla materia decisa, in qualsiasi altra controversia
tra le medesime parti, e che la sentenza stessa puo essere opposta in ogni altra causa tra esse parti per il medesimo oggetto”.
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sizioni contrarie all’ordine pubblico dello Stato della Corte richiesta”. Se si raffronta il tenore letterale
della norma con I’art. 64, comma 1°, lett. g), legge n. 218/1995 [()a sentenza straniera é riconosciuta
in Italia senza che sia necessario il ricorso ad alcun procedimento quando (...) le sue disposizioni
non producono effetti contrari all ordine pubblico], sembrerebbe che i conditores della Convenzione
del 1964 abbiano concepito il limite dell’ordine pubblico in termini maggiormente restrittivi rispetto a
quanto emerge dalla disciplina comune’®. Al riguardo, tuttavia, va precisato che la Convenzione stessa
esclude di avere natura esaustiva e lascia impregiudicata 1’applicazione di discipline piu favorevoli pre-
viste da altre fonti normative; come statuito all’art. II, comma 3°, infatti, “la Convenzione non preclude
il riconoscimento o [’esecuzione delle sentenze nei casi in cui la Convenzione stessa non contempla il
riconoscimento o [’esecuzione””. Alla luce di cio appare opportuno analizzare la questione della pos-
sibile contrarieta della sentenza inglese con I’ordine pubblico nel prosieguo, allorché ci si soffermera
sulla legge n. 218/1995.

3. L’efficacia delle decisioni inglesi in Italia secondo il regime comune di cui alla legge n. 218/1995.

58. Sia che la legge n. 218/1995 si consideri la normativa di riferimento nel caso di specie o,
piuttosto, una fonte integrativa rispetto alla Convenzione del 1964, appare opportuno procedere a deli-
nearne i contorni per quanto concerne la disciplina del riconoscimento delle sentenze straniere ai sensi
degli artt. 64 ¢ ss.%

59. Come sottolineato dalla Suprema Corte, uno degli aspetti salienti della riforma del sistema
del diritto internazionale privato, di cui alla L. 31 maggio 1995, n. 218, ¢ stata la reintroduzione del
principio del riconoscimento automatico, “nell ‘avvertita esigenza di dare armonica regolamentazione e
certezza alle situazioni giuridiche™'.

60. Nella misura in cui si ravvisano come sussistenti le condizioni elencate all’art. 64 della legge
di riforma, le sentenze straniere producono, ex tunc, nell’ordinamento italiano “/’effetto di giudicato
sostanziale e processuale sia tra le parti, sia rispetto ai nostri giudici”’**, in piena coerenza con la logica
che ispira la Convenzione bilaterale del 1964 citata in precedenza e il c.d. sistema di Bruxelles®.

61. 11 fatto che non sia richiesto un procedimento giudiziario di accertamento delle condizioni che
consentono il riconoscimento non significa, tuttavia, che un siffatto procedimento non sia instaurabile.
Allorché si intenda, infatti, far accertare la sussistenza o il difetto dei requisiti del riconoscimento in via
principale (o si intenda far valere gli effetti esecutivi del giudicato o ottenere la trascrizione, 1’iscrizione,

8 Rileva come I’art. 64, comma 1°, lett. ), legge n. 218/1995 accolga “la limitazione (...) secondo la quale, conformemen-
te (...) ad un orientamento che é andato maturando nel corso degli anni "80, solo gli effetti delle sentenze straniere possono
essere presi in considerazione ad opera del giudice del controllo e non anche le singole disposizioni straniere applicate nel
giudizio” M. MARESCA, “ART. 64”, Le Nuove leggi civili commentate, 1996, p. 1468.

7 Art. II, comma 3°, della Convenzione.

80 Come precisato nella Relazione ministeriale alla legge n. 218/1995 (consultabile in Commentario del nuovo diritto in-
ternazionale privato, a cura di F. Pocar et al., Padova, 1996, p. 397 ss.), a proposito dell’art. 64, “il provvedimento straniero
da riconoscere si considera sentenza quando ha deciso un processo di corrispondente contenuto che sarebbe concluso in Italia
con una sentenza. Ove non sia verificabile I'indicata corrispondenza, il provvedimento straniero deve considerarsi sentenza
se ha per effetto ’accertamento, la costituzione, la modificazione o ’estinzione di un diritto soggettivo, di una capacita o di
una situazione personale. Va tenuto presente pero che il riconoscimento automatico di provvedimenti stranieri di giurisdizione
volontaria é oggetto di un’apposita norma”.

81 Cass. Sez. I, 18 luglio 2019, n. 19453.

82 S. BARIATTI, “Art. 64 Legge n. 218/1995”, in F. Pocar et al. (a cura di), Commentario del nuovo diritto internazionale
privato, Padova, 1996, p. 320. Come rilevato da N. BoscHIERO, Appunti sulla riforma di diritto internazionale privato italiano,
Torino, 1996, p. 152, cio comporta il sorgere dell “obbligo per le parti e il giudice di conformarsi alla decisione estera” e im-
pedisce “la formazione di un giudicato italiano sulla medesima lite”.

83 N. BoscHIERO, Appunti sulla riforma di diritto internazionale privato italiano, cit., p. 151.
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I’annotazione in pubblici registri), I’art. 67 prevede che tale accertamento costitutivo vada demandato
alla Corte d’Appello del luogo di attuazione della sentenza. Precisato cio, I’ ipotesi che ricorre nella mag-
gior parte dei casi ¢ che I’effetto di giudicato di una sentenza straniera sia eccepito dinanzi ad un giudice
italiano nell’ambito di un procedimento ivi pendente. Laddove cio accada e il riconoscimento venga
contestato, il giudice investito della questione si limitera a pronunciarsi con efficacia limitata al giudizio
in corso (art. 67, comma 3°, legge n. 218/1995).

62. Quanto ai presupposti del riconoscimento, sembra opportuno soffermarsi unicamente sui
profili che un giudice italiano piu plausibilmente potrebbe essere chiamato a considerare allorché una
sentenza inglese in materia di derivati resa nei confronti di un Ente territoriale (e passata in giudicato)®*
venga fatta valere in Italia.

63. L’art. 64, comma 1°, lett. a) subordina la riconoscibilita della pronuncia straniera alla sussi-
stenza della competenza internazionale del tribunale che ha reso la pronuncia alla luce dei principi sulla
competenza giurisdizionale propri dell’ordinamento italiano, ovvero alla luce dei “principi in base ai
quali, in casi corrispondenti, il giudice italiano avrebbe esercitato la sua giurisdizione nei confronti del
giudice straniero™®.

64. Chiarito come ’accertamento di tale condizione di riconoscibilita impone un riferimento
ai criteri stabiliti dall’ordinamento italiano®, laddove la giurisdizione del giudice inglese si fondi sula
clausola giurisdizionale contenuta negli ISDA Master Agreements, la bilateralizzazione del criterio di
giurisdizione di cui all’art. 4, legge n. 218/1995 condurrebbe a ritenere fondata la competenza giurisdi-
zionale del giudice inglese. Ci0, tuttavia, si verificherebbe solo laddove I’electio fori venisse considerata
conforme ai requisiti di ammissibilita e validita posti dal predetto art. 4*”. Dal momento che la giurisol-
zione prudenza ha chiarito come, anche in sede di riconoscimento delle sentenze, sia necessario tener
presente che la deroga convenzionale alla giurisdizione italiana pud operare solo allorché la causa verta
su diritti disponibili®, la competenza internazionale del giudice inglese potrebbe essere valutata rispetto
a tale profilo, seppur nei limiti gia evidenziati in precedenza.

65. Tralasciando I’analisi dei requisiti concernenti la regolarita dell’instaurazione del proce-
dimento straniero e del contraddittorio, giova ricordare che I’art. 64, comma 1, lett. e), della legge n.
218/1995 subordina I’efficacia di una decisione straniera in Italia alla sua mancata contraddittorieta ris-
petto a “un’altra sentenza pronunciata da un giudice italiano passata in giudicato”. Come sottolineato
dalla Suprema Corte¥, la ratio della disposizione risiede nell’esigenza di “evitare, anche con riferimen-
to alle sentenze straniere, il contrasto tra giudicati e il bis in idem”, imponendo una verifica che deve
essere svolta con riguardo “alle parti, al rapporto dedotto in giudizio, al contenuto della decisione e
ai suoi effetti”. In tale prospettiva, la dottrina ha chiarito che il presupposto di riconoscibilita in esame
difetti non soltanto nell’ipotesi in cui la sentenza italiana confliggente riguardi la medesima controversia
— in presenza, ciog, di identita di parti, petitum e causa petendi — ma anche quando le due decisioni
risultino logicamente inconciliabili®® ovvero producano effetti destinati a elidersi reciprocamente®'.

84 A differenza di cio che si verifica nel cd. sistema di Bruxelles, la legge n. 218/1995 ammette che possano essere rico-
nosciute nell’ordinamento solo sentenze che abbiano acquisito autorita di cosa giudicata nell’ordinamento d’origine ai sensi di
quanto previsto dal diritto straniero (art. 64, comma 1, lett. d). Sul punto v. F. Mosconi, C. CampiGLIO, Diritto internazionale
privato e processuale, Vol. 1, VIII ed., Milano, 2019, p. 352.

85 Cass. S.U. 8 aprile 2011, n. 8038.

86 Cass. S.U. 28 ottobre 2015, n. 21946.

87 In dottrina v. F.C. ViLLaTA, “Sulla legge applicabile alla validita sostanziale degli accordi di scelta del foro”, Rivista di
diritto internazionale privato e processuale, 2015, p. 975; in giurisprudenza v. Cass. S.U 23 settembre 2013 n. 21672.

8 (Cass. Sez. I 12 marzo 2014, n. 571.

8 Cass. Sez. I 27 ottobre 2016, n. 21741.

% F. Moscont, C. CampIGLIO, Diritto internazionale privato e processuale, cit., p. 353.

1 E. D’ ALESSANDRO, /I riconoscimento delle sentenze straniere, Torino, 2007, p. 315.
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4. La litispendenza quale condizione ostativa al riconoscimento/esecuzione di decisioni straniere

66. Unarilevante condizione ostativaal riconoscimento di una decisione straniera nell’ordinamento
italiano ¢ prevista dall’art. 64, comma 1, lett. f), della legge n. 218/1995. Da tale disposizione si evince
che la pendenza di un procedimento dinanzi a un giudice italiano preclude che la decisione resa all’estero
produca effetti in Italia, qualora il giudizio interno sia stato instaurato anteriormente al processo straniero.
11 criterio della prevenzione temporale ha un ruolo cruciale, in quanto mira, da un lato, ad evitare che la
parte rimasta soccombente all’estero possa radicare la lite in Italia al solo fine strumentale di prevenire
il riconoscimento del giudicato estero®? e, dall’altro, “é finalizzato a far si che la rilevanza attribuita alla
litispendenza internazionale dall’art 7, comma 1°, legge n. 218/1995 sia assistita da una garanzia di
reciprocita™. La correlazione tra la norma in esame e ’art. 7 della legge n. 218/1995% ¢ talmente evi-
dente che “pur in mancanza di un’espressa indicazione, é da ritenere che il momento della pendenza del
giudizio estero debba essere determinato ai sensi della legge processuale dello stato d’origine, analoga-
mente a quanto espressamente disposto dall’art. 7, comma 2°, legge n. 218/1995.

67. La litispendenza assume un rilievo significativo nel contenzioso transnazionale in materia di
derivati finanziari che coinvolge Enti pubblici territoriali italiani poiché, non di rado, a fronte di azioni
promosse in Italia dagli Enti, gli intermediari bancari procedono tempestivamente ad adire il giudice in-
glese — sulla base della pretesa esclusivita della clausola di scelta del foro contenuta negli ISDA Master
Agreements — formulando domande strutturate in funzione, € in reazione, al procedimento gia instaurato
dinanzi ai giudici italiani. In un simile contesto, la possibilita di negare il riconoscimento di una decisione
inglese in ragione della litispendenza ¢ subordinata non solo all’identita delle parti, ma anche alla circos-
tanza che il procedimento italiano, previamente instaurato, abbia il medesimo oggetto della controversia
definita all’estero. Un analogo presupposto non &, per la verita, espressamente richiesto dall’art. 111, com-
ma 2, lett. b), della Convenzione bilaterale del 1964°; tuttavia, tale omissione non deve essere sopravva-
lutata, alla luce del gia richiamato carattere non esaustivo della disciplina convenzionale®’.

68. La verifica del presupposto di riconoscibilita in esame, come evidenziato dalla Suprema
Corte proprio in relazione ad un contenzioso in materia di derivati, impone al giudice italiano — adito
per primo e munito di giurisdizione — di accertare se la causa introdotta dinanzi al giudice inglese coin-
cida con quella pendente davanti al giudice italiano®. A tal fine, risulta evidentemente necessario pro-
cedere a un confronto tra le domande proposte: qualora il giudizio instaurato all’estero si presenti come
speculare a quello italiano, il diniego di riconoscimento ex art. 64 comma 1°, lett. f), legge n. 218/1995

2 F. Moscont, C. CampiGLIO, Diritto internazionale privato e processuale, Vol, 1, cit., p. 353.

% E. D’ ALESSANDRO, I/ riconoscimento delle sentenze straniere, cit., p. 320.

% G. ConEeTTL, “Art. 647, in G. CoNETTL, S. ToNoLo, F. Vismara (a cura di), Commento alla riforma del diritto internazionale
privato italiano, Torino, 2009, p. 350.

% E. D’ ALESSANDRO, Il riconoscimento delle sentenze straniere, cit., p. 320. Nel senso che “ai fini della determinazione della
pendenza di una lite innanzi al giudice dello Stato estero, rilevante ai sensi dell’art. 7, della I. n. 218 del 1995, é sufficiente al
giudice nazionale riscontrare [’esistenza di un atto idoneo all’introduzione del giudizio innanzi al giudice straniero, secondo
il diritto vigente nello Stato estero, giacché ’art. 7, comma 2, della l. n. 218 cit. rimette alla “lex loci” la determinazione della
pendenza della causa e, in riferimento alla causa incardinata all estero, é il giudice di quello Stato, e non quello italiano, a dover
valutare [’esistenza di un atto introduttivo (lo “statement of claim”), il provvedimento giudiziario che ne ammette l’ingresso e
[’eventuale notificazione, anche sotto il profilo della validita di quest’ultima, ai sensi dell’art. 10, par. a), della Convenzione
dell’Aja sulle notifiche e comunicazioni all estero degli atti giudiziari in materia civile” v. Cass. Sez. VI 1° aprile 2021, n. 9057.

% Secondo tale disposizione “(l)e sentenze in materia civile e commerciale pronunziate nel territorio di una delle Alte
Parti Contraenti sono riconosciute dalle Corti del territorio dell’altra Alta Parte Contraente qualunque sia la nazionalita
delle parti, tranne che (...) quando alla Corte richiesta risulta che la controversia dinanzi alla Corte o Tribunale di origine é
oggetto di un processo tra le stesse parti nello Stato della Corte richiesta, iniziato prima della data della sentenza della Corte
o Tribunale di origine”.

°7 Per una vicenda in cui ai fini della prognosi di riconoscibilita di cui all’art. 7 comma 1°, legge n. 218/1995 si sono valo-
rizzati 1 presupposti di cui all’art. 64 della legge di riforma e non le condizioni poste da una Convenzione bilaterale (in vigore)
che disciplinava il riconoscimento delle decisioni, in materia civile, commerciale e amministrativa, pronunciate dalle autorita
giurisdizionali degli Stati contraenti, v. Cass. Sez. VI 22 marzo 2017, n. 7615.

% Cass. S.U. 29 maggio 2023, n. 22895.
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appare senz’altro giustificato. Diversamente, ove le domande non rivelino una piena identita di oggetto,
il criterio della stretta identita puo essere integrato da quello dell’equivalenza o dell’assimilabilita, avuto
riguardo alla situazione giuridica dedotta in giudizio e al provvedimento richiesto.” Tale lettura estensi-
va sembra prospettabile, posto il gia evidenziato parallelismo tra la norma in esame ¢ ’art. 7 della legge
n. 218/1995'%, richiamando gli orientamenti formatisi in merito a quest’ultima norma'®'.

69. Al riguardo, la giurisprudenza, in sede di esegesi dell’art. 7, comma 1°, legge n. 218/1995,
ha valorizzato il gia richiamato art. 64 comma 1°, lett. ¢), legge n. 218/1995 ricordando come esso indi-
chi “fra le condizioni necessarie per il riconoscimento delle sentenze straniere, che la sentenza straniera
non deve essere contraria ad altra pronunziata dal giudice italiano, passata in giudicato™*. Muovendo
dalla considerazione che “la contrarieta fra sentenze é ravvisabile quando si determinino risultati fra
loro incompatibili ovvero gli effetti dell’una siano neutralizzati da quelli dell’altra”, la Suprema Corte
ha ritenuto che “ove interpretato il citato art. 7 in relazione alla prescrizione dettata dall’art. 64, la
nozione di litispendenza internazionale richiede, oltre all’identita delle parti, [’identita dei risultati
pratici perseguiti, e cio indipendentemente dal “petitum” immediato delle singole domande e dal titolo
specificamente fatto valere”'*.

70. La giurisprudenza di legittimita, propugnando un’esegesi dell’art. 7, comma 1° conforme
agli approdi raggiunti dalla Corte di giustizia in sede di interpretazione della nozione di “litispendenza
europea” di cui al regime di Bruxelles'*, si ¢ spinta sino a ritenere che sono “fondate sul medesimo
titolo ed hanno il medesimo oggetto le domande che riguardano lo stesso rapporto giuridico”'®. 1l Su-
premo Collegio, in una rilevante pronuncia del 2012'%, ha preso inoltre posizione sull’annoso problema
dell’estensibilita della disciplina della litispendenza ex art. 7, comma 1°, legge n. 218, 1995 alle ipotesi
di continenza'®’. Nel caso di specie i giudici erano stati chiamati a verificare se bene avesse operato
la Corte d’Appello di Venezia nel sospendere (d’ufficio) un procedimento incardinato da un padre al
fine di ottenere 1’affidamento della propria figlia minore e la decadenza della potesta genitoriale della
madre a fronte dell’anteriore pendenza in Brasile di un giudizio tra i genitori sull’affidamento della
stessa minore. Ebbene, muovendo dall’assunto per cui “la non coincidente definizione della nozione
di litispendenza adottata nell’ambito interno della giurisdizione ordinaria (art. 39 c.p.c.) e in quello

% Cass. Sez. I 1° dicembre 2016, n. 24542: in tale pronuncia la Corte ha, tuttavia, escluso che il “processo separativo
italiano abbia il medesimo oggetto di quello di divorzio, in quanto non idoneo a determinare lo scioglimento del vincolo e la
perdita dello status coniugale”.

100 D, MiLAN, “Divorziati, ma non separati ”’, Nuova giurisprudenza civile commentata, 2017, p. 813.

101 Come sottolineato in dottrina, per la verita, “mentre [’art. 64, lett. f), legge n. 21871995 si «accontentay» che la contro-
versia interna ed estera abbiano il «medesimo oggettoy, I’art. 7, primo comma, legge n. 218/1995 richiede anche «l’identita
di titoloy. La difformita tra le due previsioni, lungi dall’indicare una diversita di ambito applicativo, é verosimilmente dovuta
al fatto che I'art. 64, lett. f), legge n. 218/1995 ¢ stato scritto sul modello del predecessore ossia I’art. 797, n. 6., c.p.c., il quale
richiedeva esclusivamente che il giudicato estero ed il giudizio interno dovessero avere il medesimo oggetto, nulla prevedendo
con riferimento al titolo” (E. D’ ALESSANDRO, I/ riconoscimento delle sentenze straniere, cit., p. 320, sub nota 181).

12 Cass. Sez. VI 1° aprile 2021, n. 9057.

103 Cass. Sez. VI 1° aprile 2021, cit. Per un richiamo alla giurisprudenza della Corte di giustizia sul presupposto oggettivo
della sospensione anche ai fini dell’interpretazione di una norma sulla litispendenza contenuta in una convenzione bilaterale tra
Belgio e Italia v. Cass. S.U. 17 maggio 2002, n. 7299.

104 Nel senso che la disciplina della litispendenza si applica ogniqualvolta sussista un rischio di contrasti ostativi al rico-
noscimento, ¢ quindi anche in fattispecie che nel diritto interno non darebbero luogo a ipotesi di litispendenza v. Corte giust., 8
dicembre 1987, C-144/86, Gubisch Maschinenfrabrik AG c. Giulio Palumbo, ECLI:EU:C:1987:528; Corte giust., 6 dicembre
1994, C-406/92, The Owners of the Cargo Lately Laden on Board the Ship “Tatry” c. The Owners of the Ship “Maciej Ratraj”,
ECLI:EU:C:1994:400.

105 Cass. Sez. II1, 15 maggio 2007, n. 11185: nella fattispecie concreta la Corte ha ravvisato 1’esistenza di una situazione di
litispendenza internazionale tra una lite instaurata al fine di ottenere il risarcimento danni per perdita di merce trasportata via
mare proposta in Italia contro due convenuti che avevano chiamato in garanzia il subvettore e il giudizio gia pendente innanzi
all’Alta Corte del Sudafrica tra le stesse parti, ancorché in un giudizio fosse stata fatta valere la responsabilita contrattuale e
nell’altro quella extracontrattuale”.

106 Cass. S.U., 28 novembre 2012, n. 21108.

107 Cass. S.U., 28 novembre 2012, n. 21108.
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della giurisdizione internazionale (L. n. 218 del 1995, art. 7), valutata anche in relazione alle modifiche
intervenute sia per effetto della Convenzione di Bruxelles del 1968 (segnatamente artt. 21 e 22) che a
seguito della riforma del diritto internazionale privato (ed in particolare con riferimento alla discipli-
na di maggior favore per il riconoscimento delle sentenze straniere), induce (...) a ritenere che debba
essere privilegiata una interpretazione del citato art. 7, per quanto riguarda la nozione di stessa causa,
non ancorata a criteri formalistici e restrittivi”, la Cassazione ha avvallato ’approccio del Giudice di
secondo grado, ritenendo che “la nozione di litispendenza internazionale richieda (naturalmente oltre
all’identita delle parti) l'identita dei risultati pratici perseguiti, e cio indipendentemente dal “petitum”
immediato delle singole domande e dal titolo specificamente fatto valere”'%.

71. La dottrina, per parte sua, ha giudicato opportuna “/’adozione di una nozione di identita
ampia e in senso sostanziale” affermando che “tale necessario minor rigore dell identita richiesta ai fini
del riconoscimento delle decisioni straniere troverebbe conferma nel fatto che [’art. 64 1. 218/1995 non
chiede anche lidentita del titolo, come invece l’art. 7 sulla litispendenza internazionale”'”. Pur conte-
stando la piana trasponibilita della giurisprudenza della Corte di giustizia sul punto, posto che il regime
di Bruxelles ¢ caratterizzato da una logica di mutua fiducia e reciprocita, mentre la legge n. 218/1995
muove da una prospettiva unilaterale!', si ¢ ritenuto che un’interpretazione lata dell’identita di titolo e di
oggetto che si affranchi dai “canoni (stringenti)” della litispendenza interna''! sia preferibile “dovendosi
tener conto (...) del fatto che, ai fini dell’art. 7, vanno confrontate (con tutta probabilita) due domande
riguardanti diritti soggettivi disciplinati da ordinamenti sostanziali differenti (e che manca la possibilita
di una riunione di processi tramite la continenza)”"2.

72. Su questa base appare perfettamente condivisibile la posizione di chi considera necessaria
una sospensione ex art. 7, comma 1°, legge n. 218/1995 “nel caso in cui il giudizio precedentemente
instaurato all’estero abbia ad oggetto la condanna all’esecuzione di un’obbligazione e quello succe-
ssivamente introdotto in Italia un mero accertamento negativo dell esistenza di questa, considerato che
la sentenza che verra pronunciata a conclusione del giudizio pendente all estero, ove riconoscibile in
Italia, sara in grado di spiegare efficacia di giudicato anche sull’oggetto della successiva domanda
introdotta in Italia, la quale é interamente compresa in quello della domanda proposta all estero™3.

73. L’indirizzo interpretativo sopra delineato ha trovato di recente conferma nella giurisprudenza
di merito che si ¢ pronunciata in merito ad un contenzioso che vedeva contrapposti un Ente locale e una

108 Dato conto di ci0, va comunque segnalato che risalente giurisprudenza, in sede di esegesi di una convenzione bilaterale

sul riconoscimento e 1’esecuzione delle sentenze, ha interpretato in maniera restrittiva i presupposti della litispendenza quale
condizione ostativa all’efficacia di una sentenza straniera ritenendo che essa non fosse configurabile in ipotesi di continenza o
di connessione di cause (Cass. Sez. I, 23 marzo 1983 n. 2022; Cass. S.U., 17 marzo 1983, n. 1917). Per analoghe conclusioni
in riferimento all’abrogato art. 797 c.p.c. v, Cass. Sez. I, 8 marzo 1995, n. 2718).

19 D. MiLaN, Divorziati, ma non separati, cit., p. 813.

10 F, MaronGiU Buonaluti, Litispendenza e connessione internazionale. Strumenti di coordinamento tra giurisdizioni
statali in materia civile, Napoli, 2008, p. 347. In dottrina, sull’inopportunita di una lettura estensiva dell’elemento oggettivo
di cui all’art. 7, comma 1° compiuta in aderenza al regime europeo v. C. ConsoLo, Nuovi problemi di diritto processuale civile
internazionale, Milano, 2002, p. 166.

" Come chiarito dalla Suprema Corte la litispendenza interna di cui all’art. 39 c.p.c. va esclusa per mancanza di iden-
tita delle cause “allorquando alla domanda di accertamento positivo di un diritto si accompagni la richiesta di una tutela
condannatoria sebbene giustificata dall’accertamento della sua esistenza, la domanda contiene oltre che un petitum di mero
accertamento, un petitum di condanna e, pertanto, la relazione fra le due cause vede la seconda contenere la prima, in quanto
é piu ampia. La relazione fra le due cause é, dunque, di continenza e non di litispendenza, perché manca [’identita delle cause
(si veda Cass. sez. un. n. 5295 del 1998, secondo cui: “E da escludersi (per mancata identita di “petitum”) la litispendenza tra
cause aventi ad oggetto, rispettivamente, il mero accertamento negativo della sussistenza di una obbligazione, e ['accertamen-
to della sussistenza e della validita della medesima obbligazione nonché la richiesta di condanna della controparte all’adem-
pimento (ovvero al risarcimento dei danni da inadempimento)” (Cass. Sez. VI, 14 giugno 2016, n. 12171).

2 S A. VILLATA, Sulla nozione e sulla rilevabilita d’ufficio della litispendenza internazionale nella I. 218/95, Rivista di
diritto processuale, 2013, p. 1579.

13 F. MaroNGIU BuonatuTi, Litispendenza e connessione internazionale. Strumenti di coordinamento tra giurisdizioni
statali in materia civile, Napoli, 2008, pp. 351-352.
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Banca straniera. Con sentenza del 2024, il Tribunale di Pesaro — a cui 1’ente territoriale si era rivolto fa-
cendo valere, in via principale, la responsabilita dell’istituto di credito in relazione alla consulenza prestata
in funzione delle operazioni in derivati —ha rigettato, ai sensi dell’art. 64, comma 1, lett. f), della legge n.
218/1995, la richiesta di riconoscimento incidentale di una decisione resa — nelle more del giudizio in Italia
— dal giudice inglese, che aveva definito in senso favorevole alla Banca il procedimento successivamente
instaurato da quest’ultima al fine di ottenere una pronuncia che accertasse la validita dei contratti derivati
controversi e la correttezza del suo operato, sottolineando come si ravvisasse una situazione di litispenden-
za internazionale “stante l’identita, in termini di parti, oggetto, titolo e risultati pratici perseguiti”"''*.

74. Con riferimento al tema in esame, merita tuttavia di essere segnalata una recente — ¢ non
scevra da profili problematici — ordinanza della Suprema Corte, resa a seguito di un ricorso promosso
avverso la gia richiamata decisione della Corte d’appello di Brescia che aveva riconosciuto una sentenza
sulla giurisdizione dell’High Court di Londra. In tale occasione, il Supremo Collegio, ha escluso che,
nel caso di specie, il giudice italiano previamente adito potesse invocare la litispendenza, osservando
in particolare che eventuali profili di sovrapposizione tra il giudizio inglese e quello italiano potrebbero
configurarsi, in astratto, soltanto in presenza di una decisione inglese di merito''>.

5. L’ordine pubblico quale valvola di chiusura dell’ordinamento a presidio di principi e valori
cruciali.

75. Un ulteriore aspetto suscettibile di assumere rilievo nell’ambito della valutazione della ri-
conoscibilita e dell’eventuale eseguibilita di sentenze rese dal giudice inglese in materia di derivati ¢
rappresentato dal limite dell’ordine pubblico. Come noto, tale limite costituisce un motivo di diniego
all’ingresso di decisioni straniere nell’ordinamento italiano non solo ai sensi della legge n. 218/1995, ma
anche in base alla Convenzione bilaterale del 1964 e al regime cd. di Bruxelles.

76. L’ ordine pubblico - che, come noto, “va apprezzato non al momento della realizzazione dei fat-
ti di causa, bensi al momento del giudizio”"® — potrebbe, in particolare, venire in gioco allorché gli effetti
dell’accertamento della validita dei contratti derivati da parte del giudice inglese si pongano in contrasto
con 1 valori costituzionali dell’equilibrio di bilancio, della sana gestione finanziaria, della certezza degli
impegni di spesa e dei limiti all’indebitamento degli Enti territoriali, cosi come valorizzati dalla Corte
costituzionale in una pluralita di decisioni'’” e dalla Corte di Cassazione nella nota sentenza cd. Cattolica!'®.

77. La questione ha un rilievo pratico particolarmente significativo se si considera che la giu-
risprudenza inglese riconosce la validita dei contratti derivati a prescindere dalla rinvenibilita di una
preventiva deliberazione dell’organo consiliare o dall’avvenuta comunicazione dei dati relativi al mark
to market'”.

78. In tale contesto, il quesito che si pone ¢ se i principi— di rango costituzionale e non — che
informano la materia dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali, cosi come puntual-
mente ricostruiti dalla Corte di Cassazione nella sentenza cd. Cattolica, si limitino a delineare i confini

114 Trib. Pesaro 24 dicembre 2024, consultabile alla pagina web: https://www.ilcaso.it/sentenze/ultime/32498/stampa?Contratti-
derivati-di-Enti-locali-redatti-su-modulistica-internazionale-ISDA.

115 Cass. Sez. I 3 luglio 2025, n. 18113, sulla cui analisi v. infra.

6 Cftr. O. Feracl, L ordine pubblico nel diritto dell’Unione europea, Milano, 2012, pp. 19-20.

"7 Cfr. Corte Cost. 29 aprile 2021, n. 80; Corte Cost. 28 gennaio 2020, n. 4; Corte Cost. 5 marzo 2018, n. 49; Corte Cost.
7 febbraio 2012, n. 18; Corte Cost. 18 febbraio 2010, n. 52; Corte Cost. 29 dicembre 2004, n. 42552.

18 Cass. S.U. 12 maggio 2020, n. 8770. Per pronunce successive che si sono uniformate all’indirizzo tracciato da tale
sentenza v. Cass. Sez. I 10 agosto 2022, n. 24654; Cass. Sez. I 1° luglio 2022, n. 21008; Cass- Sez. I 29 luglio 2021, n. 21830.

119 Tra le tante v., ad esempio, Banca Intesa Sanpaolo S.p.A. e altri v. Comune di Venezia, Court of Appeal, [2023] EWCA
Civ 1482; Deutsche Bank AG London Branch e altri v. Provincia di Brescia, High Court (Chancery Division), [2024] EWHC
2967 (Ch); Deutsche Bank AG London v Comune di Busto Arsizio [2021] EWHC 2706 (Comm); [2022] EWHC 219 (Comm).
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del cd. ordine pubblico interno, ovvero siano idonei a concorrere alla definizione del contenuto del cd.
ordine pubblico internazionale, quale limite ostativo al riconoscimento di valori o provvedimenti giuri-
dici stranieri in funzione di salvaguardia dell’integrita dell’ordinamento'*.

79. La problematica ¢ stata di recente sottoposta all’attenzione della Suprema Corte dalla Corte
d’appello di Milano nell’ambito di una richiesta di rinvio pregiudiziale ex art. 363 bis c.p.c. e volta a
chiarire se rientrino “nel concetto di ordine pubblico, quale limite al riconoscimento in Italia di una
sentenza straniera in materia civile e commerciale ai sensi dell’art. 45, lett. a) Reg. (UE) 1215/2012, i
principi desumibili dagli artt. 81, 97, 114, 119, Cost., oltre che dalla normativa primaria in precedenza
indicata, cosi come interpretati dalla Corte costituzionale (sentenze nn. 425/2004 e 52/2010) e dalle
Sezioni Unite Civili, con sentenza n. 8770 resa in data 12 maggio 2020, con particolare riguardo alla
finanza pubblica locale, all’equilibrio finanziario, oltre che ai limiti del ricorso all indebitamento me-
diante la stipulazione di contratti derivati da parte degli Enti Locali”.

80. Sebbene non vada trascurato che il regolamento Bruxelles I-bis istituisca un regime di fa-
vor per la circolazione delle decisioni all’interno dello spazio giudiziario europeo, funzionale agli obiet-
tivi di integrazione e di consolidamento del mercato unico, e che, in un sistema caratterizzato da un
elevato grado di integrazione e dal principio di reciproca fiducia, il limite dell’ordine pubblico sia des-
tinato a operare quale meccanismo di salvaguardia in termini rigorosamente restrittivi, le riflessioni
svolte dalla Suprema Corte sulla nozione e sulla portata dell’ordine pubblico internazionale nel decreto
con cui ¢ stato dichiarato inammissibile il ricorso per difetto dell’assoluta novita della questione, ai
sensi dell’art. 363-bis c.p.c., non possono che assumere una valenza trasversale, destinata a riflettersi
sull’interpretazione e sull’applicazione della clausola dell’ordine pubblico con riferimento a tutti gli
strumenti normativi astrattamente rilevanti.

81. Prima di soffermarsi sul significativo apporto della Corte rispetto alla questione in esame
vale pero la pena anteporre alcune osservazioni di carattere generale su quali siano i tratti caratterizzanti
e le modalita di funzionamento dell’ordine pubblico internazionale.

82. Quanto al modus operandi di tale valvola di sicurezza, ¢ dato ormai pacifico che un giu-
dice italiano, chiamato a valutare la sua possibile operativita, non possa verificare se “/’atto straniero
applichi una disciplina della materia conforme o difforme rispetto ad una o pit norme interne (seppure
imperative o inderogabili)'®'”, né tantomeno possa “sottoporlo ad un sindacato di tipo contenutistico
o di merito né di correttezza della soluzione adottata alla luce dell ordinamento straniero o di quello
italiano”®. Lo scrutinio deve, come unanimemente sottolineato, limitarsi a valutare se gli effetti con-
creti del riconoscimento siano intollerabili alla luce dei principi cardine dello stesso'?, cosi come rico-
struibili al momento del riconoscimento della sentenza e non al tempo della sua adozione'**.

83. Non altrettanto univoco risulta, tuttavia, il quadro giurisprudenziale in ordine alla defini-
zione della “fisionomia” dell’ordine pubblico internazionale. Al riguardo va segnalato che muovendo
dall’assunto per cui tale clausola alluda “a quell’insieme di principi, desumibili dalla Carta Costituzio-
nale o, comunque, pur non trovando in essa collocazione, fondanti l’intero assetto ordinamentale sicco-
me immanenti ai piu importanti istituti giuridici quali risultano dal complesso delle norme inderogabili

120 Sulla nozione di ordine pubblico internazionale v. O. FErAct, L ordine pubblico nel diritto dell’Unione europea, cit.,
p- 20 ss. Nel senso che “I’ordine pubblico internazionale non é identificabile con quello interno, perché altrimenti le norme
di conflitto sarebbero operanti solo ove conducessero all’applicazione di norme materiali aventi contenuto simile a quelle
italiane, con la conseguenza che resterebbe cancellata la diversita tra sistemi giuridici e diverrebbero sostanzialmente inutili
le stesse regole del diritto internazionale privato”, cfr. Cass. Sez. lav. 4 maggio 2007, n. 10215.

121 Cass. Sez. I 30 settembre 2016, n. 19599.

122 Cass. Sez. I 25 luglio 2016, n. 15343. Nello stesso senso v., da ultimo, Cass. Sez. I, 14 agosto 2020, n. 17170.

123 Cass. Sez. I 18 aprile 2013, n. 9483; Cass. Sez. I 17 gennaio 2013, n. 1163; Cass. Sez. I 18 aprile 2013, n. 9483.

124 Cass. Sez. I 15 aprile 2019, n. 10540.
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prowviste del carattere di fondamentalita che le distingue dal piu ampio genere delle norme imperative,
tali da caratterizzare [’atteggiamento dell ordinamento stesso in un determinato momento storico e da
formare il cardine della struttura etica, sociale ed economica della comunita nazionale conferendole
una ben individuata ed inconfondibile fisionomia’'?, si & progressivamente riconosciuto che nella ricos-
truzione del sistema assiologico di riferimento uno spazio significativo, a latere della Costituzione, vada
ascritto alle fonti di diritto internazionale ed europeo!'?.

84. [’apertura internazionale del nostro Paese e la sua “partecipazione alla vita della comunita
delle genti, la quale sempre meglio é capace di esprimere principi generalmente condivisi”'¥’, negli
anni ha indotto parte della giurisprudenza a reputare che 1’ordine pubblico internazionale da strumento
di tutela dei valori nazionali'®® si sia progressivamente trasformato in un “veicolo di promozione della
ricerca di principi comuni agli Stati, in relazione ai diritti fondamentali”'*°. Secondo tale approccio,
I’ordine pubblico internazionale andrebbe inteso si come il complesso dei principi fondamentali carat-
terizzanti 1’ordinamento interno in un determinato periodo storico, “ma ispirati ad esigenze di tutela
dei diritti fondamentali dell’'wvomo comuni ai diversi ordinamenti e collocati a un livello sovraordinato
rispetto alla legislazione ordinaria”*. Secondo tale indirizzo interpretativo, ancora, 1’ordine pubblico
internazionale andrebbe considerato il distillato del “sistema di tutele approntate a livello sovraordinato
rispetto a quello della legislazione primaria, sicché occorre far riferimento alla Costituzione e, dopo
il trattato di Lisbona, alle garanzie approntate ai diritti fondamentali dalla Carta di Nizza, elevata a
livello dei trattati fondativi dell’Unione Europea dall’art. 6 TUE".

85. Tale lettura restrittiva e transnazionale del limite in esame, ¢ stato oggetto di critica in dottri-
na'* e sembra esser stata stemperata da due rilevanti prese di posizione della Sezioni Unite.

86. Nella prima di esse il Supremo Collegio, intervenendo sull’annosa diatriba circa la compa-
tibilita ontologica dell’istituto dei danni punitivi e il nostro ordinamento, ha spiegato che “/’effetto prin-
cipale recato dal recepimento e dall’interiorizzazione del diritto sovranazionale non é la riduzione del
controllo avverso l’ingresso di norme o sentenze straniere che possono “minare la coerenza interna”
dell’ordinamento giuridico. (...) La sentenza straniera che sia applicativa di un istituto non regolato
dall’ordinamento nazionale, quand’anche non ostacolata dalla disciplina Europea, deve misurarsi con
il portato della Costituzione e di quelle leggi che, come nervature sensibili, fibre dell apparato sensoria-
le e delle parti vitali di un organismo, inverano l’ordinamento costituzionale. (...) Gli esiti armonizzanti,
mediati dalle Carte sovranazionali, potranno agevolare sovente effetti innovativi, ma Costituzioni e
tradizioni giuridiche con le loro diversita costituiscono un limite ancora vivo: privato di venature egoi-
stiche, che davano loro “fiato corto”, ma reso pin complesso dall’intreccio con il contesto internaziona-
le in cui lo Stato si colloca. Non vi potra essere percio arretramento del controllo sui principi essenziali
della “lex fori” in materie, come per esempio quella del lavoro (v. significativamente Cass. 10070/13)
che sono presidiate da un insieme di norme di sistema che attuano il fondamento della Repubblica. Nel
contempo non ci si potra attestare ogni volta dietro la ricerca di una piena corrispondenza tra istituti
stranieri e istituti italiani”'®.

125 Cass. Sez. I 28 dicembre 2006, n. 27592.

126 Cass. Sez. I 15 giugno 2017, n. 1487; Cass. Sez, 30 settembre 2016, n. 19599.

127 Cass. Sez. I 17 gennaio 2013, n. 1163.

128 Tn senso analogo v. Cass. Sez. lav. 26 maggio 2008, n. 13547; Cass. Sez. lav. 23 febbraio 2006, n. 4040; Cass. Sez. lav.
26 novembre 2004, n. 22332.

129 Cass. S.U. 5 luglio 2017, n. 16601.

130 Cass. Sez. I 30 settembre 2016, n. 19599.

13 Cass. Sez. lav. 21 gennaio 2013, n. 1302.

132 Sul punto sia consentito rinviare a F. Ragno, “Public Policy and the New York Convention in Practice: Substantial
Convergence or Resisting Fragmentation? ”, Jus Mundi Arbitration Review, 2025, 2, p. 72. Per ulteriori approfondimenti cft.,
altresi, G. PERLINGIERI, G. ZARRA, Ordine pubblico interno e internazionale tra caso concreto e sistema ordinamentale, Napoli,
2019, p. 64.

133 Cass. S.U. 5 luglio 2017, n. 16601.
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87. Nella seconda delle decisioni di interesse ai presenti fini la Suprema Corte, chiamata a
pronunciarsi sul riconoscimento di un provvedimento canadese che sanciva la genitorialita di un padre
“intenzionale”, ha invece chiarito che: “la compatibilita con [’ordine pubblico, richiesta dalla L. n. 218
del 1995, artt. 64 e ss., dev’essere valutata alla stregua non solo dei principi fondamentali della nostra
Costituzione e di quelli consacrati nelle fonti internazionali e sovranazionali, ma anche del modo in
cui gli stessi si sono incarnati nella disciplina ordinaria dei singoli istituti, nonché dell’interpretazione
fornitane dalla giurisprudenza costituzionale ed ordinaria, la cui opera di sintesi e ricomposizione da
forma a quel diritto vivente dal quale non puo prescindersi nella ricostruzione della nozione di ordine
pubblico, quale insieme dei valori fondanti dell ordinamento in un determinato momento storico”*

88. Alla luce di siffatta opportuna opera di “sistematizzazione” della categoria, si tratta di capire
se 1 principi e i valori che definiscono i contorni di liceita dei derivati contratti dagli Enti pubblici siano
atti ad informare il contenuto dell’ordine pubblico internazionale, cosi come in precedenza delineato. Di
tale questione, come accennato, ¢ stata investita la Corte suprema ai sensi dell’art. 363 bis c.p.c. nel con-
testo di un contenzioso pendente dinanzi alla Corte d’ Appello di Milano e concernente la riconoscibilita
di una decisione inglese resa nei confronti di un Ente locale e ricadente - ratione temporiis — nell’ambito
di applicazione del Regolamento Bruxelles I bis.

89. La Corte di Cassazione, dopo aver richiamato i passaggi essenziali della sentenza cd. Catto-
lica, ha dichiarato inammissibile il rinvio pregiudiziale'**, non ritenendo condivisibile 1’assunto — pos-
to a fondamento dell’ordinanza di rimessione — secondo cui la definizione dei contorni dell’ordine
pubblico e, in particolare, dell’ordine pubblico economico non sarebbe mai stata oggetto di esame da
parte della giurisprudenza di legittimita. La Corte, dopo aver puntualizzato che la questione fosse gia
stata affrontata “anche alla luce dei principi sopra richiamati espressi dalle Sezioni Unite di questa
Corte”, ha evidenziato la non coerenza, rispetto alla funzione del meccanismo processuale attivato,
dell’affermazione “di principi, specie se relativi a una nozione elastica quale [’ordine pubblico interna-
zionale, destinati a trovare applicazione in relazione a singole fattispecie contrattuali atipiche, per loro
natura esposte a modifiche e adattamenti imposti dall ’evoluzione del mercato”.

90. L’aspetto di maggiore interesse del decreto della Corte concerne il gia menzionato rigetto
della tesi, sostenuta dalla Corte d’appello di Milano a fondamento del rinvio pregiudiziale, secondo cui
la questione definitoria del concetto di “ordine pubblico economico” sarebbe connotata da carattere di
novita. Come rilevato dagli Ermellini, infatti, “/a nozione di ordine pubblico internazionale (nel quale
certamente rientra anche quello in materia economica) non é affatto nuova, ma trova principi ed orien-
tamenti che — pur non riguardando espressamente la tematica evocata dall ordinanza — costituiscono
un orientamento ed una chiave di lettura per il giudice del merito che si trovi ad affrontare la questione
in concreto”. Sottolineato come “la nozione di ordine pubblico economico integrante criterio di validita
e compatibilita di modelli negoziali atipici con il complesso dei principi, in primo luogo costituzionali
ed eurounitari, che ne integrano il contenuto, pur avendo carattere interno si riflette (...) a causa delle
fonti che ne ordinano il contenuto anche sul parametro costituito dall’ordine pubblico internazionale,
di cui la giurisprudenza di legittimita ha dato ampia definizione e che é caratterizzato, peraltro, da
un’intrinseca attitudine dinamica ad adeguarsi all’evoluzione complessiva dell’ordinamento interno,
europeo e internazionale”, la Corte ha evidenziato come “il concetto di ordine pubblico di diritto inter-
nazionale privato, quale limite alla delibazione di provvedimenti giudiziari stranieri, ¢ stato affrontato
anche in ambito economico e contrattuale”.

91. Pur segnalando che la verifica circa la compatibilita degli effetti della decisione straniera con
I’ordine pubblico “non lascia al giudice investito della verifica alcun margine di valutazione sul merito

’

della decisione adottata, essendogli devoluto solo il controllo estrinseco dell atto, limitato al “decisum”,

134 Cass. S.U. 8 maggio 2019, n. 12193. In senso analogo v. Cass. Sez. I 14 agosto 2020, n. 17170.
135 Cass. 3 marzo 2025, n. 5558 (decreto).
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cioé al contenuto precettivo della statuizione”, la Corte ha preciseto che detta statuizione vada “pure
ricostruita alla luce della parte espositiva della motivazione, e cio in ragione della “ratio” sottesa a tale
disciplina, volta a favorire la circolazione delle sentenze straniere che, all opposto, sarebbe pregiudicata
se il giudizio di riconoscimento assumesse i connotati di un riesame di merito. (In una fattispecie relativa
al riconoscimento di una sentenza del Tribunale di Seul in materia finanziaria, la motivazione precisa
che “dire che la verifica va compiuta in relazione al dispositivo non sta certo a significare che la Corte
d’appello, in sede di giudizio di riconoscimento, debba omettere di prendere cognizione del contenuto
della sentenza, si da intendere, attraverso esso, l’effettiva portata del decisum e, cosi, la sua conformita
o contrasto all’ordine pubblico: giacché, se cosi fosse, un dispositivo di condanna al pagamento di una
somma di denaro non potrebbe mai essere contrario, di per sé, all 'ordine pubblico)”.

92. Alla luce delle citate premesse la Corte ha sottolineato che il concetto di “ordine pubblico
economico” appaia “una specificazione della pin generale nozione di ordine pubblico internazionale,
che plurimi provvedimenti del S.C. hanno preso in considerazione ai fini della delibazione e riconosci-
mento di efficacia di provvedimenti giurisdizionali stranieri all’interno dello Stato italiano. Dall altro,
tale concetto é stato comunque affrontato specificamente da Sez. 1, sent. n. 6723 del 07/03/2023, Rv.
667264 — 01 ed utilizzato, sul piano “interno”, da numerose pronunce della Corte di cassazione. Pe-
raltro, se pure é vero che la perimetrazione di tale istituto non é stata effettuata dal S.C. in materia di
riconoscimento di provvedimenti stranieri riguardanti la problematica specifica dei contratti di swap
conclusi da enti territoriali nazionali, € pure vero che il fenomeno — dal punto di vista dell ordinamento
interno — é stato ripetutamente preso in esame, tanto da dare luogo ad una nota pronuncia delle S.U. n.
8770/2020, piu recentemente ripresa da Cass., sez. I, 19 marzo 2024, n. 7368, che ne ha esteso i principi
anche all’interest rate swap concluso da societa privata”.

93. La conclusione che viene tratta ¢ che “/’intervento nomofilattico della Corte anche nel grado
piu alto ha sostanzialmente conformato i principi ordinatori della validita e compatibilita dei contratti
swap stipulati da enti locali al parametro dell ’ordine pubblico interno. Al fine di integrare il requisito
della “novita della questione” non si richiede che il caso specifico abbia gia trovato una soluzione
nomofilattica ad hoc, essendo sufficiente che il S.C. abbia dettato dei principi in materia che possano
servire da utile guida per il giudice del merito nella soluzione del caso controverso”.

94. Sembra evidente che la Corte di Cassazione ritenga “il gia definito perimetro normativo e
giurisprudenziale dei principi e dei limiti di riferimento” operato rispetto all’ordine pubblico interno
sufficiente ad orientare I’interprete nell’applicazione in concreto anche del limite dell’ordine pubblico
internazionale, ma ancor piu significativo appare che la Corte, in chiusura del suo ragionamento, si pre-
muri di chiarire che “la verifica degli effetti della decisione straniera nel nostro ordinamento non puo
prescindere — sia pure senza ripetere il merito del giudizio contenuto nella sentenza straniera oggetto
di riconoscimento — nella specie, da un’analisi fattuale, quantomeno relativa alla verifica in concreto
che il rapporto abbia svolto una funzione di “copertura” oppure di carattere speculativo, oltre che una
verifica sulla qualificazione dei pagamenti effettuati o dovuti dall’ente territoriale. Tale accertamen-
to, in conclusione, influendo sulla loro definizione in termini non di mera gestione, ma di incremento
dell’indebitamento dell ente pubblico, chiama in causa — oltre alle questioni civilistiche di nullita, cau-
sa ed oggetto contrattuale dell’operazione negoziale — il connesso profilo pubblicistico del pareggio
di bilancio e della competenza dell’ente comunale ad incrementare [’indebitamento che, in relazione
all’art. 42 TUEL, richiede I’ approvazione del Consiglio dell ente e non della sola Giunta, su cui pure la
giurisprudenza di legittimita a sezioni unite si e espressa’.

95. Pur astenendosi dal risolvere ex professo la questione interpretativa sottoposta alla sua at-
tenzione, la Corte di Cassazione offre argomenti di significativo rilievo a supporto della tesi secondo cui
la materia dei derivati finanziari degli Enti locali sia suscettibile di intersecare principi e valori di rango
costituzionale che si pongono come presidi di tutela dell’interesse pubblico e, in quanto tali, risultano
idonei a integrare il contenuto dell’ordine pubblico internazionale, come in precedenza delineato. Diver-
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samente, non si comprenderebbe per quale ragione il decreto in esame richiami la sentenza cd. Cattolica
al fine di escludere la novita della questione promossa, né per quale motivo si invitino i giudici di merito
a procedere a una verifica della compatibilita delle decisioni straniere in materia di contratti derivati con
alcune delle regulae juris da essa affermate.

96. A questo proposito vale la pena ricordare che, nella sentenza cd. Cattolica, la Corte,
nell’enunciare il principio per cui gli Enti territoriali non sono mai stati legittimati a concludere con-
tratti meramente speculativi, non solo ha richiamato i vincoli dell’equilibrio finanziario e la necessaria
finalizzazione dell’indebitamento alle spese di investimento posti dall’art. 119, commi 4° e 6°, Cost.,
ma ha altresi evocato quella giurisprudenza della Corte costituzionale che ha chiaramente messo in luce
come la disciplina delle condizioni e dei limiti di accesso degli Enti territoriali al mercato dei capitali sia
ascrivibile “ad esigenze di coordinamento della finanza pubblica'*¢ e “sia determinata dalla spiccata
aleatorieta delle negoziazioni aventi ad oggetto gli strumenti finanziari in esame, all evidente scopo di
evitare che possa essere messa in pericolo la disponibilita delle risorse finanziarie pubbliche utilizzabili
dagli enti stessi per il raggiungimento di finalita di carattere, appunto, pubblico e, dunque, di generale
interesse per la collettivita”"?". Tale logica, peraltro, ¢ stato enfatizzata anche dal legislatore allorché ha
chiarito che le misure di contenimento dell’uso degli strumenti derivati e dell’indebitamento delle regio-
ni e degli Enti locali “costituiscono principi fondamentali per il coordinamento della finanza pubblica
e hanno il fine di assicurare la tutela dell 'unita economica della Repubblica ai sensi degli articoli 117,
comma 2°, lett. e), e comma 3°, 119, comma 2°, e 120 della Costituzione” ¢ vadano intese come “norme
di applicazione necessaria”'*®.

97. Fondamentali principi di rango costituzionale quali I’equilibrio e la certezza del bilancio non-
ché la sana gestione finanziaria degli Enti locali ispirano anche un’ulteriore regula iuris rinvenibile nella
sentenza cd. Cattolica. La condizione alla quale la Corte subordina la validita dei derivati di copertura
stipulati dagli Enti locali sulla base della disciplina normativa vigente fino al 2013, ovvero “la precisa mi-
surabilita/determinazione dell oggetto contrattuale, comprensiva sia del criterio del mark to market sia
degli scenari probabilistici, sia dei cd. costi occulti” ¢, infatti, significativamente reputata funzionale allo
“scopo di ridurre al minimo e di rendere consapevole [’ente di ogni aspetto di aleatorieta del rapporto,
costituente una rilevante disarmonia nell ambito delle regole relative alla contabilita pubblica, introdut-
tiva di variabili non compatibili con la certezza degli impegni di spesa riportati in bilancio”.

98. Analogamente, la richiesta 1’autorizzazione consiliare, richiesta a pena di nullita per i con-
tratti di swap conclusi dai Comuni italiani “specie se del tipo con finanziamento upfront, ma anche in
tutti quei casi in cui la sua negoziazione si traduce comunque nell estinzione dei precedenti rapporti di
mutuo sottostanti ovvero anche nel loro mantenimento in vita, ma con rilevanti modificazioni”, risponde
ad un principio di contabilita pubblica che ha la funzione di garantire che 1’azione dell’ente che utilizza

risorse della collettivita sia improntata a legalita, imparzialita ed efficienza'®.

99. Posto cio, dalla giurisprudenza costituzionale sembra emergere con chiarezza che 1’equilibrio
e la sostenibilita della finanza pubblica, la responsabilita nell’indebitamento degli Enti territoriali e la veri-
dicita della rappresentazione contabile non rappresentino dei meri canoni organizzativi suggellati a livello
costituzionale, ma siano preordinati a presidiare 1’assetto istituzionale ¢ funzionale della Repubblica!“’. Tale

136 Corte Cost. 30 dicembre 2003, n. 376.

137 Corte Cost. 18 febbraio 2010, n. 52.

133 Cft. art. 3, Legge 22 dicembre 2008, n. 203, che ha sostituito I’art. 62 del Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

139 Per alcune sentenze che hanno negato la delibabilita di una sentenza straniera, per contrarieta all’ordine pubblico italiano,
allorché un contratto non fosse stato autorizzato nei termini di quanto prescritto da norme italiane v. Cass.. Sez. I 6 aprile 1995, n.
4033; Cass. Sez. I 5 maggio 1989, n. 2102.

140 Cft. Corte Cost., 29 aprile 2021, n. 80; Corte Cost., 28 gennaio 2020, n. 4; Corte Cost., 5 marzo 2018, n. 49; Corte Cost., 7
febbraio 2012, n. 18; Corte Cost., 18 febbraio 2010, n. 52; Corte Cost., 29 dicembre 2004, n. 42552.
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lettura € condivisa dalla dottrina che ha sottolineato come “vi e [ ‘evidenza che presso la Cassazione é ormai
penetrata la consapevolezza, ormai granitica nella giurisprudenza della Corte costituzionale, secondo cui
la trasparenza e I’accountability (con cio intuendosi la capacita del bilancio di fungere quale strumento di
controllo democratico, tramite il rispetto di regole procedurali, la resa del conto, [’autorizzazione di spesa
e indebitamento con funzione allocativa) rendono il bilancio un bene pubblico (ex plurimis, C. cost. n.
184/1026, n. 228/2017 e n. 18/2019), vale a dire quale strumento fondamentale della democrazia e di con-
trollo dell’esercizio del potere (art. 1 Cost.). Se e questa la ragione del decidere, come crede chi scrive, la
sentenza potrebbe costituire la pietra angolare di un nuovo corso giurisprudenziale, in grado di elevare la
clausola dell equilibrio di bilancio all’interno del nostro ordine pubblico, anche internazionale, impeden-
do l’esecutivita e atti e sentenze delle Corti britanniche, ove queste riconoscessero la validita ed efficacia
di questi contratti”'*'. In senso conforme si € rilevato come “ai limiti identificati dalla giurisprudenza civile,
in particolare a partire dalla pronuncia delle sezioni unite 12 maggio 2020, n. 8770, in merito all attivita
contrattuale degli enti locali in tema di strumenti finanziari derivati, va riconosciuto il carattere della
«fondamentalitay, sia sul piano formale (che attiene alla loro riconducibilita a norme primarie, anche di
rango costituzionale), sia sul piano sostanziale (che attiene alla tipologia degli interessi salvaguardati e al
rilievo specifico che essi assumono nell ordinamento costituzionale). Si deve percio ritenere che gli stessi
limiti abbiano valore di norme di ordine pubblico «internazionale»”'.

100. Premesso cio, va segnalato, tuttavia, che la giurisprudenza piu recente ha propugnato una
tesi radicalmente opposta a quello promossa supra. 1l riferimento ¢ ad una recente sentenza del Tribu-
nale di Milano', che era stato adito dalla Provincia di Brescia al fine di ottenere il diniego del rico-
noscimento — per manifesta contrarieta all’ordine pubblico internazionale ai sensi degli artt. 45 reg. UE
1215/2012 — di una decisione inglese che aveva accertato la validita ed efficacia di derivati. Il Giudice
meneghino, dopo aver sostenuto — condivisibilmente — che non fosse possibile procedere a un vaglio
del merito della pronuncia inglese, operazione del tutto inammissibile alla luce di quanto testualmente
prescritto dall’art. 52 del Regolamento (UE) n. 1215/2012, ha chiarito che 1’analisi dovesse limitarsi a
“una lettura stringente che valorizzi esclusivamente [’eventuale incompatibilita manifesta delle pronun-
ce inglesi con [’ordine pubblico”, in conformita all’art. 45 del medesimo Regolamento. Muovendo da
tali premesse, il giudice ha quindi impostato la propria valutazione facendo riferimento a un’accezione
transnazionale del limite dell’ordine pubblico, che — come rilevato in precedenza — si era affacciata nel
panorama giurisprudenziale in passato'*, ma ¢ stata oggetto di un successivo ripensamento.

101. Ricostruito I’ordine pubblico come “complesso dei principi fondamentali caratterizzanti
l"ordinamento interno in un determinato periodo storico (...) ispirati ad esigenze di tutela dei diritti
fondamentali dell uomo comuni ai diversi ordinamenti e collocati a un livello sovraordinato rispetto
alla legislazione ordinaria” e sottolineato come la verifica di compatibilitd non possa impiegare quale
parametro di riferimento “le norme con le quali il legislatore ordinario eserciti (o abbia esercitato) la
propria discrezionalita in una determinata materia, ma esclusivamente i principi fondamentali vinco-
lanti per lo stesso legislatore ordinario”, il Tribunale di Milano ¢ giunto ad affermare che i principi
costituzionali— ricavabili dagli artt. 5, 81, 97, 114 e 119 Cost. — “non possano essere ricompresi nella
definizione di ordine pubblico internazionale”, non potendosi ascrivere “alle norme suddette la valenza
di principi di carattere universale, comuni ai diversi ordinamenti statali e, pertanto, suscettibili di inte-
grare tale nozione”. Evidenziato come tali norme si limitino “a disciplinare I’organizzazione degli enti

141 Cfr. F. SucaMeLl, Derivati nulli: la Sezioni unite declinano il contratto dentro il principio dell’accountability e danno luo-
go ad un caso “Hammersmith” italiano, in Diritto & Conti, 26 maggio 2020, consultabile alla pagina web https://dirittoeconti.
it/derivati-nulli-la-sezioni-unite-declinano-il-contratto-dentro-il-principio-dellaccountability-e-danno-luogo-ad-un-caso-ham-
mersmith-italiano/?print-posts=pdf, p. 4.

142 Cfr. A. Travi, “Contratti degli enti locali per strumenti derivati e ordine pubblico internazionale”, Rivista di Diritto Ban-
cario, 2024, p. 134.

143 Cfr. Trib. Milano 7 gennaio 2026 (causa 16114/2025).

144 Cass. Sez. I 30 settembre 2016, n. 19599.
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locali e la relativa attivita economica”, se ne conclude che una loro eventuale violazione non equivalga
ad uno stravolgimento dei valori fondanti dell’ordinamento italiano.

102. Tale pronuncia si pone in linea di continuita con una precedente decisione del medesimo
organo giudiziario, che era stata successivamente impugnata dinanzi alla Corte d’ Appello, la quale ave-
va da ultimo investito la Corte di Cassazione del gia ricordato rinvio pregiudiziale. In quella occasione
il Tribunale meneghino aveva respinto il ricorso con cui il Comune di Busto Arsizio, aveva presentato
istanza di non riconoscimento - ex art. 45 del regolamento (UE) n. 1215/2012 - degli effetti di una sen-
tenza inglese'® che - pronunciandosi in merito ad un procedimento esperito in Inghilterra prima che si
radicasse il contenzioso in Italia - aveva asseritamente accertato la validita dei contratti derivati conclusi
dall’ente locale pur in assenza di una delibera del Consiglio comunale e di un’informativa volta a poter
valutare razionalmente la alea e la rischiosita delle obbligazioni assunte. Anche in tale vicenda, il Tribu-
nale, dopo aver evidenziato che era suo compito procedere ad un’interpretazione restrittiva della clausola
dell’ordine pubblico nel contesto del Regolamento Bruxelles I bis e astenersi da un riesame del merito,
aveva escluso in modo franchant che i principi costituzionali rinvenibili negli artt. 81, 97, 118 119 “per lo
piu relativi alla finanza pubblica degli enti locali, possano rientrare nella definizione di ordine pubblico
fornita dalla giurisprudenza ovvero, come gia evidenziato, nel «complesso dei principi fondamentali che
caratterizzano la struttura etico-sociale della comunita nazionale in un determinato periodo storico, e
nei principi inderogabili immanenti nei piti importanti istituti giuridici» (Cass. n. 1680/1984), ovvero
nell’ «insieme dei valori fondanti dell ordinamento in un determinato momento storico») (Cass. Sez.Un.
n. 12193/2019; Cass. Sez.Un. 16601/2017)”. Secondo il Tribunale, una lesione dell’ordine pubblico inter-
no (sic) “non sarebbe configurabile nemmeno in caso di contrasto fra il contenuto della sentenza inglese
e i principi di diritto stabiliti da Cass. SS.UU. 8770/2020. Le pronunce delle Sezioni Unite della Corte di
Cassazione, infatti, per quanto autorevoli, non sanciscono principi vincolanti per i giudici nazionali ne,
a fortiori, per quelli stranieri. Nella sentenza inglese il giudice ha analizzato e valutato i contenuti della
sentenza Cattolica e, pur consapevole dell’autorevolezza della stessa, se ne ¢ legittimamente discostato,
come ¢ nelle possibilita di qualsiasi giudice italiano. Occorre infine ribadire che, come pit volte rilevato
dalla Corte di Giustizia dell’Unione Europea, attraverso il limite dell ’ordine pubblico «il giudice dello
Stato richiesto non puo controllare [’esattezza delle valutazioni di diritto o di fatto operate dal giudice
dello Stato di origine». La sede idonea per dedurre tali conte-stazioni sarebbe stata quella del giudizio
di appello che, seppur legittimamente, non é stato presentato. Svolgere in questa sede gli accertamenti
richiesti dal Comune comporterebbe di fatto un riesame nel merito della vicenda, espressamente precluso
dall’art. 52 reg. UE 1215/2012. Come gia affermato, i poteri di questo giudice sono limitati alla verifica
di un eventuale contrasto tra quanto statuito nella sentenza inglese e [’ordine pubblico italiano”.

103. L’iter logico-argomentativo delle decisioni riportate non pare condivisibile. Dal punto di
vista metodologico, ¢ opportuno ricordare come il divieto di riesame del merito - costantemente en-
fatizzato dalla giurisprudenza italiana sia ai fini della disciplina europea che di quella interna'*® — non
imponga certo al giudice richiesto di astenersi dal procedere ad un controllo sul contenuto della deci-
sione straniera fatta valere. Se I’ordine pubblico ¢ un meccanismo di salvaguardia dei valori essenziali
dell’ordinamento, un’analisi dei fatti posti a fondamento della sentenza e delle valutazioni in essa com-
piute ¢ indispensabile per procedere ad una corretta applicazione del limite in esame'*’. Promuovere

145 Cfr. Trib. Milano 6 dicembre 2023 (causa 18657/2022).

146 Si veda, tra le tante, Cass, Sez. I 24 marzo 2023, n. 8462: “(i)n tema di efficacia di provvedimenti giurisdizionali esteri,
lart. 64 della L. n. 218/1995, che ne esclude il riconoscimento se le disposizioni della sentenza «producono effetti contrari
all’ordine pubblicoy, non lascia al giudice investito della verifica alcun margine di valutazione sul merito della decisione
adottata, essendogli devoluto solo il controllo estrinseco dell atto, limitato al «decisumy, cioé al contenuto precettivo della
statuizione, sia pure ricostruita alla luce della parte espositiva della motivazione, e cio in ragione della «ratio» sottesa a tale
disciplina, volta a favorire la circolazione delle sentenze straniere che, all opposto, sarebbe pregiudicata se il giudizio di rico-
noscimento assumesse i connotati di un riesame di merito»”.

147 Cfr. Cass. Sez. I 5 maggio 1989, n. 2012: “é ovvio, infatti, che solo dopo avere definito il contenuto del negozio potra
esercitarsi il controllo sulla compatibilita della sentenza straniera, che detto negozio ha considerato valido, con [’ordine

pubblico italiano”.
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questo tipo di controllo non equivale “a sindacare la correttezza giuridica della soluzione adottata”
0 “accertare la conformita alla legge interna di quella straniera posta a base della decisione”, ma
significa semplicemente verificare se sussistano, in concreto, ragioni tali da giustificare 1’operativita
dell’ordine pubblico quale valvola di chiusura del sistema'*®. Come ben chiarito in dottrina, “riesame
del merito di una decisione estera e accertamento dei requisiti per il riconoscimento della stessa sono
due ipotesi da tenere nettamente distinte e tra le quali non ¢ ammissibile alcuna confusione. 1l divieto di
procedere al riesame del merito, quindi, non pregiudica la possibilita — anzi il dovere — per il giudice di
verificare la presenza delle condizioni richieste per il riconoscimento delle sentenze straniere. Tale ve-
rifica, pertanto, é stata definita «riesame del merito sui generisy», poiché |’accertamento se ricorrano o
meno le condizioni per il riconoscimento degli effetti della sentenza straniera in base al sistema italiano
puo portare solo ad un accoglimento o ad un rigetto della relativa domanda, ma non, ovviamente, ad
una ri-decisione della questione che sfoci in un’autonoma pronunzia nel merito”'*¥.

105. Al fine di valutare la sussistenza dei motivi ostativi al riconoscimento/esecuzione, il giu-
dice italiano, anche nel contesto del sistema cd. di Bruxelles “non solo e abilitato, ma addirittura, é
tenuto ad operare una ri-valutazione delle circostanze fattuali risultanti dalla sentenza straniera, e
dal complessivo procedimento da cui essa é scaturita, che gli consentano di verificare se, in concreto,
sussistono i presupposti applicativi della ragione impeditiva volta a volta evocata. (...) Una verifica
di questo tipo non comporta una violazione del divieto del riesame del merito (...) proprio perché la
ri-considerazione degli elementi di fatto estrapolabili dalla decisione non ¢ preordinata a mettere in
discussione la bonta in sé della soluzione di merito assunta dal giudice d’origine per comporre la con-
troversia straniera. Al contrario, conviene ripeterlo, la rivalutazione di cui si parla é esclusivamente
strumentale all’accertamento degli estremi applicativi dei limiti di riconoscimento/esecuzione dettati
dal regolamento, di tal ché le circostanze fattuali estrapolabili dalla decisione estera e dallo svolgimen-
to del Relativo procedimento sono solo quelle rilevanti a tale specifico scopo™°.

106. L’impostazione adottata dal Tribunale di Milano risulta criticabile anche sotto un ulteriore
profilo. Nel verosimile intento di evitare letture provinciali o autoreferenziali dell’ordine pubblico in-
ternazionale e di favorire un’apertura significativa ai valori giuridici stranieri, il Tribunale ¢ incorso in
quella che altrove si ¢ definita come una «internationalist trap»''. L’adesione a una concezione che ri-
duce I’ordine pubblico a un insieme di principi e valori giuridici di portata universale o comuni ai diversi
ordinamenti conduce, infatti, a una lettura transnazionale che finisce per attenuare il legame tra 1’ordine
pubblico internazionale e I’assetto valoriale dell’ordinamento di riferimento, compromettendone la fun-
zione di presidio dell’integrita dell’ordinamento stesso. La difficolta, sempre piu evidente nell’attuale
contesto geopolitico frammentato, di individuare valori realmente comuni e condivisi su scala globale,
specie in relazione a questioni complesse e politicamente sensibili, induce, peraltro, a dubitare della
sostenibilita di lungo periodo di un simile paradigma.

148 Cfr. P. FRANZINA, “The Purpose and Operation of the Public policy Defence as applied to Punitive Damages, in S. Bariatti,
L. Fumagalli, Z. Crespi Reghizzi (a cura di), Punitive Damages and Private International Law: State of the Art and Future De-
velopments, Padova, 2019, p. 36: “Reviewing a foreign judgment as to its substance means to determine how the matter would
have been adjudicated by a court of the requested State, with a view to excluding the recognition of the judgment in question if its
findings do not match with those of its hypothetical local counterpart. The public policy defence, by contrast, no matter whether
it entails an analysis of the findings and the reasoning of the court of origin, is solely concerned with one narrow question, namely
whether giving effect to the judgment would defeat the fundamental values of the requested State” (enfasi mia).
149 Cfr. C.E. Tuvo, La rivalutazione della sentenza straniera nel regolamento Bruxelles I: tra divieti e fiducia reciproca,
Padova, 2012, p. 46.
130 Cfr. C.E. Tuo, La rivalutazione della sentenza straniera nel regolamento Bruxelles I: tra divieti e fiducia reciproca, cit.,
p- 200. Tale consapevolezza non ¢ certo aliena alla giurisprudenza italiana: sul punto si veda Cass., Sez. III 19 gennaio 2007, n.
1183, ai sensi della quale “I’apprezzamento del giudice della delibazione sull’eccessivita dell importo liquidato per danni dal
giudice straniero e I’attribuzione alla condanna, anche per effetto di tale valutazione, di natura e finalita punitiva e sanziona-
toria si risolvono in un giudizio di fatto, riservato al giudice della delibazione stessa (...)".
151 Cft. F. RaGNo, “Public Policy and the New York Convention in Practice: Substantial Convergence or Resisting Fragmen-
tation? ”, Jus Mundi Arbitration Review, 2025, 2, p. 71.
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107. Si ritiene che, qualora il Tribunale di Milano avesse adottato una prospettiva maggiormen-
te ancorata all’ordinamento interno, avrebbe potuto cogliere con maggiore immediatezza la rilevanza
cruciale dei valori costituzionali coinvolti, e, al contempo individuare precedenti significativi idonei a
orientarne diversamente il percorso argomentativo. Si pensi, ad esempio, ad una pronuncia che ha ritenu-
to legittimo il diniego di esecuzione di alcune decisioni straniere in quanto il contratto dedotto in causa
come causa petendi era nullo in quanto “non autorizzato dal ministero a norma dell’art. 2 dl 6 giugno
1956 n. 476 e, quindi, concluso in spregio ad una disposizione “di ordine pubblico in quanto attinente
alle esigenze di evitare esodo di capitali all’estero’'%. Sempre in ambito contrattuale, ancora, si pud
menzionare una decisione che ha negato efficacia a un provvedimento sommario di condanna al paga-
mento di una somma di denaro in virtu di una garanzia per debiti futuri non recante I’ammontare massimo
garantito, in ragione della contrarieta delle statuizioni in esso contenute all’ordine pubblico e cio secondo
il ragionamento per cui alla lettera di patronage ¢ applicabile il principio generale di garanzia di ordine
pubblico economico dettato dall’art. 1938 c.c., come modificato dalla L. n. 154 del 1992, che prevede la
necessaria indicazione nel documento del limite massimo garantito per le obbligazioni future's>.

IV. Quo vadis? Riflessioni critiche su un (discutibile) orientamento della giurisprudenza italiana

108. Delineato il quadro giuridico nei termini di cui sopra, appare ora opportuno soffermarsi su
un profilo di recente sottoposto all’attenzione della Suprema Corte e potenzialmente idoneo a incidere
in modo significativo sul contenzioso in esame: il riferimento ¢ alla riconoscibilita di decisioni inglesi
sulla giurisdizione rese nelle more di procedimenti instaurati in Italia, nell’ambito dei quali la non esclu-
sivita delle clausole di scelta del foro contenute nei formulari ISDA —o quanto meno la loro inefficacia
derogatoria— costituisce un presupposto della giurisdizione del giudice adito.

109. La questione assume particolare rilievo poiché, come gia accennato, a fronte di liti promosse
in Italia dagli Enti territoriali, le Banche convenute spesso reagiscono instaurando un giudizio in Inghil-
terra nel quale fanno valere — infer alia — la pretesa esclusivita della giurisdizione inglese. Tali iniziative
sono suscettibili di sfociare, in tempi molto rapidi, in decisioni che accertano la sussistenza della giuris-
dizione inglese e condannano gli Enti territoriali alle rifusioni delle spese del giudizio. Orbene, la Corte
di Cassazione, con una recente ordinanza, ha affermando la riconoscibilita in Italia di siffatte decisioni,
confermando la posizione precedentemente assunta dalla Corte d’appello di Brescia'**. Tale approdo in-
terpretativo solleva non poche perplessita. Esso non solo si pone in contrasto con il tradizionale orien-
tamento secondo cui “/’istituto del riconoscimento delle sentenze riguarderebbe solo le sentenze estere
di merito, siano esse di accoglimento o di rigetto, non, invece, quelle di rito. Non solo perché in molti
ordinamenti (...) le pronunce di rito hanno solamente un’efficacia endoprocessuale, ma anche perché:
(-..) anche laddove la pronuncia di rito sia munita di efficacia extraprocessuale, la sua circolazione in
altri Stati, seppur tecnicamente possibile, non servirebbe a realizzare [’obiettivo della coerenziazione tra
gli ordinamenti giuridici a livello di beni della vita sostanziale attribuiti ossia la finalita che (...) da sem-
pre costituisce | 'unica ragione per cui lo Stato richiesto volontariamente rinuncia ad esercitare l’attivita
giurisdizionale”,"> ma produce il paradossale risultato di incentivare il ricorso a “azioni torpedo” idonee

152 Cfr. Cass. Sez. 19 giugno 1987, n. 5026: “il contratto intercorso con un cittadino straniero é nullo di pieno diritto se
manca tale autorizzazione, dunque, é contraria all’ordine pubblico la sentenza straniera che prende a fondamento tale con-
tratto nullo per dedurne un provvedimento a carico del cittadino italiano, di qualunque natura sia il provvedimento stesso e
quale ne sia il suo contenuto”.

153 App. Bari, 6 ottobre 2014, consultabile alla pagina web: https://www.ilcaso.it/sentenze/ultime/11539.

154 Cass. Sez. I 3 luglio 2025, n. 18113.

155 Cfr. A. HENKE, “Verso una nozione europea di res iudicata: I’efficacia extraprocessuale della declinatoria di giurisdizione
e il giudicato sui motivi (commento a Corte di Giustizia dell’Unione Europea, 15 novembre 2012, causa C-456/11) ", Diritto del
Commercio Internazionale, 2013, p. 112. In coerenza con tale impostazione in dottrina si ¢ suggerito che “(s)e all ‘estero pende
un’azione sulla validita o sullefficacia di un simile accordo e in Italia un giudizio avente ad oggetto delle controversie cui tale
accordo si riferisce, si deve ritenere che i due processi non risultino legati da alcuna connessione giuridicamente rilevante,
con la conseguente inapplicabilita sia dell’art. 28 Reg., sia dell’art. 7, c. 3, I. n. 218/1995. Infatti ’azione proposta all estero
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ad “affondare” liti gia radicate dinanzi al giudice italiano'*®. Considerato che 1’ordinamento inglese non
prevede un meccanismo di coordinamento dei procedimenti paralleli fondato sul criterio della sola pre-
venzione temporale'?’, e tenuto conto della notoria celerita dei procedimenti oltre-Manica, I’impostazione
adottata dalla Corte rischia, in concreto, di precludere agli Enti locali italiani qualsiasi effettiva possibilita
di accesso alla giustizia dinanzi ai giudici nazionali. Cio, peraltro, pur a fronte del fatto che la Suprema
Corte esclude che I’art. 13 del clausolario ISDA si estenda alle domande extracontrattuali e precontrattuali
proposte dagli Enti e fondate sull’attivita di consulenza prestata dalle Banche'*.

110. L’ordinanza, di non agevole lettura anche per il contestuale richiamo a discipline normative
eterogenee, si fonda su un impianto argomentativo imperniato sul Regolamento Bruxelles I bis. In tale
contesto, la Corte potrebbe essersi rimasta suggestionata dall’orientamento della Corte di giustizia, secon-
do cui “una decisione con la quale il giudice di uno Stato membro abbia declinato la propria competenza
sulla base di una clausola attributiva di competenza, in base al rilievo della validita di tale clausola, vin-
cola i giudici degli altri Stati membri sia per quanto concerne la decisione di incompetenza di tale giudice,
contenuta nel dispositivo della sua decisione, che per quanto concerne [’accertamento della validita di
tale clausola, contenuta nella motivazione di tale decisione, che costituisce il fondamento necessario del
dispositivo™. In tale pronuncia I’interpretazione estensiva della nozione di sentenza e di cosa giudicata
trova giustificazione nel principio di mutua fiducia che caratterizza lo spazio giudiziario europeo ed ¢
funzionale al perseguimento di specifici obiettivi unionali, quali la prevenzione dei conflitti negativi di
giurisdizione e il rafforzamento della prevedibilita del foro competente all’interno dell’Unione'®. La tra-

avra ad oggetto i soli effetti che I’accordo esplica nello Stato del giudice adito, per cui non puo avere alcun rilievo nell ambito
del giudizio instaurato in Italia, ove il patto viene in gioco soltanto nella misura in cui incide sulla giurisdizione dei nostri
giudici. In forza di tali considerazioni, non puo neppure predicarsi l'identita tra due azioni relative alla validita o all’efficacia
di un accordo sulla giurisdizione italiana ex art. 4 I. n. 218/1995 proposte in Stati differenti, per cui, in simili ipotesi, si deve
escludere ’applicabilita della disciplina della litispendenza, internazionale o europea che sia” (Cfr. L. PENAsA, Le parti degli
accordi sulla giurisdizione e la loro capacita, Padova, 2012, p. 103).

136 Del resto gia i primi commentatori della legge n. 218/1995 che avevano escluso la riconoscibilita di una sentenza stra-
niera laddove il giudicato italiano fosse piu ampio, avevano fatto notare come anche nel caso in cui il giudicato straniero fosse
“pitt ampio — configurandosi cosi solo un parziale conflitto di giudicati «a favorey dell ordinamento straniero — vi é da dubitare
che sia logico garantire la prosecuzione degli effetti di situazioni rispetto alle quali I’ordinamento italiano aveva gia affermato
la propria competenza giurisdizionale in epoca «non sospetta»” (M. MARESCA, “Art. 647, cit., p. 1482).

157 In tema sia consentito a rinviare a F. RaGNo, “Lis alibi pendens in international commercial arbitration”, Diritto del Com-
mercio Internazionale, vol. 32, p. 169.

158 Cass. S.U. 29 maggio 2023, cit.

1% CGUE, 15 novembre 2012, C-456/11, Gothaer Aligemeine Versicherung AG, ECLI:EU:C:2012:719, punto 41.

160 Per una decisione della Cassazione italiana che, con riguardo al Regolamento cd. Bruxelles I bis, sembra recepire
I’approccio della Corte di giustizia in relazione ad una causa in materia di derivati, v. Cass. S.U. 15 luglio 2024, n. 18346. La
Suprema Corte, nel caso di specie, aveva deciso un regolamento di giurisdizione promosso da una Banca nei confronti della
Provincia di Brescia, dichiarando il difetto della giurisdizione italiana in considerazione del fatto che, prima dell’instaurazio-
ne del giudizio in Italia da parte della Provincia, la Banca aveva avviato un contezioso in Inghilterra che si era concluso con
I’accertamento della giurisdizione inglese anche rispetto ai profili dei quali era stato investito il giudice italiano: “fale unico
rapporto é allora coperto dal giudicato, sotto ogni profilo dedotto o ivi deducibile, formatosi sull accertamento, reiteratamente
richiamato, della Corte inglese della propria giurisdizione, in applicazione degli articoli 25, primo comma (...), in riferimento
al riconoscimento delle sentenze sulla proroga di competenza (id est: giurisdizione) tra gli Stati membri dell’Unione Europea
(di cui, all’epoca di introduzione del giudizio davanti alla High Court of Justice di Londra, I’Inghilterra ancora era parte).
E cio, in applicazione del principio in virtu del quale il giudicato copre il dedotto e il deducibile, che concerne i suoi limiti
oggettivi, il cui ambito di operativita e correlato all’oggetto del processo e riguarda, percio, tutto quanto rientri nel suo peri-
metro, estendendosi non soltanto alle ragioni giuridiche e di fatto esercitate in giudizio, ma anche a tutte le possibili questioni,
proponibili in via di azione o eccezione, che, sebbene non dedotte specificamente, costituiscono precedenti logici, essenziali e
necessari, della pronuncia (Cass. 4 marzo 2020, n. 6091; Cass. 11 gennaio 2024, n. 1259, che, ribaditi i suenunciati principi,
ha chiarito non estendersi i limiti oggettivi del giudicato, anche con riguardo al deducibile, a domande diverse per petitum e
causa petendi, rispetto alle quali puo porsi soltanto il problema di un’eventuale preclusione, che tuttavia non puo ritenersi sus-
sistente in ragione del mero rapporto di connessione intercorrente con una domanda gia proposta in un giudizio precedente, in
quanto la connessione incide normalmente sulla competenza del giudice, ma non postula il necessario cumulo delle domande
connesse). Pertanto, qualora due giudizi tra le stesse parti facciano riferimento al medesimo rapporto giuridico ed uno di essi
sia stato definito con sentenza passata in giudicato, [’accertamento cosi compiuto in ordine alla situazione giuridica ovvero
alla soluzione di questioni di fatto e di diritto relative ad un punto fondamentale comune ad entrambe la cause, formando la
premessa logica indispensabile della statuizione contenuta nel dispositivo della sentenza, preclude il riesame dell’identico
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sposizione di tale orientamento — peraltro non esente da rilievi critici'®' — a fattispecie estranee all’ambito
di applicazione dei regolamenti dell’Unione non pare, in ogni caso, sostenibile, poiché finirebbe per in-
trodurre significative distorsioni negli ordinamenti nazionali'®, prive di una giustificazione riconducibile
all’esigenza di garantire I’effet utile della normativa eurounitaria'®.

111. Peraltro, come la stessa Corte di giustizia ha recentemente affermato, anche nello spazio
giudiziario europeo basato sulla fiducia reciproca, il riconoscimento e 1’esecuzione delle decisioni di uno
Stato membro puo essere negato alla luce del limite dell’ordine pubblico laddove “il principio (...) secondo
cui ogni giudice si pronuncia sulla propria competenza” venga leso'®*. Nel caso di specie i giudici euro-
pei, investiti di un rinvio pregiudiziale promosso dalla Corte suprema greca in epoca pre-Brexit, avevano
ritenuto legittimo il diniego di riconoscimento per contrasto con 1’ordine pubblico di una decisione inglese
- definita una “quasi” anti-suit injunction — che ostacolava “la prosecuzione di un procedimento pendente
dinanzi ad un altro giudice di tale primo Stato membro, concedendo ad una delle parti un indennizzo
pecuniario provvisorio a titolo delle spese da essa sostenute per avviare tale procedimento, per il motivo
che, da un lato, ’'oggetto di detto procedimento é coperto da un accordo transattivo, lecitamente concluso
e omologato dal giudice dello Stato membro che ha pronunciato la decisione suddetta, e che, dallaltro,
il giudice del primo Stato membro, dinanzi al quale é stato avviato il procedimento controverso, difetta di
competenza per effetto di una clausola attributiva di giurisdizione esclusiva™®.

112. La decisione richiamata, sebbene riferibile al sistema di Bruxelles, ¢ di interesse perché
ben rappresenta I’effetto di ingerenza, sulla giurisdizione di giudici stranieri, di decisioni inglesi che,
muovendo dalla portata esclusiva dell’electio fori a favore dei propri tribunali, accordino indennizzi per
le iniziative giudiziarie promosse in spregio a dette clausole. Il risarcimento per violazione di accordi di
scelta del foro (di natura esclusiva) ¢ un rimedio sostanziale noto all’ordinamento inglese!®, che muove

punto di diritto accertato e risolto, anche se il successivo giudizio abbia finalita diverse da quelle che hanno costituito lo scopo
ed il petitum del primo (Cass. 26 ottobre 2018, n. 27304) .

161" Si vedano ad esempio i rilievi critici della dottrina circa il problematico “rapporto tra la soluzione prospettata dalla de-
cisione in commento sul vincolo di ogni giudice UE ad una declinatoria di giurisdizione pronunciata da uno di loro con il prin-
cipio secondo cui ogni giudice é giudice della propria giurisdizione (Kompetenz - Kompetenz) ”: cfi. Henke, op. ut. cit., p. 1120.

162 Cfr. A. MALATESTA, G. VITELLINO, “Gli accordi di scelta del foro nello spazio di giustizia europeo ”, Universita Cattaneo
Working Papers 9, 2020, http://dx.doi.org/10.25428/2532-554X/93, p. 18: “vale la pena di sottolineare en passant che la circo-
lazione europea della sentenza processuale che si realizza in questo modo é una novita dirompente per [’ordinamento italiano
ove di regola solo le pronunce della Corte di Cassazione sono dotate di efficacia extraprocessuale o di giudicato sostanziale,
mentre, diversamente da ordinamenti come quello tedesco e francese, tali decisioni dei tribunali di merito, anche se passate in
giudicato, non spiegano effetti fuori dal processo ove sono rese, nemmeno nei confronti di giudici nazionali”.

163 Sottolinea come il ragionamento della Corte si fondi sul fatto che la valutazione della validita dell’accordo di proroga
della giurisdizione si basi sulla disciplina europea e non su quella nazionale E. D’ ALEssaNDRO, “L’incidenza delle pronunce
della Corte di Giustizia sulla portata delle pronunce italiane in punto di giurisdizione. I Casi Interedil e Gothaer”, Revista
[talo-Espariola de Derecho Procesal, 2019, p. 60: “come ha osservato la Corte di giustizia, se fosse consentito al giudice di
altro Stato membro di considerare come nulla o inefficace una clausola attributiva della giurisdizione che il giudice dello Stato
membro di origine ha ritenuto valida ed efficace, una simile affermazione, oltre a far sorgere il rischio di un conflitto negativo
di giurisdizioni «rimetterebbe in discussione non soltanto le conclusioni preliminari del giudice dello Stato membro d’origine
in merito alla validita della clausola attribuiva di competenza ma anche la decisione di tale giudice di escludere la propria
competenza in quanto taley. Cio si verifica(va), in particolare, tutte le volte in cui la validita ed efficacia dell’accordo attribu-
tivo della giurisdizione veniva valutato, dal secondo giudice, sulla base delle medesime disposizioni processuali applicate dal
primo, i.e. quando si verte(va) entro la sfera di applicazione dell’art. 23 reg. C.E. n. 44/2001 ovvero dell’art. 23 della Con-
venzione di Lugano del 2007; non, invece, quando la valutazione é posta in essere in base al diritto processuale nazionale”.

Nel senso che “(i)! senso complessivo di tale operazione ermeneutica compiuta dalla Corte di giustizia non e dunque, quel-
lo di fissare una nozione di giudicato europeo sostitutiva delle concezioni nazionali, ma di affermare, giustapponendo quella a
queste, che la sentenza oggetto di riconoscimento deve circolare in ambito comunitario nell insieme delle sue statuizioni, quale
prima regola del rapporto fra le parti, con un’autorita e un’efficacia non diversa e, dunque, né maggiore né minore di quella
valevole nello Stato membro in cui essa é stata pronunciata” v. Cass. Sez. I 16 maggio 2014, n. 10853.

164 CGUE 7 settembre 2023, Charles Taylor Adjusting Limited e FD contro Starlight Shipping Co. e Overseas Marine
Enterprises Inc., C-590/21, ECLI:EU:C:2023:633, punto 39.

16 CGUE 7 settembre 2023, ult. cit., punto 41.

166 Si noti che tale rimedio € stato recentemente riconosciuto anche nell’ordinamento tedesco: Bundesgerichtshof, 17 otto-
bre 2019, n. 42, Rivista di Diritto Processuale, 2020, p. 786 ss. (traduzione italiana). Nel caso di specie la tutela risarcitoria era
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dal presupposto per cui le parti, nel prorogare la giurisdizione di un solo ed unico giudice, si siano con-
trattualmente vincolate a non radicare il contenzioso altrove'¢’. E evidente che tale rimedio, preordinato
a garantire - quanto meno ex post - I’effettivita dei patti sulla giurisdizione, produce effetti non troppi
difformi da quelli riconducibili alle cd. anti-suit injunctions'®, provvedimenti in personam che i giudici
inglesi possono discrezionalmente adottare al fine di inibire alle parti I’instaurazione o la prosecuzione
di un giudizio dinanzi ad un giudice straniero, a pena di contempt of court!®.

113. Come sottolineato dalla Corte di giustizia nella sentenza Charles Taylor supra richiamata,
decisioni che accertino la portata esclusiva della giurisdizione del tribunale adito e accordino indennizzi
per aver avviato procedimenti dinanzi ad un giudice diverso da quello designato non hanno “ad oggetto
il divieto ad una parte di proporre o di proseguire un’azione dinanzi ad un organo giurisdizionale
straniero”, ma producono non di meno “I’effetto di dissuadere dall adire organi giurisdizionali” (non

stata accordata in relazione ad una lite che era stata radicata dinanzi ad un giudice statunitense in spregio ad un accordo che
prorogava - in termini esclusivi — la giurisdizione del tribunale di Bonn. Si noti che i giudici tedeschi, in tale occasione, hanno
sottolineato come “la configurabilita di obblighi risarcitori non implica una deprecabile revisione [nel merito] della decisione
del giudice del forum derogatum, specie quando quest 'ultimo, alla luce di tutte le rilevanti circostanze, abbia negato la propria
giurisdizione”. Per una sentenza spagnola che, in uno scenario non dissimile in cui era stato designato come giudice esclusi-
vamente competente un tribunale iberico, ha riconosciuto un indennizzo alla parte convenuta all’estero v. Tribunal Supremo,
12 gennaio 2009, ECLI ES:TS:2009:263.

167 Cfr. E. D’ ALESSANDRO, “Danno da inadempimento dell’accordo di scelta del foro esclusivo: un’importante sentenza del
Bundesgerichtshof ™, Rivista di Diritto Processuale, 2020, pp. 784-785: “(p)er meglio comprendere in cosa consista questo
rimedio di natura risarcitoria, giova ricordare che (in particolare) in Inghilterra la giurisdizione ¢ considerata un istituto
avente carattere pubblicistico, di cui le parti non possono disporre. La categoria degli accordi processuali (...) é sconosciuta.
Piuttosto, I’accordo di scelta del foro esclusivo e concepito come un accordo contrattuale di natura meramente privatistica
con cui le parti si impegnano ad agire in giudizio soltanto avanti al giudice designato nella clausola, e si impegnano altresi a
non attivarsi innanzi a qualsiasi altra autorita giudiziaria (primary obligations). In particolare, la violazione di quest ultimo
obbligo, sostanziandosi in un inadempimento contrattuale, origina una responsabilita risarcitoria (secundary obligation).
L’importo dei danni risarcibili é fatto tendenzialmente coincidere con ['importo delle spese sostenute per difendersi innanzi
al giudice non designato nell’accordo, specialmente quando il giudizio si sia svolto in un ordinamento processuale che non
conosce la regola secondo cui le spese seguono la soccombenza (ad es. gli Stati Uniti) e il giudice straniero abbia chiuso il
giudizio in rito, declinando la propria giurisdizione, stante la sussistenza di un valido ed efficace accordo di scelta del foro,
senza provvedere sulle spese. L’identificazione del danno risarcibile con I'importo delle spese sostenute per difendersi nel
foro non prescelto costituisce applicazione della regola per cui il danneggiato, dopo il risarcimento, deve trovarsi nella stessa
situazione in cui si sarebbe trovato se entrambe le parti avessero rispettato le obbligazioni contrattuali assunte. Per il caso in
cui, invece, il giudice straniero abbia deciso la causa nel merito, si ritiene che il risarcimento possa consistere in una somma
corrispondente a quanto la parte soccombente ha dovuto pagare alla controparte in attuazione della sentenza o per effetto di
una successiva transazione”.

168 Tn questo senso cft., in dottrina, M. PETERSEN WEINER, “EUGH: ECJ on “Quasi-Anti-Suit Injunctions” — Old Wine in
New Bottles? ", Zeitschrift fiir Europdisches Privatrecht, 2024, p. 938: “the objective of these damage claims in respect to the
foreign proceedings is typically the same as that pursued with anti-suit injunctions — namely, that the plaintiff in the foreign
proceedings immediately withdraws all pending actions abroad in keeping with the jurisdiction clause as agreed on, and upon
withdrawal of the claim, the court is ultimately prevented from stating the breach itself”.

169 Nel senso che tali escamotages procedurali interferiscano indebitamente con la giurisdizione e la sovranita dello Stato
estero ove si ¢ radicato il procedimento v. OLG Diisseldorf 10 gennaio 1996, 3 VA 11/95, in EuZW, 1996, p. 351: “in base alle
norme processuali rilevanti e ai trattati internazionali esistenti, sono gli stessi tribunali tedeschi a decidere esclusivamente se
sono competenti a decidere una controversia o se devono rispettare la giurisdizione di un altro tribunale nazionale o straniero.
Né i tribunali stranieri possono impartire istruzioni per stabilire se e in quale misura (in termini di tempo e di contenuto) un
tribunale tedesco possa o meno conoscere di una determinata controversia. Infine, una diversa conclusione non puo basarsi
sul fatto che l’ingiunzione non é rivolta direttamente allo Stato tedesco o ai tribunali tedeschi, ma é indirizzata ad un privato. I
principio del libero accesso ai tribunali tedeschi, che di per sé é espressione della sovranita dello Stato e deve essere garantito
da tutti gli organi statali, comprende anche il diritto di ogni individuo ad adire i tribunali”. Nella giurisprudenza italiana per
una decisione che, rispetto al procedimento italiano preveniente, ha considerato irrilevante un’anti-suit injunction emanata da un
giudice inglese nell’ambito di una controversia disciplinata dalla Convenzione di Bruxelles cfr. Trib. Latina 29 maggio 2003, in
Dir. mar., p. 952 ss. In quel contesto, peraltro, il tribunale aveva ritenuto di non essere vincolato nemmeno alla sentenza inglese
dichiarativa della propria giurisdizione “in ragione della palese e dolosa violazione del dettato convenzionale in materia e stante
la precedenza della controversia, in questa sede instaurata, rispetto a quella pendente davanti ad altro Stato contraente”. Per
una sentenza francese che si distingue in quanto non si allinea allo scetticismo che le anti-suit injunctions normalmente suscitano
negli ordinamenti di civil law (cfr. M. AuMED, The nature and enforcement of choice of court agreements. A comparative Study,
Hart, 2017, p. 131) v. Cass. le civ. 14 ottobre 2009, Zone Brands Europe c. In Zone Brands Inc., in Bulletin, 2009, I, n° 207.
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inglesi) o “dal mantenere dinanzi ad essi un’azione avente lo stesso oggetto di quelle intraprese dinanzi
agli organi giurisdizionali del Regno Unito”.

114. In virtu dell’assimilazione funzionale tra meccanismo risarcitorio e tutela (processuale)
inibitoria e muovendo dall’incompatibilita delle anti-suit injunctions con il diritto processuale europeo
visto il loro effetto di “ingerenza nella competenza del giudice straniero”°, i giudici europei hanno
ritenuto che “/e sentenze e le ordinanze della High Court” siano qualificabili come “«quasi» anti-suit
injunctionsy, in quanto esercitano indirettamente un’influenza sulla prosecuzione di un procedimento
awviato dinanzi ai giudici di un altro Stato membro” e non rispettino “i/ principio generale elaborato
dalla giurisprudenza della Corte secondo cui ciascun giudice adito accerta esso stesso, in forza delle
disposizioni ad esso applicabili, la propria competenza a pronunciarsi sulla controversia sottoposta-
gli”. Sulla base di tale promessa la Corte ha rilevato che siffatte «quasi anti-suit injunctions» vadano
“in senso opposto alla fiducia che gli Stati membri accordano reciprocamente ai loro sistemi giuridici e
alle loro istituzioni giudiziarie e sulla quale ¢ fondato il sistema di competenze del regolamento cd. Bru-
xelles” e possano “risultare incompatibili con [’ordine pubblico dell ordinamento giuridico dello Stato
membro richiesto, nei limiti in cui sono idonee a pregiudicare il principio, fondamentale nello spazio
giudiziario europeo basato sulla fiducia reciproca, secondo cui ogni giudice si pronuncia sulla propria
competenza”, impattando altresi negativamente “sull’accesso al giudice della persona cui esse sono op-
poste. Infatti (...) concedendo, sotto forma di indennizzo pecuniario provvisorio, la vittoria delle spese
che il convenuto sostiene a causa dell’avvio di un procedimento pendente dinanzi al giudice dello Stato
membro richiesto, tale indennizzo rende piu difficile, se non, addirittura, impedisce, la prosecuzione di
detto procedimento da parte del richiedente”.

115. Al netto delle argomentazioni fondate sulla fiducia reciproca che non sono ovviamente
esportabili al di fuori dello spazio giudiziario europeo, la richiamata decisione della Corte di giustizia
delinea in modo molto chiaro quale ¢ I’impatto del rimedio risarcitorio sui procedimenti paralleli e quale
¢ la sua incidenza sulla Kompetenz-Kompetenz dei giudici di altri Paesi'’'.

V. Conclusioni

116. La vicenda dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali italiani conferma
come la dimensione transnazionale del contenzioso ne accentui in modo significativo la complessita,
imponendo un’attenta opera di inquadramento e di coordinamento delle regole di diritto internazionale
privato. Tale operazione si rivela imprescindibile tanto ai fini dell’accertamento della giurisdizione ita-
liana quanto con riferimento alla circolazione, nell’ordinamento interno, di eventuali decisioni rese in
materia dai giudici inglesi.

117. Sotto il primo profilo, I’'uscita del Regno Unito dall’Unione europea impone al giudice
italiano una ricostruzione particolarmente rigorosa del sistema delle fonti applicabili, rendendo piu arti-
colata la verifica della portata ed effettiva esclusivita delle clausole giurisdizionali contenute negli /SDA

170 Cfr. CGCE 27 aprile 2004, Turner contro Grovit, C-159/02, EU:C:2004:228, punto 27; CGUE 10 febbraio 2009, Allianz
SpA e Generali Assicurazioni Generali SpA contro West Tankers Inc., C-185/07, EU:C:2009:69, punto 34; CGUE 13 maggio
2015, Gazprom OAO contro Lietuvos Respublika, C-536/13, EU:C:2015:316, punto 32.

7' Anche nella dottrina inglese vi € una certa consapevolezza del problematico enforcement delle decisioni che accorda-
no il risarcimento danni per violazione di accordi di scelta del foro: “the crucial question is the likelihood of the recognition
and enforcement of an award of damages where for all practical purposes the enforcement of such judgment bears very close
resemblance to the effects of anti-suit injunction on the jurisdiction and judgments apparatus of the foreign court. Indeed, the
enforcement of the judgment awarding damages may render the future commencement or continuance of proceedings on the
substantive contract in the foreign court futile or contradict an actual judgment of the foreign court on the substantive contract
by second-guessing and nullifying or reversing its effects” (M. AnMED, The nature and enforcement of choice of court agree-
ments. A comparative Study, cit., p. 128). Nel senso che le decisioni in esame fatichino ad avere “international legs” v., anche,
A. BriGaGs, Agreements on Jurisdiction and Choice of Law, Oxford, 2008, p. 321.
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Master Agreements. Tali clausole, infatti, risultano essere state originariamente concepite sul presup-
posto di una piena integrazione del Regno Unito nello spazio giudiziario europeo, presupposto che, a
seguito della Brexit, ¢ definitivamente venuto meno.

118. Quanto alla circolazione delle decisioni rese in epoca successiva alla Brexit, si delinea un
assetto normativo stratificato e composito, nel quale, ferma restando la persistente applicabilita della
disciplina generale di cui alla legge n. 218 del 1995, assumono rilievo sia la possibile reviviscenza della
Convenzione bilaterale del 1964 sia, in prospettiva futura, I’operativita della Convenzione dell’Aja del
2019. In tale quadro, indipendentemente dal regime concretamente applicabile, assumono una funzione
centrale i meccanismi di chiusura del sistema, ¢ in particolare il limite dell’ordine pubblico — inteso
quale clausola di salvaguardia essenziale dei principi e dei valori fondamentali dell’ordinamento —
noncheé il criterio della litispendenza, nei casi in cui il giudizio italiano sia stato previamente instaurato
e quello inglese presenti carattere sostanzialmente “speculare”.

119. E proprio alla luce di tali coordinate che appare problematica la recente emersione, nel
contesto della saga dei contratti derivati stipulati dagli Enti pubblici territoriali italiani, di un orienta-
mento giurisprudenziale favorevole alla riconoscibilita in Italia di decisioni inglesi sulla giurisdizione.
Un simile approccio rischia di determinare indebiti effetti di interferenza sull’esercizio della Kompe-
tenz-Kompetenz del giudice italiano preventivamente adito, finendo per ostacolare, in ultima analisi,
I’effettivo esercizio del diritto di accesso alla giustizia, in Italia, da parte dei predetti Enti.
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propone criterios comunes para reforzar la seguridad juridica, clarificar la eleccion de ley y limitar la
invocacion del orden publico.
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1. Evaluacion critica de las propuestas; 2. Pactos sucesorios y activos digitales: retos emergentes; 3.
Reflexiones finales sobre el camino hacia una cultura del pacto sucesorio; 4. La mirada mas alla de
Europa — VI. Conclusiones.

I. Introduccion

1. La figura del pacto sucesorio ha ocupado un lugar secundario en el Derecho de sucesiones
europeo durante décadas. A mediados del siglo XX la mayoria de los ordenamientos europeos la pro-
hibian o la toleraban con reservas, protegiendo un nucleo indisponible para los herederos forzosos y
privilegiando el testamento como forma ordinaria de disponer sobre la herencia. Sin embargo, en el
contexto transnacional contemporaneo marcado por la libre circulacion de personas, bienes y capita-
les, las herramientas de planificacion sucesoria han cobrado un nuevo protagonismo. Cada vez es mas
frecuente que una persona posea bienes en distintos Estados miembros y mantenga vinculos con varios
ordenamientos juridicos. Por ello, la diversidad normativa sobre pactos sucesorios genera inseguridad
tanto para los particulares como para los operadores juridicos, y la entrada en vigor del Reglamento
(UE) 650/2012 (Reglamento Europeo de Sucesiones, en adelante RES) hace justamente ahora diez afios,
ha sido un intento de armonizar las reglas de Derecho internacional privado aplicables a las sucesiones
mortis causa. La presente contribucion propone analizar criticamente la situacion actual de los pactos
sucesorios en Europa, valorar la aplicacion del RES desde 2015 y realizar propuestas normativas que
permitan avanzar hacia un marco comun europeo realmente eficaz.

2. El trabajo se estructura de manera sistematica: en primer lugar se delimita el concepto y la
naturaleza juridica de los pactos sucesorios; a continuacion, se analiza la manera en que el RES aborda
estos acuerdos y las principales dificultades interpretativas detectadas; en un tercer bloque se lleva a
cabo un estudio comparado de los ordenamientos de Alemania, Espaiia, Italia, Francia y Reino Unido;
y en un cuarto apartado se formulan propuestas para mejorar la coordinacion normativa. Finalmente,
se presenta una conclusion critica y prospectiva. El objetivo no es tinicamente describir la situacion
legislativa vigente, sino ofrecer una mirada critica y propositiva que combine el Derecho comparado, la
teoria juridica y la practica de los operadores juridicos participantes en las sucesiones. La metodologia
utilizada se basa en el analisis de fuentes doctrinales y jurisprudenciales, complementada con consultas
a la doctrina reciente y al marco normativo europeo.

I1. Fundamento y naturaleza juridica de los pactos sucesorios en Europa
1. Definicidn, caracteres y elementos esenciales

3. El punto de partida para cualquier estudio sobre pactos sucesorios debe ser la delimitacion
conceptual. Una concepciodn estricta circunscribe el pacto a un acuerdo mediante el cual el futuro cau-
sante designa contractualmente a sus sucesores, y una amplia comprende todo acuerdo que restrinja o

modifique la libertad dispositiva del causante sobre su patrimonio mortis causa.'

4. En el Derecho espafiol, en sentido estricto, el pacto sucesorio no se limita a la institucion de
un heredero, sino que abarca diversas disposiciones contractuales orientadas a la transmision interge-

! El Diccionario del Espafiol Juridico de la Real Academia Espaiola (RAE) lo define como aquel “acuerdo o convencion
contractual que limita las facultades dispositivas mortis causa”. Passim, en A. M. UrRRUTIA BabpioLa, “Pactos sucesorios al
alza”, El Notario del siglo XXI: revista del Colegio Notarial de Madrid, 2023 (https://www.elnotario.es/hemeroteca/revis-
ta-109/academia-matritense-del-notariado/12111-pactos-sucesorios-al-alza). Vid. esp. S. Seeger, “Qualifikation der Erbverzi-
chtsvertrage in der EuErbVO”, en Erbverzichte im neuen europdischen Kollisionsrecht, Heidelberg: Mohr Siebeck, 2018, p.
93. https://doi.org/10.1628/978-3-16-155839-9.
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neracional. Por su parte, el Derecho francés lo define como un convenio destinado a crear o renunciar
a derechos sobre una sucesion aun no abierta, mientras que el art. 458 del C. Civ. It. incluye todos los
acuerdos por los que una persona dispone de su sucesion o renuncia a derechos sucesorios. El Derecho
aleman, ofrece una definicion negativa prohibiendo cualquier disposicion sucesoria contractual salvo el
nombramiento de herederos, legados y cargas testamentarias; mientras que en el ordenamiento anglosa-
jon se admite que dos o mas personas acuerden la distribucion de sus patrimonios futuros, sin prohibi-
cion expresa de los acuerdos mortis causa.

5. Desde una perspectiva doctrinal amplia, el RES define los pactos sucesorios como “todo
acuerdo, incluido el resultante de testamentos reciprocos, por el que se confieran, modifiquen o revo-
quen derechos sucesorios”. Bajo esta definicion, no solo se contemplan pactos de sucesion, sino también
acuerdos de “no suceder” y los pactos de disposicion futura. Los elementos comunes que caracterizan a
esta figura, sintetizados por Urrutia Badiola, incluyen la capacidad para su otorgamiento (generalmente
mayores de edad), su caracter personalisimo, la exigencia de forma publica como garantia, la variedad
de modalidades existentes y el estatus juridico resultante tanto para instituyente como instituido. A ello
se suma la responsabilidad contractual derivada del incumplimiento de los pactos y la relevancia de los
actos de renuncia o aceptacion de derechos hereditarios.?

6. El estudio de los pactos sucesorios no estaria completo sin un andlisis pormenorizado de las
modalidades existentes. En funcion de la obligacion asumida y del tipo de intervencion de las partes se
distinguen, como he avanzado al lector, tres categorias principales: pactos de suceder (pacta de succeden-
do), pactos de renuncia (pacta de non succedendo) y pactos de disposicion futura de la herencia (pacta de
disponendo). Cada categoria engloba distintas variantes que conviene explorar en detalle, pues evidencian
la diversidad de finalidades que cada una de estas presenta® y, con ello, de las estructuras contractuales.

7. Pactos de suceder. También denominados pactos de institucion o de heredamiento, tienen
como finalidad designar a uno o varios sucesores para la totalidad o una parte del patrimonio del cau-
sante. Estos acuerdos no se limitan a una mera designaciéon nominal; suelen incluir clausulas relativas a
la administracion de los bienes, los poderes conferidos al sucesor, las cargas impuestas a la herencia y
las condiciones de eficacia. En muchos ordenamientos, estos pactos se asimilan a contratos de donacion
de bienes futuros o incluso a transmisiones infer vivos con eficacia post mortem. En Galicia, p.ej., el
heredamiento se utiliza para transmitir fincas agricolas a un hijo con la carga de cuidar al otorgante y sa-
tisfacer la legitima de los hermanos; en Aragdn, las instituciones familiares permiten designar heredero
aun pariente que no sea descendiente. En Alemania, los pactos de heredero permiten designar al sucesor
unico de la empresa familiar, asegurando la continuidad del negocio.

8. Pactos de renuncia. Denominados también pactos de no suceder, consisten en la renuncia an-
ticipada del legitimario o heredero forzoso a sus derechos sucesorios a cambio de una contraprestacion.
El renunciante recibe un bien en vida o una compensacion econdmica y, a cambio, renuncia a reclamar la
legitima en el futuro. En el Derecho aleman, la renuncia al Pflichtteil es frecuente y se considera valida si
se formaliza notarialmente y se compensa de manera justa; los tribunales controlan la proporcionalidad
para evitar abusos. En los derechos forales espafioles existen distintas variantes como el pacto de defini-
cion balear que implica la renuncia a la legitima por parte del descendiente a cambio de bienes presentes
o el pacto de finiquito que puede ser general (renuncia global) o especial (limitado a ciertos bienes); y
el pacto de apartacion gallego que supone la atribucidén de bienes al legitimario, quien se aparta de la
herencia futura. Estas modalidades evidencian como la renuncia contractual permite modular la legitima
sin suprimirla, al tiempo que proporciona liquidez y certeza a los herederos.

2 M. ANDERsON, “Una aproximacion al derecho de sucesiones inglés”, Anuario de derecho civil, Estudios monograficos,
vol. 59, n.° 3, 2006, p. 1265.

3 J. CerpA GiMENO y L. PuiG FErrIOL, Pactos sucesorios: (del porqué de su prohibicion y su aplicacion en la prdctica),
Valencia, Tirant lo Blanch, 2009, p. 29.
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9. El pactum non succedendo también se utiliza en contextos donde el heredero no desea asumir
deudas o responsabilidades vinculadas a la empresa familiar. Por ejemplo, un hijo que no desea con-
tinuar con la explotacion agraria puede renunciar a la herencia a favor del hermano que la mantendra,
recibiendo a cambio una compensacion. En Italia, a pesar de la prohibicion general de pactos sucesorios,
la figura de la rinuncia all eredita (renuncia a la herencia) esté prevista en el C. Civ. It. y puede pactarse
anticipadamente mediante donaciones o acuerdos de separacion de bienes, aunque no se configura como
un pacto sucesorio estricto.*

10. Pactos de disposicion futura de la herencia. Se trata de acuerdos que regulan la distribu-
cion de bienes de un tercero cuya sucesion no se ha abierto. A diferencia de los pactos de heredamiento,
en los que el otorgante dispone de su propia herencia, estos pactos afectan a patrimonios ajenos y suelen
involucrar a varios sujetos que acuerdan como se dividiran los bienes. Esta categoria engloba acuerdos
de particion anticipada, pactos de empresa y contratos familiares que establecen reglas de sucesion entre
socios. En Francia, la reforma de 2006 introdujo pactos de distribucion de la herencia futura que permi-
ten a los herederos y al testador acordar la particion y adjudicacion de bienes con la aprobacion de todos
los legitimarios. El pacto se somete a estrictos requisitos de forma y debe respetar la legitima; ademas,
se limita a acuerdos sobre la masa hereditaria de los progenitores. En Alemania, los pactos familiares
permiten a los socios de empresas familiares establecer reglas sucesorias para las participaciones socie-
tarias y evitar la entrada de extrafios tras el fallecimiento de un socio. A estas categorias se afladen moda-
lidades especiales como los pactos unilaterales (celebrados entre causante y heredero), pactos bilaterales
(celebrados entre dos causantes que se designan mutuamente como herederos, tipicos de los testamentos
mancomunados germanos) y pactos multilaterales (acuerdos familiares que implican a varios causantes
y herederos). La clasificacion responde también a la finalidad, ya sea preservar la empresa, asegurar el
cuidado de los padres, proteger a menores, liquidar legitimas, etc. En suma, la tipologia de pactos su-
cesorios muestra una plasticidad propia de la naturaleza contractual de esta figura y su capacidad para
adaptarse a las necesidades de las familias contemporaneas.’

2. Naturaleza juridica: contrato y disposicion mortis causa

11. La naturaleza juridica de los pactos sucesorios sigue siendo objeto de debate, ya que segliin
la entendamos, tendra una logica temporal distinta a la hora de validar y computar los bienes y los de-
signios. Histéricamente se los ha considerado como una institucién mixta, es decir, un contrato bilateral
o plurilateral que, sin embargo, produce efectos mortis causa. Frente a la unidad conceptual del testa-
mento —disposicion unilateral, revocable y sometida a formalidades especificas—, el pacto sucesorio
se caracteriza enormemente por su irrevocabilidad (salvo causas tasadas) dado su marcado origen con-
tractual y la existencia de prestaciones reciprocas.®

En los sistemas que admiten esta figura, los pactos suelen gozar de fuerza de ley entre las partes
y se equiparan en sus efectos a la voluntad testamentaria. En el Derecho romano clasico, la conclusion de
pactos sucesorios estuvo asociada a la libertad de testar y a la voluntad del disponente. Con el paso de los
siglos, los ordenamientos de raiz romanista evolucionaron hacia la introduccion de legitimas y reservas
hereditarias, limitando la libertad dispositiva del causante y restringiendo la admisibilidad de pactos. En

4 E. pEL Prato, “Patti successori”, Le successioni, Dottrina Casi Sistemi, Bologna, Zanichelli, 2012, pp. 231 y ss. Passim,
en P. A. Romero Candau, “Pactos sobre la herencia de un tercero”, Anales de la Academia Matritense del Notariado, n.° 38,
1999, pp. 181-203. Vid. J. M. JuArREz GoNzALEZ y M. Paz JuAREzZ OLMos, Gps sucesiones, 5* ed., Valencia, Tirant lo Blanch,
2022, pp. 178 y ss. Vid. esp. C. RoGEL VIDE, Renuncia y repudiacion de la herencia en el codigo civil, Madrid, Reus, 2011, p. 35.

5 P. A. PereIrA Novats, “Os pactos sucessorios: a importancia das doagdes por morte, o alargamento da autonomia privada e
a autodeterminagao sucessoria por contrato”, Universidade do Minho, 2021, pp. 26-27. Vid. esp. CERDA GIMENO y PuIG FERRIOL,
Pactos sucesorios: (del porqué de su prohibicion y su aplicacion en la practica), pp. 21; 53.

¢ En realidad, el propio Derecho de Familia estd plagado de acuerdos de naturaleza hibrida y plural. Mismamente el
matrimonio no deja de ser un formula condicionada, un contrato matrimonial, que liga por convenio lo que debiera regir por
consanguinidad per natura.
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la actualidad, la tension entre autonomia de la voluntad y proteccion de los herederos forzosos sigue sien-
do uno de los ejes centrales del debate ya que los pactos sucesorios amplian la autonomia contractual del
causante, pero pueden ser utilizados para eludir la legitima, lo cual viene obligando a los legisladores a
buscar un equilibrio. La razon de ser de los pactos sucesorios radica en la planificacion sucesoria integral.’

12. A diferencia del testamento, que se puede revocar unilateralmente, el pacto ofrece seguridad
a las partes al fijar de manera estable la distribucion futura del patrimonio, permitiendo organizar la
transmision generacional, proteger la unidad empresarial, compensar a determinados herederos en vida
o renunciar anticipadamente a derechos hereditarios. A mi juicio, estos acuerdos resultan utiles para la
continuidad de empresas familiares, la reduccion de litigios post mortem y la adaptacion a familias re-
compuestas. El principio de irrevocabilidad y el caracter vinculante reducen la incertidumbre y facilitan
acuerdos familiares complejos —o debieran hacerlo—.?

3. Historia y evolucién normativa

13. Podemos entender mejor la figura si vemos su evolucion histdrica. La cual esta ligada al
propio concepto de propiedad, civilizacién y orden ciudadano. De esta forma, el estudio historico revela
que los pactos sucesorios eran admitidos en el Derecho germanico medieval, donde se comprendia la
herencia como un patrimonio familiar indivisible. Con la romanizacion de Europa, los ordenamientos
latinos introdujeron la legitima, limitando la libertad de disponer. Durante siglos, Francia e Italia prohi-
bieron los pactos de sucesion por considerarlos contrarios a la libertad del testador y a la proteccion de la
legitima. Alemania, no obstante, mantuvo la figura en su Derecho civil (pactos de herederos y renuncias
a la legitima), y los derechos forales espafioles conservan modalidades tradicionales (como los mencio-
nados pactos de apartacion, o definicion balear).’

14. Pero todo esto parte de momentos anteriores en el desarrollo humano. En el Derecho roma-
no, el pactum successorium permitia concertar un contrato de herencia con efectos post mortem. Sin em-
bargo, con el surgimiento del testamentum como forma solemne y revocable de disposicion, los pactos
comenzaron a considerarse contrarios a la libertad de testar. Durante el Bajo Imperio, se reforz6 la idea
de que el testamento debia ser expresion unilateral de la Gltima voluntad y que los acuerdos contractua-
les sobre la herencia eran invalidos. Esta concepcion influy6 en las recopilaciones de Justiniano y paso
al Derecho Candnico, que consider? ilicitos los pactos sucesorios por atentar contra la moral cristiana y
la autonomia del testador.'

15. Como avancé, durante la Edad Media, en las regiones germénicas y en los reinos hispanicos
se mantuvo la practica de pactar la sucesion dentro de la familia. El Derecho germanico reconocia la
transmision colectiva del patrimonio (Gesamthand) y admitia acuerdos para designar un heredero uni-
co de la casa o de la empresa. En los fueros espafioles, los hijuela navarra y los pactos de apartacion
gallegos tenian raigambre consuetudinaria y eran tolerados a pesar de las prohibiciones canonicas. En
cambio, la tradicion romanista que inspird el Derecho francés e italiano proscribié formalmente los
pactos sucesorios. De hecho, el Codigo Napoleon de 1804 prohibid los pactos sobre herencias futuras

7 R. Gibert y Sanchez de la Vega, “Vismara, G.: “storia dei patti successori” (book review)”, Anuario de Historia del De-
recho Espariol, 57, 1987, pp. 15-17. Vid. Y. N. HARARI, Sapiens: de animales a dioses, Madrid, Debate, 2015, pp. 148-152. Vid.
M. L. MaRiN PapiLLA, Historia de la sucesion contractual, Zaragoza, Marcial Pons, 1992, p. 11. Vid. J. C. LeoN Asqui y C. G.
CIsSNEROS SALCEDO, Historia del derecho; Quito, Corporacion de Estudios y Publicaciones, 2018, pp. 75; 136. Vid. esp. E. VoLTE-
RRA Y D. P1aTELLL, Diritto romano e diritti orientali, Napoli, Jovene, 1999, p. 22. Vid. esp. C.C. LAMBER-KARLOVSKY y R. WRIGHT,
“Asia”, en Historia de la Humanidad, Paris, Ediciones UNESCO, 2004, p. 247; también citado en M. L. MaRiN PapiLLA, Historia
de la sucesion contractual, pp. 14-17.

8 Vid. esp. M. L. MARIN PADILLA, Historia de la sucesion contractual, p. 20.

 C. RoGeL VIDE, Renuncia y repudiacién de la herencia en el cédigo civil, p. 35. Vid. esp. S. SEEGER, “Qualifikation der
Erbverzichtsvertrage in der EuErbVO”, p. 94. Passim, en A. M. URrRUTIA BapIoLA, “Pactos sucesorios al alza”.

10 Vid. esp. E. VOLTERRA y D. PIATELLI, Diritto romano e diritti orientali, p. 158.
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y reforzo la institucion de la legitima como reserva indisponible e Italia codificd en 1942 la prohibicion
en el art. 458 de su Codigo Civil."

16. Posteriormente, en el siglo XIX, la codificacion impulsada por el espiritu ilustrado destacé la
autonomia de la voluntad, pero mantuvo la prohibicion de pactos sucesorios en muchos paises latino-ro-
manicos para evitar presiones familiares. La industrializacion y la consolidacién de empresas familiares
en Alemania propiciaron que el BGB de 1896 recogiera la figura del Erbvertrag, articulandose sobre una
combinacion de testamento conjunto y contrato que confiere mayor seguridad lo que puede entenderse
como la asuncidn de la naturaleza mixta de este tipo de negocios juridicos o la fragmentacion europea
del concepto, al integrar en un concepto testamentario un acuerdo (aunque también puede entenderse asi
las capitulaciones matrimoniales que permiten reparto sucesorio futuro en el Derecho Comun espafiol
—cada ordenamiento ha ido complicando el puzle con el paso de los siglos—). El Common Law britanico,
por su parte, se mantuvo fiel a la libertad testamentaria y no desarroll6 una figura analoga; los acuerdos
sucesorios eran canalizados a través de trusts y testamentos mutuos y las reformas del siglo XX fueron
dispares. En Espafia, el Codigo Civil de 1889 proscribi6 los pactos, pero la legislacion foral los mantu-
vo. La Constitucion de 1978 permitio la conservacion y actualizacion de los derechos forales, lo que ha
propiciado reformas puntuales en Galicia (Ley de Derecho Civil de Galicia de 1995), Aragén (Codigo
de Derecho Foral Aragonés de 1999), Catalufia (Codigo Civil catalan de 2010), Baleares (Compilacion
de Derecho Civil de 2021) y Pais Vasco (Ley 5/2015), todas reconociendo pactos sucesorios. Francia se
mantuvo firme en su prohibicion hasta 2006, cuando introdujo la renuncia anticipada y el pacto de distri-
bucion para adaptarse a las realidades sociales. Italia, influida por la jurisprudencia constitucional y por
la presion de las asociaciones empresariales, promulgd en 2006 la legge sul patto di famiglia. Alemania
ha seguido perfeccionando su regulacion, introduciendo en 1998 la posibilidad de elegir la ley aplicable
en los pactos y adaptando el BGB a la jurisprudencia europea.!'?

17. En el presente siglo, la libre circulacion de personas ha intensificado la necesidad de ins-
trumentos de planificacion sucesoria transfronteriza. La UE respondid con el Reglamento 650/2012 y
con iniciativas sobre la digitalizacion de registros. Los cambios demograficos —familias reconstituidas,
longevidad, movilidad internacional— y la creciente complejidad de los patrimonios (empresas globa-
les, bienes digitales) exigen herramientas flexibles. Los pactos sucesorios resurgen como instrumentos
idoneos para conjugar autonomia y seguridad, y la tendencia a su flexibilizacién continuara, aunque
en tensionada convivencia con la legitima. En suma, la naturaleza juridica de los pactos sucesorios,
contractualmente estricta y situada en una zona de confluencia entre el Derecho de obligaciones y el
Derecho de sucesiones, la diversidad de definiciones y enfoques nacionales, que se analizaran en mayor
detalle en la seccion comparativa, y la necesidad de un marco armonizado que garantice la certeza juri-
dica en contextos transfronterizos han dado lugar a la respuesta europea que cumple este afio una década
en vigor, no ajena a disfuncionalidades en la practica.

4. El Reglamento (UE) 650/2012 como punto de partida
a) Objetivos y Ambito de aplicacion

18. Sin lugar a dudas, el Reglamento (UE) 650/2012 constituye la piedra angular de la armoni-
zacion europea en materia de sucesiones. Su principal objetivo es establecer normas uniformes de com-

1S, Navas 1 Navarro, “El pacto sucesorio de atribucion particular en el Cédigo Civil de Catalunya”, InDret: Revista
para el analisis del derecho, n.° 2, 2009, pp. 5-8. Vid. T. EsTEVEZ ABELEIRA, “Capitulo V. Los pactos sucesorios en Galicia”, en
Tratado del derecho de sucesiones vigente en Esparia y Andorra, Pamplona, Thomson Reuters Aranzadi, 2020, p. 1263.

12 P. HARTMANN, Das Recht der vertraglichen Erbfolgeregelung in der neueren deutschen Privatrechtsgeschichte, Berlin,
Duncker & Humblot, 2005, pp. 203-223. Vid. passim. W. PINTENs y S. SEYns, “Comparative Law - Germany”, en Imperative
Inheritance Law in a late-modern society: five perspectives, European Family Saw series 26, Antwerp, Intersentia, 2009, p.
174 y siguientes.
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petencia judicial y determinacion de la ley aplicable, asi como facilitar el reconocimiento y la ejecucion
de resoluciones y actos publicos en materia sucesoria. El Reglamento se aplica a todas las sucesiones
transfronterizas de personas fallecidas a partir del 17 de agosto de 2015, con excepcion de ciertos Esta-
dos que optaron por no participar (Reino Unido, Irlanda y Dinamarca). En materia de pactos sucesorios,
el RES busca garantizar que un acuerdo validamente celebrado en un Estado miembro sea reconocido
en otros, evitando asi la fragmentacion normativa y la inseguridad juridica, pero como veremos, esto no
siempre es que sucede.

b) Concepto y régimen general de los pactos sucesorios en el Reglamento

19. El articulo 3.1.b) RES define el pacto sucesorio inspirado en la doctrina comparada y pretende
abarcar tanto los pactos de suceder como los pactos de renuncia y de distribucion futura. Pero en lo que
respecta a los casos conflictivos o las disfuncionalidades, debemos saltar al art. 25 RES, que establece que
el pacto sucesorio se rige por la ley que seria aplicable a la sucesion si el causante muriera en la fecha del
pacto. Esta regla se complementa con la posibilidad de elegir la ley de la nacionalidad del disponente, pre-
vista en el art. 22 RES, siempre que esa ley pudiera ser seleccionada como ley aplicable a la sucesion —es
en estos supuestos, donde suelen limitarse los casos problematicos, pues habiendo eleccion de ley, no ha
lugar, en principio, a la interpretacion—. El Reglamento introduce una regla de conflicto de leyes especifica
que pretende evitar que un pacto sucesorio validamente otorgado segun la ley de un Estado miembro sea
ineficaz en otro Estado. Asimismo, el Considerando 49 reconoce que la admisibilidad y efectos de los pac-
tos sucesorios varian entre Estados y subraya la necesidad de asegurar el respeto a los derechos adquiridos.
La combinacién de estas disposiciones ofrece cierta seguridad juridica, permitiendo, por e¢jemplo, que un
pacto celebrado conforme a la ley alemana sea reconocido si el causante fallece residiendo en Italia."

¢) Problemas interpretativos y lagunas detectadas

20. A pesar de sus virtudes, el RES presenta lagunas e inconsistencias en la regulacion de los
pactos sucesorios. La principal critica deriva de la coexistencia de normas de Derecho internacional
privado con legislaciones materiales diferentes. La eficacia plena de un pacto depende no solo de la ley
designada por el Reglamento, sino también de su compatibilidad con los principios de orden publico
de los Estados receptores. El RES permite oponerse a la aplicacion de un pacto sucesorio si resulta
manifiestamente contrario al orden publico del Estado que conoce del asunto. Esta clausula, necesaria
como salvaguarda, crea incertidumbre ya que ;/podria un tribunal francés considerar contrario a su orden
publico un pacto aleman que prive completamente de la legitima a los descendientes? La respuesta de-
pende de la interpretacion que cada ordenamiento haga del orden publico y de la proporcion de legitima
protegida (conforme al RES, no podria el pacto afectar a estas legitimas, si fuera el derecho francés el
aplicable conforme a la residencia habitual).

21. Otra cuestion irresuelta es la calificacion de ciertas figuras que en algunos paises son pactos
y en otros testamentos conjuntos o reciprocos (lo hemos visto en el caso de Alemania y Espafia). El
RES distingue entre pactos (art. 25) y testamentos conjuntos (art. 24), y sefiala que la admisibilidad y
los efectos se determinan por la ley aplicable a la sucesion. Esto obliga a los operadores a identificar
correctamente la naturaleza juridica del acto. La doctrina observa, p.ej., que en sistemas que carecen de
tipificacion expresa se pueden confundir voluntades conjuntas con verdaderos pactos, generando proble-
mas de forma y de validez. Ademas, la exclusion del Reino Unido del Reglamento plantea situaciones

13 V. MacGariNos Branco, “Reflexion sobre la evolucion legislativa y los diversos sistemas sucesorios”, en Libertad para
ordenar la sucesion: Libertad de testar, Madrid, Dykinson, 2022, pp. 116, 184, 222. Passim, en S. Jorrroy, “La planification
successorale en droit européen comparé: a propos de la transmission de 1’entreprise familiale”, Université Panthéon-Assas
(Paris I1), 2020, pp. 96-105.
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complejas pues no son pocos los ciudadanos britanicos residentes en paises que permiten pactos que
pueden valerse de la normativa local para ordenar su sucesion, pero la ejecucion de dichos pactos en
territorio britanico no estd garantizada. La universalidad del Reglamento implica que, incluso si un pacto
se regula conforme a la ley de un Estado no participante, sera reconocido en los Estados miembros que
han aceptado el Reglamento. No obstante, la falta de reciprocidad completa limita la efectividad y puede
producir resultados paradojicos.'

22. Finalmente, existen lagunas propias del cambio de criterio (que paso del Derecho Internacional
Privado y la nacionalidad a la residencia habitual) en relacion con la revocacion y modificacion de los pac-
tos, la inscripcion en registros de ultimas voluntades (la vaga o nula interconexion de las administraciones
en este sentido) y la coordinacion con otros instrumentos europeos como el Certificado Sucesorio Europeo
(CSE) o las propias normativas relativas al reconocimiento de sentencias civiles y matrimoniales.'?

23. La digitalizacién y la interconexion de registros son proyectos en desarrollo que podrian
mejorar la eficacia del RES desde luego, pero piense el lector que esta regulacion se comenz6 a idear
al finalizar la primera década del nuevo milenio, ni las arquitecturas asociadas a Internet, ni la potencia
de procesamiento estaba desarrollada; ni siquiera habia nacido el masivo dominio de la criptografia en
cadenas de bloques, que también solventaria muchas duplicidades. Tanto la seguridad como el plantea-
miento adolecian de precariedad, que hoy puede ser revisada y mejorada.

5. Estudio comparado critico. Principales tradiciones juridicas europeas frente a los pactos suce-
sorios

A) Alemania
a) Antecedentes y evolucion

24. En el Derecho aleman, los pactos sucesorios (Erbvertrag) tienen una admision amplia y
constituyen una herramienta central en la planificacion patrimonial. EI Codigo Civil aleman (BGB)
regula detalladamente esta figura. Historicamente, los pactos permitieron consolidar la empresa familiar
y garantizar la sucesion unitaria, y han cohabitado con una legitima reducida —el Pflichtteil— que con-
cede a los herederos forzosos una cuota minima a modo de crédito contra la herencia —algo que podria
asimilarse a la expectativa que debe respetarse en Reino Unido, pese a existir libertad—."¢

25. Los pactos de renuncia a la legitima son habituales, y por medio de estos un heredero puede
renunciar a su Pflichtteil a cambio de una compensacion, permitiendo al causante disponer libremente
del resto de su patrimonio. La jurisprudencia alemana exige que la renuncia sea voluntaria y que exista
una compensacion justa, lo cual refleja un equilibrio entre autonomia y proteccion.!’

4 G. H. GaLicia A1zpurua, “El Reglamento Europeo de sucesiones y el carcter plurilegislativo del Ordenamiento Civil
Espaiol”, Actualidad juridica iberoamericana, 3, 2015, pp. 541-542. Vid. esp. A. Font i Segura, “La ley aplicable a los pactos
sucesorios”, InDret: Revista para el andlisis del derecho, 2, 2009, pp. 8-12. Passim, en 1. RopriGUEZ-URiA SUAREZ, “La ley
aplicable a las sucesiones mortis causa en el reglamento (ue) 650/2012”, InDret: Revista para el andlisis del derecho, Dret de
la Persona i Familia, 2, 2013, pp. 34 y ss. Vid. esp. 1. PAz-ArEs RoODRIGUEZ, “La autonomia privada y la organizacion patrimonial
de los matrimonios transfronterizos / private autonomy and the organization of property in cross-border marriages”, Revista de
Derecho Civil, 4, 2023, p. 293.

5 1. A. Cawvo VDAL, El certificado sucesorio europeo: perspectiva notarial, Valencia, Tirant lo Blanch, 2022, pp. 215 y ss.

16 Y. E. ALARCON PaLacio, “El Reglamento (UE) 650 de 2012 de sucesiones internacionales y el paradigma forum/ius. una
mirada a su proceso de creacion y a su desarrollo jurisprudencial”, Anuario colombiano de derecho internacional, 15, 2022,
pp. 153-160. https://doi.org/10.12804/revistas.urosario.edu.co/acdi/a.10326https://doi.org/10.12804/revistas.urosario.edu.co/
acdi/a.10326.

17°J. KLEINSCHMIDT, “Optionales Erbrecht: Das Européische Nachlasszeugnis Als Herausforderung an Das Kollisionsrecht”,
The Rabel Journal of Comparative and International Private Law 77,4, 2013, p. 746. https://www.jstor.org/stable/24540678.
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b) Configuracion actual

26. E1 BGB establece que un pacto sucesorio puede designar herederos, legatarios o cldusulas de
administracion. Estos pactos requieren forma notarial (para otorgar un pacto sucesorio se requiere capa-
cidad testamentaria y contractual, es decir, mayoria de edad y capacidad de obrar) y son esencialmente
irrevocables, salvo acuerdo de las partes. L.a combinacion de pactos y testamentos permite una planifica-
cion flexible; asi, es posible otorgar un testamento conjunto (Gemeinschaftliches Testament) o un pacto
sucesorio (Erbvertrag) segun se busque mayor o menor irrevocabilidad. La autonomia contractual es la
regla, aunque se reconocen limites por orden publico (por ejemplo, no puede privarse al conyuge viudo
de derechos basicos). La regulacion alemana del pacto sucesorio se apoya en un entramado normativo
detallado y en una so6lida tradicion jurisprudencial. El Erbvertrag esta regulado en los §§ 1941, 2274 y
ss. del BGB. El pacto, que se formaliza ante notario, con presencia de todas las partes, y produce efectos
obligatorios admite, ademas, pactos combinados con testamentos conjuntos, de forma que los conyuges
pueden establecer disposiciones contractuales y otras unilaterales en un mismo instrumento.!®

27. Un aspecto peculiar del Derecho aleman es la distincion entre Erbverzicht (renuncia a la he-
rencia) y Pflichtteilsverzicht (renuncia al derecho de crédito por legitima). Un heredero puede renunciar
a su derecho como heredero a cambio de una compensacion, liberando al causante de la obligacion de
dejarle bienes. La renuncia al Pflichtteil, por su parte, es una transaccion mediante la cual el legitimario
renuncia a reclamar su cuota minima. Estas renuncias se pactan frecuentemente en empresas familiares
para garantizar la sucesion en linea directa y evitar litigios."

28. La jurisprudencia alemana ha afrontado numerosos casos de pactos sucesorios. En la sentencia
del Tribunal Federal de Justicia (Bundesgerichtshof, BGH) de 3 de diciembre de 1980, se afirmo que el
heredero instituido mediante pacto sucesorio tiene derecho a demandar la transmision de la herencia, aun-
que el testador otorgue posteriormente un testamento contrario. En otro fallo de 2005, el BGH declar6 que
el pacto sucesorio puede contener pactos condicionales y clausulas de rescision, siempre que sean claras
y que las condiciones no vulneren la dignidad del heredero. Las sentencias mas recientes, influenciadas
por el RES, han subrayado la necesidad de informar a las partes sobre la ley aplicable y de prever el efecto
transfronterizo de los pactos —cuestion a la que dirijo gran parte de las conclusiones de mi investigacion—2

29. La doctrina alemana discute sobre la flexibilidad del Erbvertrag. Algunos autores defienden
su irrevocabilidad estricta, argumentando que confiere seguridad juridica; otros abogan por permitir la
revocacion de mutuo acuerdo o en casos de cambio sustancial de circunstancias (como con el nacimien-
to de un hijo); personalmente mantengo en mente la confrontacion entre si los cambios de residencia
habitual que hagan ineficaz, que no invalido, un pacto, han de considerarse “cambio sustancial”. Esta
discusion es relevante en contextos de movilidad: un pacto irrevocable puede ser excesivamente rigido
si las partes se trasladan a un pais con normas diferentes.

18 En el art. 1941 BGB el Erbvertrag se limita a un contrato mediante el cual el causante dispone positivamente de su

herencia, mientras que el RES amplia la nocion: todo acuerdo en el que intervenga el futuro causante y que confiera, modifique
o suprima derechos sucesorios entra en la categoria del articulo 3.1 b, de modo que también los pactos de renuncia hereditaria
(Erb-/Pflichtteilsverzicht) y las donaciones mortis causa vinculantes se tratan como Erbvertrige; esa extension confirma que
los pactos sucesorios negativos —renuncia a la legitima, pactos de no suceder, donaciones con reserva de usufructo— quedan
sometidos al mismo régimen de ley aplicable del articulo 25 y a la regla de forma favorable del art. 27, todos comparten esta-
tuto material, formal y efectos de circulacion. Vid. esp. A. DuTta et al., “Artikel 3: Begriffsbestimmungen”, en Internationales
Erbrecht: EuErbVO, erbrechtliche Staatsvertrige, EGBGB, IntErbRVG, IntErbStR, IntSchenkungsR, Beck’sche Kurz-Kom-
mentare, Miinchen, C.H. Beck, 2016, pp. 97-100).

Y 1. ANDRES, Der Erbrechtsentwurf von Friedrich Mommsen: Ein Beitrag zur Entstehung des BGB, Berlin, Duncker &
Humblot, 1996, pp. 232-243.

20 Passim, en C. H. Horn , “Besonderheiten bei der Auslegung von Erbvertrdgen un Ehegatten”, en Testamentsausle-
gung - Strategien bei unklaren letztwilligen Verfiigungen, Berlin, Beck, 2012, pp. 221 y ss. Vid. esp. M. PLaNAS BALLVE, “Los
pactos sucesorios en el derecho civil catalan”, Diario La Ley, n.° 10521, 2024, p. 20. Vid. A. PLATERO ALcON, “Las injustas
diferencias existentes en la libertad de testar dentro del territorio espafiol”, Vniversitas, 135, 2017, pp. 290-291. https://doi.
org/10.11144/Javeriana.vj135.idel.
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30. Otra cuestion debatida es la interaccion entre el pacto sucesorio y el régimen matrimonial:
(puede el conyuge renunciar a la legitima antes del matrimonio? ;Debe el pacto sucesorio contemplar
los efectos de la separacion de bienes? EI BGB combina disposiciones de sucesiones y de familia, pero
su interpretacion no siempre es uniforme. La practica notarial alemana destaca por su profesionalidad
y por el asesoramiento exhaustivo. Si bien los notarios tienen obligacion de advertir a las partes sobre
la irrevocabilidad del pacto y de verificar que la renuncia a la legitima sea adecuada, esto no debe ser
algo imperativo pues se suceden casos que lo evidencian. Si, la inscripcion en registros notariales y en
el registro de herencias garantiza la publicidad y permite a terceros conocer la existencia del pacto, pero
para sucesiones transfronterizas, se recomienda incluir clausulas de eleccion de ley y advertir sobre el
posible rechazo de la renuncia en paises latinos. Estas practicas, junto con la claridad normativa, expli-
can por qué el pacto sucesorio aleman se considera un modelo en Europa, aunque quede incompleto o
desatendido por el resto de estados.

¢) Tensiones transfronterizas

31. En contextos transfronterizos, un pacto sucesorio aleman puede entrar en conflicto con or-
denamientos que no lo admiten. EI RES mitiga este riesgo al reconocer la validez de pactos celebrados
segun la ley alemana. No obstante, la plena eficacia depende de que los tribunales extranjeros no in-
voquen su orden publico para rechazar la aplicacion del pacto. La practica demuestra que, hasta ahora,
los tribunales europeos han mostrado respeto por los pactos alemanes, aunque subsisten dudas sobre la
admision de renuncias totales a la legitima en paises de tradicion romana.

B) Espaiia
a) Derecho comin y derechos forales

32. El régimen espafiol se caracteriza por una gran diversidad interna. EI Derecho civil comun
espaiiol (Coédigo Civil) prohibe los pactos sucesorios, salvo disposiciones muy limitadas en el ambito
de las donaciones mortis causa. Sin embargo, las Comunidades Auténomas con Derecho civil propio
(Galicia, Pais Vasco, Navarra, Cataluia, Baleares y Aragén) conservan modalidades de pactos suceso-
rios tradicionales.

En Galicia la Ley de Derecho Civil de Galicia (LDCG) regula el pacto de mejora (arts. 209-213
LDCG), mediante el cual el ascendiente puede mejorar a un descendiente en su legitima, atribuyéndole
bienes concretos. El pacto de apartacion (arts. 214-218 LDCG) permite al heredero forzoso recibir bie-
nes en vida y apartarse de la sucesion futura. Este pacto requiere escritura publica, aceptacion del apar-
tante y del apartado, y la compensacion debe ser equitativa. El apartado queda excluido de la legitima
y de la sucesion intestada, aunque sus descendientes conservan el derecho a heredar si el apartante no
designa otros herederos. La practica gallega utiliza estos pactos para asegurar la continuidad de explota-
ciones agrarias y evitar la division de fincas condicionando o incluso extinguiendo su legitima.?!

En el Pais Vasco la Ley 5/2015 del Derecho Civil Vasco admite la figura del pacto sucesorio de
institucion familiar, similar al heredamiento catalan, y el pacto de apartamiento, equivalente al gallego.
Ademas, se regula el pacto de reforma o de modificacion de pactos anteriores. La peculiaridad vasca es
la existencia de la legitima colectiva, de un tercio, que puede satisfacerse mediante pactos. La renuncia
a la legitima es valida si se compensa al renunciante, y la figura del apartamiento parcial permite al he-
redero renunciar a parte de sus derechos, conservando una cuota minima.

21 J. D. MONFORTE, ‘“Pactos sucesorios. revocabilidad y excepciones”, en Legal Today. Pory para profesionales del Derecho,
https://www.legaltoday.com/practica-juridica/derecho-civil/civil/pactos-sucesorios-revocabilidad-y-excepciones-2019-06-27/,
2019. Vid. esp. X. M. REQUEIX0 SouTo, “Pactos de atribucion particular post mortem: ambito del articulo 1271, ap. 22, del codi-
go civil”, Anuario de Derecho Civil 65, 4,2012, pp. 1759 y ss.
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En Aragon el Cédigo de Derecho Foral de Aragén (CDFA) recoge el pacto sucesorio de herman-
dad y la institucion familiar, a través de los cuales los conyuges o ascendientes designan un heredero en
linea directa o colateral. El heredero instituido debe cumplir con la obligacion de cuidar a los instituyen-
tes y de pagar las legitimas.

En Navarra la Compilacion del Derecho Civil Foral de Navarra contempla la hijuela o pacto su-
cesorio navarro, que permite repartir en vida parte o toda la herencia entre los descendientes. La hijuela
se asemeja a una particion anticipada y requiere el consentimiento de todos los implicados.?

En Catalufia el Codigo Civil catalan regula el heredamiento cumulativo y el heredamiento sim-
ple. El heredamiento cumulativo es un pacto sucesorio por el cual el causante adjudica en vida bienes
presentes y futuros a favor del heredero, quien puede tomar posesion tras el fallecimiento. El here-
damiento simple se limita a nombrar heredero con efectos post mortem. Catalufia admite la renuncia
anticipada a la legitima en el pacto de renuncia, que debe compensar al legitimario. El heredamiento
cumulativo es una herramienta habitual en sucesiones empresariales y en la planificacion de patrimonios
familiares complejos.?

En Baleares la Compilacion de Derecho Civil de las Islas Baleares regula, ademas del pacto
de definicion, otros pactos como el finiquito, que puede ser limitado o ilimitado, general o especial. El
finiquito ilimitado supone la renuncia total a la legitima, mientras que el limitado se refiere a parte de los
bienes. La modalidad general renuncia a la legitima con independencia del patrimonio futuro; la especial
tiene en cuenta los bienes existentes en el momento del pacto. La ley 8/2022, que derogd y actualizo la
Compilacion, introdujo ademas el concepto de sucesion paccionada, que permite ordenar la sucesion
contractual de manera mas flexible.

33. Todas estas figuras comparten la idea de trasladar en vida bienes al heredero y permitir acuer-
dos familiares que eviten litigios tras el fallecimiento. La coexistencia de un Derecho comun prohibitivo
y derechos forales permisivos crea, como puede imaginarse el lector, sendas tensiones. La movilidad in-
terregional puede generar dudas sobre la ley aplicable a un pacto; a modo ejemplificativo preguntémonos,
;se aplica el Derecho de la residencia habitual, el Derecho personal del causante o el Derecho del lugar
de la situacion de los bienes? El RES facilita la respuesta en contextos transfronterizos, pero a nivel in-
terno espaiiol no existe una solucion unificada. La jurisprudencia reciente, como la decision del Tribunal
Superior de Justicia de Baleares de 2021, ha permitido a ciudadanos extranjeros residentes otorgar pactos
sucesorios conforme al Derecho foral, lo que evidencia la apertura del sistema, sin embargo, queda todo
en el tribunal, siendo capaz la regulacion de posibilitar una mejor solucion por si misma.?*

b) Legislacion reciente y debates doctrinales

34. En los ultimos afios se ha debatido la necesidad de reformar la legitima en el Codigo Civil
y flexibilizar la prohibicion de pactos sucesorios; de hecho, actualmente se esta trabajando en versiones
finales para ser presentadas como reforma legislativa (el cambio en la sociedad a través de la globali-
zacion y la velocidad en el acceso a la informacion y a la documentacion ha terminado erosionando
instituciones tan estables como la propia legitima espafiola). Algunos autores sostienen que la evolucion
social y la realidad econdmica exigen instrumentos de planificacion mas flexibles, y que la legitima es-
tricta dificulta la continuidad de empresas familiares y la satisfaccion de acuerdos familiares equitativos.
Otros defienden la funcién social de la legitima como mecanismo de solidaridad familiar y de proteccion

22 J. NANCLARES VALLE, “Disposiciones fiduciarias en el derecho sucesorio de Navarra”, en Tratado de derecho de sucesio-
nes: codigo civil y normativa civil autonomica: Aragon, Baleares, Cataluiia, Galicia, Navarra, Pais Vasco, Madrid, Thomson
Reuters, 2011, p. 1913.

2 L. MoLINA VERA, “Los pactos sucesorios de institucion de heredero en el derecho civil de Cataluia”, Universitat de
Girona, 2016, pp. 38-42.

2+ A. RopriGuez Benor, “Una lectura europea de la aplicacion del articulo 50 de la Compilacion Balear a los extranjeros: a
propésito del caso Crul y su deriva judicial (Sentencia de la AP de Palma de Mallorca, Seccion Tercera, de 30 de diciembre de
2020)”, Revista electronica de estudios internacionales, Cronicas, 41, 2021, pp. 20-25.
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de herederos vulnerables, alertando sobre el riesgo de mercantilizar la herencia. Mi postura reside mas
en como se coordinan los diferentes sistemas que en los sistemas propiamente; y no trato de realizar una
critica constante a lo que diferentes autores han aportado durante décadas al respecto, simplemente de-
cido orientar el foco a potenciar recursos hoy disponibles y desarrollados que facilitarian el trasvase de
derechos en el territorio europeo, cuando no también fuera de €l o en la interregionalidad que caracteriza
a Espafia. Pero a ello dedicaré los apartados finales de esta investigacion.?

35. La discusion se ha intensificado tras la aprobacion del RES. La posibilidad de elegir la ley de
la nacionalidad del disponente (el criterio anterior, nada revolucionario) ha llevado a muchos a plantear
reformas para evitar la fuga de causantes hacia legislaciones mas flexibles. Existen propuestas de permi-
tir, al menos, la renuncia contractual a la legitima en el Derecho comun, siguiendo el modelo aleman o el
francés, y de admitir pactos para empresas familiares (influencia italiana). La transicion hacia un modelo
nacional mas uniforme se enfrenta, sin embargo, a resistencias politicas y culturales y desde mi pers-
pectiva, a un inerte interés en rotar constantemente por normativas mas o menos permisivas, cuando lo
verdaderamente esencial es que las diferentes limitaciones que imponen los estados sobre la libertad de
testar puedan engranarse siendo utiles y no obstaculos en una sociedad que huye del empadronamiento
clasico. El modelo real sigue constituyéndose en la familia, pero esta adopta formas inverosimiles para
el Codigo Civil de 1889; su nticleo no atiende a lugares, permanencia ni estados, quedando la voluntad
como unico eje verdadero sobre el que dirigir el derecho sucesorio.

¢) Retos practicos y aplicacién del RES en Espaiia

36. Los pactos sucesorios forales plantean desafios practicos cuando se combinan con el Dere-
cho civil comun y con el RES. El Notariado espafiol ha emitido circulares para armonizar los criterios
exigiendo comprobar la vecindad civil del otorgante, informar sobre las implicaciones fiscales (pues la
fiscalidad varia por Comunidad Auténoma), inscribir el pacto en el Registro de Ultimas Voluntades vy, si
es posible, incluir una cldusula de eleccion de ley a favor de la ley foral.

37. No obstante, con la entrada en vigor del RES, muchas familias extranjeras residentes en
Espafia han mostrado interés en utilizar pactos sucesorios. El caso de la ciudadana francesa residente en
Baleares, resuelto por el Tribunal Superior de Justicia de Baleares en 2021, fue pionero, admitiéndose
que una no espafiola se sometiera al Derecho balear para otorgar un pacto de definicion. Esta sentencia
ha sido citada por notarios para justificar la admision de extranjeros en pactos forales, siempre que ten-
gan residencia habitual y vinculos estrechos con la Comunidad Auténoma y también ha suscitado debate
sobre la conveniencia de reformar el Codigo Civil para permitir pactos en todo el territorio nacional.

38. Otra cuestion practica es la coordinacion con la legitima forzosa del Derecho comin. Si un
causante con vecindad civil comun otorga un pacto sucesorio en Galicia o Baleares, los herederos po-
drian impugnarlo alegando que la renuncia vulnera la legitima del Cédigo Civil. EI RES no resuelve este
conflicto interno, lo que ha llevado a la doctrina a proponer una reforma que extienda la posibilidad de
renunciar a la legitima mediante pacto en todo el territorio o que clarifique la prevalencia de la ley foral
cuando se ejercita la vecindad civil especial.

% E. Paraurt, L’exception d’ordre public et la proposition de réglement relatif a la compétence, la loi applicable, la re-
connaissance et l’exécution des décisions et des actes authentiques en matiére de successions et a la création d’un certificat
successoral européen (COM(2009)154), Département thématique: Droits des citoyens et affaires constitutionnelles, Parlement
européen, 2010, p. 15.

26 E. CASTELLANOS Ruiz, “CHoICE oF Law”, en The EU Succession Regulation: A Commentary, ed. A.-L. CALvO CARAVACA, A.
Davi, y H. P. MaNsEiL, Cambridge, Cambridge University Press, 2016, p. 332. https://doi.org/10.1017/CB0O9781316422311.024.
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C) Italia
a) Prohibicion general y excepciones recientes

39. La Constitucion italiana consagra la proteccion de la familia y la igualdad de los herede-
ros, y el Cod. Civ. It. (art. 458) prohibe de manera general los pactos sucesorios. Tradicionalmente, la
jurisprudencia ha interpretado esta prohibicion de manera estricta, invalidando cualquier acuerdo que
intente disponer de la sucesion de un tercero. Sin embargo, la reforma de 2006 introdujo una excepcion
importante: el patto di famiglia, (arts. 768-bis a 768-octies del C. civ. It.) que permite a un empresario
transferir la empresa o participaciones societarias a uno o varios descendientes a cambio de una com-
pensacion para los demas legitimarios. Esta figura busca facilitar la continuidad de empresas familiares
evitando la fragmentacion del patrimonio. Para que sea valido, es necesario el consentimiento de todos
los legitimarios (conyuge, descendientes) y la compensacion adecuada a quienes no participen en la
transmision. El contrato debe formalizarse ante notario, y la ley prevé un sistema de garantias para evitar
que el empresario disponga de la empresa sin atender a los derechos de los demas herederos.?”

40. En si, el patto di famiglia es un contrato solemne que requiere la intervencion notarial y pre-
vé la renuncia a acciones sucesorias por parte de los descendientes no beneficiarios. Pese a su potencial,
la practica ha mostrado una utilizacion limitada debido a su complejidad, a la falta de cultura contractual
en materia sucesoria (la cual percibo también en la sociedad espafiola, realmente ajena a multitud de
estas cuestiones) y a la incertidumbre sobre su compatibilidad con la reserva hereditaria —potenciado de
nuevo por el desconocimiento—:

— Complejidad burocratica. El proceso requiere acuerdos entre todos los legitimarios, lo que
puede ser dificil en familias numerosas o en caso de desacuerdos. La compensacion economi-
ca debe ser valorada de forma exacta para evitar litigios, y el notario debe verificar la equidad.

— Limitacion subjetiva y objetiva. El contrato solo puede beneficiar a los descendientes del
empresario y se aplica a empresas familiares; no permite designar como sucesor a socios o
colaterales. Esto excluye situaciones en las que el empresario no tiene hijos o desea transmitir
la empresa a un sobrino o a un socio de confianza.?®

— Fiscalidad. Aunque la legislacion fiscal italiana ha establecido exenciones para el patto di
Sfamiglia, la tributacion de la transmision de participaciones y de inmuebles puede ser elevada
si no se cumplen determinados requisitos. Esto desincentiva la utilizacion del pacto.

b) Debates actuales y propuestas

41. El debate doctrinal italiano se centra en si deberia ampliarse la admision de pactos sucesorios
mas alla de la empresa, permitiendo acuerdos generales sobre la herencia. Algunos argumentan que la
Constitucion no impide la libertad contractual, siempre que se garantice la cuota legitima, y que el patto
di famiglia podria convertirse en un modelo mas amplio. Otros sostienen que la prohibicion debe mante-
nerse para proteger a los herederos y evitar presiones sobre descendientes para renunciar a sus derechos.

42. En el plano internacional, un pacto italiano celebrado conforme al patto di famiglia es recono-
cido en otros Estados miembros, aunque su eficacia puede ser cuestionada si la ley aplicable elegida no es
la italiana. La falta de otras modalidades de pactos sucesorios provoca que las familias italianas con vin-
culos internacionales recurran a mecanismos alternativos, como la donacion con reserva de usufructo o la
constitucion de sociedades /olding (recurso también usado en Reino Unido) para organizar la sucesion.

27 A. M. LEROYER, “Les contrats successoraux”, en Droit des successions, Droit Privé, Paris, Editions Dalloz, 2011, p. 234.
8 Passim, en A. ZACCARIA, Perfiles del derecho italiano de sucesiones, Barcelona, Colegio Notarial de Catalufia, 2008,

pp. 56y ss.
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43. La doctrina italiana propone modificar el articulo 458 C. civ. It. para introducir nuevos tipos
de pactos sucesorios. Entre las propuestas destacan: permitir pactos de renuncia a la legitima con com-
pensacion; autorizar pactos familiares que incluyan a colaterales; y admitir pactos de distribucion futura
de bienes que no sean empresas. Algunos autores sugieren que la prohibicion general es anacronica y
que el Constitucional deberia declararla inconstitucional por vulnerar el principio de autonomia de la
voluntad y el derecho a la propiedad. Otros mantienen que la figura del patto di famiglia es suficiente y
que cualquier ampliacion pondria en riesgo la proteccion de los herederos y de la estabilidad familiar. En
el contexto transfronterizo, se observa un incremento de italianos que, residiendo en paises con regula-
cion favorable, utilizan pactos sucesorios de otros ordenamientos y eligen la ley de su nacionalidad para
regir la sucesion. Esta practica ha generado controversia porque la prohibicion italiana no tiene caracter
de orden publico internacional absoluto; por lo tanto, un pacto valido segtn la ley alemana o espafiola
puede ser reconocible en Italia bajo el RES aunque contravenga la legitima. Esta situacion ha llevado a
juristas italianos a reclamar claridad normativa.?’

D) Francia
a) Evolucion normativa

44. El Cédigo Civil francés prohibio los pactos sucesorios desde 1804, considerandolos contra-
rios a la libertad del testador y a la proteccion de la legitima (puede percibirse que el legislador prefiere
limitar al testador mediante la legitima en lugar de posibilitar al testador limitarse por si mismo mediante
pacto). Casi dos siglos después, la reforma de 2006 introdujo dos excepciones significativas: la renuncia
anticipada a la accion de reduccion y el pacto sobre la distribucion de la masa hereditaria futura. La renun-
cia anticipada permite a un legitimario renunciar en vida a su derecho a solicitar la reduccion de disposi-
ciones excesivas del testador, a cambio de una compensacion, mientras que el pacto de distribucion per-
mite a los herederos acordar la particion futura de la herencia con la aprobacion de todos los interesados.*

45. Estas innovaciones reflejan una apertura del legislador francés hacia la contractualizacion
de las sucesiones, inspirada en modelos alemanes y espafioles. No obstante, la prohibicion general de
pactos de suceder subsiste. La doctrina francesa debate la conveniencia de crear un “pacto sucesorio ge-
neral” que permita designar herederos mediante contrato (actualmente puede pactarse entre los herede-
ros, pero no con el causante), siempre dentro de los limites de la legitima. Algunos abogan por permitir
que padres e hijos pacten la transmision de bienes a cambio de una compensacion, siguiendo el modelo
aleman. Otros temen que el pacto debilite la reserva hereditaria, favorezca a los mas fuertes y conduzca
a situaciones de abuso —aunque seria primero necesario estudiar hasta qué punto es imprescindible ésta
y promueva negociaciones familiares que vulneren la igualdad entre herederos—. Esto sucede dado que
la tradicion francesa de sucesiones estd marcada por la primacia de la reserva hereditaria. El Codigo
Napoleon cred una legitima robusta que asegura a los descendientes una cuota determinada. La prohi-
bicion de pactos sobre herencias futuras se enraizaba en la idea de que la herencia es una institucion de
orden publico. Las reformas de 2006 respondieron a las nuevas realidades de las familias recompuestas
y a la necesidad de asegurar la continuidad de empresas. La doctrina valor6 positivamente la renuncia

» P. MaTERA examina el contenido patrimonial del patto di famiglia en el Derecho italiano, con especial atencion a la
delimitacion de los bienes que pueden ser objeto del acuerdo. Se concluye que el pacto se restringe, por regla general, a partici-
paciones societarias y activos empresariales destinados a garantizar la continuidad de la empresa familiar, quedando excluidos
otros bienes del patrimonio del disponente. El autor analiza también la admisibilidad de cargas, condiciones y clausulas espe-
cificas impuestas al beneficiario, como obligaciones de mantenimiento, clausulas resolutorias o compensaciones economicas,
lo que evidencia la configuracion del pacto como un negocio complejo y funcional, mas alla de su dimensiéon meramente
transmisiva. Asimismo, se consideran los efectos del pacto sobre el patrimonio restante del disponente y su posible articulacion
con otros actos de planificacion sucesoria, abriéndose asi la reflexion sobre los limites de disponibilidad patrimonial, la eficacia
de las cargas impuestas y la funcion ordenadora del pacto en contextos familiares y empresariales. Vid. “L’oggetto del patto di
famiglia”, en Il Patto di Famiglia: Uno studio di diritto interno e comparato, Torino, Giappichelli, 2012, pp. 89 y ss.

3 Vid. esp. A. M. LEROYER, “Les contrats successoraux”, p. 234.
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anticipada como instrumento para evitar litigios y permitir donaciones generosas al conyuge o a hijos
de un segundo matrimonio. Sin embargo, algunos autores consideran que la figura se ha utilizado poco
debido a la cultura de proteccion absoluta de la legitima y a la reticencia de los notarios a promover pac-
tos que puedan ser impugnados. La jurisprudencia ha sido prudente, exigiendo que la renuncia sea libre
y que la compensacion sea suficiente. Frente a esto, la Commissione Grimaldi creada por el Ministerio
de Justicia italiano en 2020 propuso una reforma que ampliaria las posibilidades de renuncia anticipada
y de pactos de distribucion, permitiendo la designacion de un heredero contractual con la condicion
de compensar a los demas. Hasta ahora no se ha materializado, pero la presion de la globalizacion y la
competencia de otros ordenamientos podria impulsar futuras reformas.

b) Tensiones y practica notarial

46. En la practica, las renuncias anticipadas y los pactos de distribucion se utilizan de manera
puntual, principalmente en contextos de familias recompuestas o de grandes patrimonios. La falta de
cultura contractual y la persistencia de una vision patrimonial igualitaria frenan su uso. La doctrina y
la jurisprudencia francesa han insistido en que las renuncias deben ser libres y que las compensaciones
deben ser equitativas, requiriendo la intervencion notarial y, en algunos casos, la aprobacion judicial. En
contextos transfronterizos, los notarios franceses se enfrentan a la admision de pactos celebrados bajo
leyes extranjeras. Gracias al RES, un pacto aleman o espafiol puede ser reconocido en Francia, salvo
que contradiga principios esenciales de su orden publico, criterio al que ya hemos hecho referencia an-
teriormente. El debate estriba en si el pacto priva totalmente a los legitimarios franceses; en la mayoria
de casos se admite si se respeta una cuota razonable y si la renuncia fue voluntaria.

E) Reino Unido
a) Maxima libertad testamentaria y ausencia de regulacion especifica

47. El Reino Unido se distingue por otorgar maxima libertad testamentaria. En el Common
Law, las legitimas obligatorias no existen, salvo ciertos derechos del conyuge viudo (dote o dower en
épocas pasadas) y la posibilidad de impugnar un testamento por razones de equidad en la manutencion
de dependientes. No existe una figura comparable al pacto sucesorio regulado; sin embargo, se conocen
acuerdos denominados mutual wills o testamentos reciprocos, en los que dos personas (generalmente
esposos) pactan disposiciones idénticas y se comprometen a no revocar sin el consentimiento del otro
—algo parecido es posible en Cataluia—. Estos testamentos reciprocos son exigibles en equidad, es decir,
que el superviviente queda obligado —y limitado— a respetar los términos del primer fallecido, aunque en
la practica se pueda otorgar un nuevo testamento sujeto a fiduciary obligations.>!

48. Ademas, se utilizan instrumentos como los trusts o los deeds of family arrangement, que
permiten organizar la distribucion patrimonial en vida o tras el fallecimiento sin acudir a un pacto su-
cesorio formal. No obstante, la Inheritance (Provision for Family and Dependants) Act 1975 permite
a determinados familiares y dependientes impugnar un testamento si consideran que el testador no les
ha dejado una “reasonable financial provision”. Este mecanismo actiia como un correctivo a la libertad,
pero se aplica tras la muerte y bajo supervision judicial.*

31 Passim, en A. EGGER CasTiLLO, “Inheritance Contracts: An Unknown Planning Tool for Brits with Assets in Switzer-

land?”, Insights en CRS; https://www.charlesrussellspeechlys.com/en/insights/expert-insights/private-client/2022/inheritance-
contracts-an-unknown-planning-tool-for-brits-with-assets-in-switzerland/, 2022.

32 A. 1. HErrAN OrTiZ, “Sucesion contractual y sucesiones especiales en el Codigo Civil”, en La capacidad para testar y las
clases de testamento, el albaceazgo y la ineficacia del testamento, Madrid, Dykinson, 2011, pp. 145-168. Vid. P. LoPEz PELAEZ,
“The partition made by the testator himself in an inter vivos act and its problems”, Revista de Derecho Civil, 4, 2023, pp. 153-
197, passim. Vid. O. YE. Kuknariev, “The essence of the inheritance division agreement and its place in the system of Civil
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49. En ausencia de pactos sucesorios, las familias utilizan instrumentos como:

— mutual wills (testamentos reciprocos). Son testamentos en los que dos personas se compro-
meten a dejar sus bienes de forma reciproca y a no revocar sin el consentimiento del otro.
Tras el fallecimiento del primero, el testamento se vuelve irrevocable y crea una obligacion de
confianza (constructive trust) para el superviviente. El caso Dufour v Pereira (1769) estable-
ci6 el principio de que el superviviente no puede disponer de los bienes en contra del pacto.
Los mutual wills son similares a los testamentos mancomunados alemanes, pero su ejecucion
depende de la equidad.

— Secret trusts. Permiten transmitir bienes a un beneficiario confidencial mediante un acuerdo
entre el testador y el frustee. Aunque no son pactos sucesorios, se usan para mantener la con-
fidencialidad y control de la herencia.

— Family arrangements. Acuerdos informales en los que los herederos acuerdan redistribuir la
herencia de manera distinta a la prevista en el testamento. Estos acuerdos son validos si se
cumplen ciertos requisitos de equidad y no contravienen normas de orden publico.*

50. La ausencia de pactos sucesorios no significa que no existan restricciones. El Derecho in-
glés prohibe los contratos para disponer de una sucesion futura si contravienen principios de equidad.
Ademas, el Rule against perpetuities limita la duracion de los fideicomisos y de los intereses futuros. El
Reino Unido tampoco forma parte del RES, lo que significa que los tribunales ingleses aplican sus pro-
pias normas de conflicto: la ley del domicilio habitual rige la sucesion de bienes muebles, mientras que
la ley de la situacion rige los bienes inmuebles. Esto crea incertidumbre para los britanicos que otorgan
pactos sucesorios en el extranjero.’*

51. La doctrina inglesa discute si se deberia adoptar algiin instrumento contractual similar al
pacto sucesorio para mejorar la planificacion patrimonial. Algunos académicos subrayan que la flexi-
bilidad del trust ya ofrece soluciones eficientes, mientras que otros reconocen que un pacto sucesorio
permitiria mayor seguridad en familias recompuestas y en empresas familiares. Cualquier reforma, sin
embargo, enfrentaria la fuerte cultura de libertad testamentaria y la resistencia a introducir legitimas.

b) Cuestiones transfronterizas

52. La exclusion del RES implica que un pacto sucesorio celebrado en Espaiia, Francia o Ale-
mania no sera automaticamente reconocido en Reino Unido. Para que sea ejecutable, debera cumplir con
los requisitos del Derecho inglés (p.ej., si se trata de un #rust o de un contrato irrevocable) y no violar
principios fundamentales. Las familias britdnicas residentes en paises que admiten pactos sucesorios

Law contracts”, Bulletin of Kharkiv National University of Internal Affairs, 4, 2022, pp. 81-92. https://doi.org/10.23947/2949-
1843-2023-1-2-68-79. Vid. 1. KoLesNIK y 1. Rupik, “Features of legal regulation of the certain types of inheritance agreements”,
Legal Order and Legal Values, 1,2023, pp. 68-79. https://doi.org/10.32631/v.2022.4.07. Vid. J. H. McCunN, The interpretation
of deeds and wills at Common Law, c. 1536-c. 1616, 2019. https://doi.org/10.17863/CAM.44115.

3 No obstante, en el procedimiento de sucesion inglés, la Variation of Trusts Act 1958 o los deeds of variation en los dos
aflos posteriores al fallecimiento, especialmente con fines fiscales, permite modificar las disposiciones testamentarias, siendo
una caracteristica Gnica del sistema anglosajon. Esta flexibilidad post mortem, que prioriza el interés familiar inmediato o la
eficiencia tributaria, contrasta radicalmente con la funcion predictiva y ordenadora del patto di famiglia italiano o del pacto
sucesorio aleman, donde los efectos se pactan en vida, vinculando al causante y estabilizando anticipadamente la sucesion. El
sistema inglés, al carecer de pactos obligatorios y anticipados, deja un espacio importante a la renegociacion post mortem, a
menudo incierta y potencialmente conflictiva. Vid. G. MILLER, “Post Mortem Succession Arrangements”, en The Machinery of
Succession, Aldershot, Dartmouth Publishing Company Limited, 1996, pp. 342 y ss. Passim, en M. ANDERSON, “Una aproxima-
cion al derecho de sucesiones inglés”, pp. 1243-1282.

3 E. ArBoL, “La traduccion del derecho sucesorio: DE/FR/EN/ES”, Estudios Franco-Alemanes. Revista internacional de
Traduccion y Filologia, 5, 2023, pp. 73-94, https://doi.org/10.21071/estfa.v5i.15808.
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han empezado a utilizar estas herramientas para planificar su herencia de acuerdo con el Derecho local,
lo que plantea desafios a los tribunales ingleses cuando se solicita la ejecucion de dichos pactos.*

F) Sintesis comparada y tensiones transnacionales

53. El analisis comparado revela una gran heterogeneidad; mientras que Alemania y los derechos
forales espafioles permiten ampliamente los pactos sucesorios, Italia y Francia los admiten solo en casos
excepcionales y Reino Unido carece de regulacion especifica, pero aplica el principio de libertad con-
tractual. Estas diferencias generan tensiones en situaciones en que el causante, sus herederos o sus bienes
tienen vinculos con mas de un Estado. Los puntos de tension principales son la incompatibilidad entre la
libertad dispositiva del causante y las legitimas estrictas, las diferentes modalidades de pactos (de renun-
cia, de mejora, de distribucion futura) y los conflictos de leyes que surgen cuando un pacto tiene efectos
en varios paises. Ademas, algunos ordenamientos permiten renunciar a la legitima de manera contractual
(Alemania, ciertos fueros espafioles), mientras que otros no (Italia, Francia). Asimismo, la cultura juridica
influye en la utilizacién de los pactos pues en regiones con tradicion pactista se utilizan de manera habi-
tual, mientras que en paises sin tradicion la figura despierta desconfianza e incluso algunos ordenamientos
como el aleman posibilitan el testamento mancomunado, lo que dificulta su conceptualizacion, al revestir
gran parte de las caracteristicas de un pacto sucesorio, pero establecerse como forma testamentaria valida.

54. En todo este conjunto, el RES vino a aportar un marco comun de Derecho Internacional
Privado, pero no elimina la diversidad material, lo que muchas veces se ha entendido como un fracaso
de la integracion aspiracional europea ya que las lagunas interpretativas y la posibilidad de invocar el
orden publico siguen siendo fuentes de inseguridad, a la par que las alternativas existentes también pre-
sentan fugas teoricas. La comparacion sugiere la necesidad de avanzar hacia un modelo europeo que,
sin unificar completamente el Derecho sucesorio, ofrezca un conjunto de normas minimas o principios
comunes sobre pactos sucesorios.

III. Hacia un marco comin europeo sobre pactos sucesorios
1. Clarificacion de las reglas de eleccion de ley

55. El RES permite, en su articulo 22, que una persona elija la ley de su nacionalidad como ley
aplicable a su sucesion. Esta disposicion podria utilizarse para seleccionar una ley que admita pactos suce-
sorios, aunque la ley de la residencia habitual no los permita. Sin embargo, existen dudas sobre la extension
de esta facultad cuando se trata de pactos que involucran a multiples partes con distintas nacionalidades.
Seria recomendable que el legislador europeo clarificara que la eleccion de ley debe contar con el consen-
timiento expreso de todas las partes y que, en caso de pluralidad de nacionalidades, puedan acordar la apli-
cacion de una ley que ofrezca la mayor seguridad juridica (que dicho sea de paso, es a lo que se recurre por
logica, no por ley: se aplica el principio ya dado en el Convenio de la Haya de 1961, esto es, el vinculo mas
estrecho o el favor validitatis, de manera que se busca facilitar la validez formal del acto ya sea conforme a
una de la leyes de la nacionalidad de las partes, de la residencia habitual de uno de ellos, o, lo que también
tiene cierta logica, la ley aplicable a la forma del lugar en el que se realice el acto).*

3 A. DEvaux, “The european regulations on succession of july 2012: a path towards the end of the succession conflicts
of law in europe, or not?”, The International Lawyer, 2, 2013, pp. 233-236, https://doi.org/10.2139/ssrn.2230663. Vid. esp.
J. M. Carrau CarBONELL, “El derecho de transmision en el derecho sucesorio. solucion a la problematica entre la tesis de la
adquisicion directa y la tesis de la doble transmision; desde los prismas del derecho comun, foral y comparado”, Universitat
de Valencia, 2022, pp. 201-202. Vid. C. AzcARrRaGa Monzonis, “El nuevo Reglamento de Sucesiones. Aspectos escogidos”,
Esparia y la Union Europea en el orden internacional: XXVI Jornadas ordinarias de la Asociacion Espaiiola de Profesores de
Derecho internacional y Relaciones internacionales, Valencia, Tirant lo Blanch, 2017, pp. 573-580.

3¢ J. A. OBARRIO MORENO, “M. J. Azaustre Fernandez, determinacion de la residencia habitual y foros de competencia: del
derecho romano al Reglamento Europeo de Sucesiones”, Glossae.: European Journal of Legal History, 19, 2022, pp. 721-727.
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56. Adicionalmente, podria establecerse que la eleccion de ley se formalice mediante una clau-
sula especifica en el pacto sucesorio, indicando de forma expresa la norma seleccionada y su alcance.
Esto evitaria confusiones sobre si la eleccion se refiere a toda la sucesion o inicamente al pacto y facili-
taria el control de los notarios y registradores, pero esto entra en lo que podriamos considerar soluciones
operativas, ajenas a la norma.”’

2. Debates doctrinales y perspectivas tedricas

57. La discusion académica sobre los pactos sucesorios se articula en torno a dos grandes polos:
la autonomia de la voluntad y la proteccion de la familia. El modelo liberal, defendido por la doctrina
alemana y por sectores del Derecho foral espafol, sostiene que la libertad de disposicion debe preva-
lecer, siempre que se garanticen compensaciones justas. Este enfoque considera que la legitima es un
instrumento obsoleto, que genera tensiones y que impide la adaptacion a las necesidades empresariales
y familiares actuales. La experiencia alemana demuestra que la renuncia a la legitima no destruye la
cohesion familiar si se negocia de buena fe y bajo supervision notarial.

58. En el otro extremo, la doctrina conservadora, dominante en Francia e Italia, subraya la fun-
cion social de la legitima como forma de asegurar la igualdad entre herederos y de evitar que los mas
débiles sean presionados. Se argumenta que la renuncia contractual puede disfrazar desigualdades eco-
nomicas y que las familias disfuncionales pueden utilizar el pacto para excluir a miembros vulnerables.
Ademas, se sefiala que la tradicion latina concibe la herencia como un patrimonio familiar, no como una
propiedad individual del causante. Desde esta perspectiva, los pactos sucesorios deberian limitarse a
casos muy especificos (empresas familiares) y acompanarse de fuertes controles judiciales.*®

59. Una posicion intermedia plantea la modulacion de la legitima. Esta corriente sostiene que
no debe abolirse la legitima, sino permitir su negociacion. La legitima se concebiria como un minimo
indisponible que puede renunciarse a cambio de una compensacion adecuada y con la intervencion de
profesionales. E1 RES no impone normas materiales, pero la Unién Europea podria promover directrices
para una legitima modulable. Este enfoque permitiria conjugar la autonomia y la proteccion, adaptan-
dose a la diversidad cultural.*’

60. El debate también aborda la cuestion de la justicia intergeneracional. La ampliacion de la
esperanza de vida y el incremento del patrimonio en manos de los mayores hace que los hijos hereden
en edad madura. Algunos autores proponen que la legitima se reduzca a favor de los nietos, para evitar
acumulaciones de riqueza y promover la solidaridad intergeneracional. En este contexto, los pactos su-
cesorios podrian utilizarse para garantizar la educacion o el apoyo econémico a los nietos, renunciando
los hijos a parte de su legitima. La compatibilidad de estas ideas con las legislaciones nacionales sigue
siendo objeto de estudio.#*4D

37Y. E. ALARCON PaLacio, “El Reglamento (UE) 650 de 2012 de sucesiones internacionales y el paradigma forum/ius. una
mirada a su proceso de creacion y a su desarrollo jurisprudencial”, pp. 149 y ss.

3% H. Rosoux Y P. WAUTELET, “Rédaction de dispositions a cause de mort dans un contexte international”, en Le Testament.
De sa rédaction a son interprétation, Bruselas, Editions Larcier, 2014, pp. 60 y ss.

% A. Lara AGuapo, “Claves del Reglamento (UE) 650/2012 a la luz de la jurisprudencia del TJUE: de la especializacion
a la (in)coherencia a través del mito del principio de unidad y las calificaciones auténomas univocas”, Revista electronica de
estudios internacionales (REEI), Estudios, 39, 2020, p. 37, https://doi.org/10.17103/reei.39.02.

40 A. GazzanTti PucLIEsE D1 COTRONE, “Patti successori”, en La successione per causa di morte. Parte generale, Milan,
Wolters Kluwer Italia, 2009, pp. 38-40.

41 A. BrAUN, “Testamentary Freedom and its Restrictions in French and italian Law: Trends and Shifts”, en Freedom of
Testation / Testierfreiheit, Rechtsvergleichung und Rechtsvereinheitlichung, Tiibingen, Mohr Siebeck, 2021, pp. 76-77.
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3. Soluciones ante conflictos derivados de la clausula de orden publico

61. La clausula de orden publico es necesaria para preservar los principios fundamentales de
cada Estado, pero su aplicacion debe ser excepcional y restringida. Para evitar que esta clausula sea
utilizada de manera abusiva, se propone:

Definicién comunitaria de orden publico sucesorio: El legislador europeo podria elaborar una
lista orientativa de valores esenciales que constituyen el orden publico en materia sucesoria
(p. €j. proteccion de menores, incapaces o conyuge viudo, prohibicion de disposiciones dis-
criminatorias). Ello no impediria la autonomia de los Estados, pero limitaria la discrecionali-
dad de los tribunales a casos verdaderamente graves.*

Preeminencia del reconocimiento mutuo: Reforzar el principio de reconocimiento de pactos
sucesorios validamente celebrados en otro Estado miembro, de manera que la invocacion de
orden publico requiera una motivacion cualificada y se prohiba basarla exclusivamente en
diferencias sobre la cuantia de la legitima.*

Mecanismo de consulta previa: Introducir un procedimiento de consulta entre autoridades
judiciales y notariales de los Estados implicados cuando exista duda sobre la contrariedad al
orden publico, similar al mecanismo de la cooperacion judicial en materia civil. Esto permi-
tiria evaluar conjuntamente la compatibilidad del pacto sin caer en decisiones unilaterales.

4. Armonizacion de estindares minimos para el reconocimiento transfronterizo

62. Sin pretender uniformar completamente el Derecho sucesorio, se podrian establecer princi-
pios o estandares minimos aplicables a los pactos sucesorios en toda la UE:

Forma puiblica y transparencia: Exigir que todo pacto sucesorio se otorgue mediante escritura
publica ante notario o autoridad competente y que se inscriba en un registro accesible a tra-
vés del Certificado Sucesorio Europeo. La interconexion de registros nacionales facilitaria el
acceso a la informacion y evitaria fraudes.

Consentimiento libre e informado: Garantizar que las partes otorguen el pacto sin coaccion
y con pleno conocimiento de las consecuencias. Podria establecerse la obligacion de ase-
soramiento independiente para los legitimarios que renuncian a derechos, para asegurar la
equidad de la compensacion.

Proteccion de legitimarios vulnerables: Fijar un umbral minimo de proteccidén para menores,
incapaces o personas con discapacidad. Por ejemplo, permitir la renuncia a la legitima solo si
se garantiza una compensacion suficiente y se prevé tutela judicial.

Renuncia contractual a la legitima: Reconocer a nivel europeo la posibilidad de que el legiti-
mario renuncie de forma contractual a su legitima a cambio de una compensacion, siguiendo
los modelos aleman y foral espafiol. Esto dotaria de coherencia al sistema y favoreceria la
planificacion sucesoria.

Compatibilidad con ordenes juridicos no participantes: Disefiar mecanismos de reconoci-
miento para que un pacto otorgado conforme al RES pueda surtir efectos en paises que no
participan en el Reglamento (como Reino Unido), ya sea mediante acuerdos bilaterales o
mediante la inclusion de clausulas de reconocimiento en los pactos.

42 P. LAGARDE, “Article 25: Agreements as to succession”, en EU Regulation on Succession and Wills — Commentary, Koln,
erlag Dr. Otto Schmidt KG, 2015, 47 y ss.
4 J.-P. LABORDE, “Les successions internationales”, en Droit patrimonial européen de la famille, Paris, LexisNexis, 2013,

pp- 59-64.
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5. Ventajas y dificultades practicas de la armonizacion
63. La armonizacion europea de los pactos sucesorios ofrece numerosas ventajas:

— Seguridad juridica y previsibilidad. Las familias transnacionales podran planificar su sucesion
con la certeza de que el acuerdo sera reconocido en todos los Estados miembros, reduciendo
litigios y evitando la fragmentacion del patrimonio.

— Fomento de la economia familiar y empresarial. Los pactos permiten transmitir empresas y
bienes sin dilapidar activos ni provocar conflictos entre herederos. La armonizacion incenti-
varia la continuidad empresarial, evitando la division obligada de participaciones.

— Adaptacion a la diversidad familiar. En un contexto en que las familias reconstituidas, los
matrimonios entre personas de distintas nacionalidades y las parejas no casadas son cada vez
mas habituales, los pactos sucesorios ofrecen herramientas flexibles para armonizar intereses
y asegurar el bienestar de los allegados.

64. No obstante, la armonizacion también conlleva dificultades practicas:

— Resistencia cultural y politica. Algunos ordenamientos valoran la legitima como expresion
de solidaridad intergeneracional y pueden resistirse a flexibilizarla. La percepcion social de

la herencia como patrlnfb‘i?ﬂfra 8185 Qfl'_fi??‘ﬂ f?é’ﬁ‘l‘laa?lﬁi“ilenunma contractual. Ademas, la com-
20 2026 18, N.°

petencia legislativa en n}gg%l%bvk ggrtmﬁ i@&pﬁedlda a los Estados miembros, lo que
dificulta la adopcion de nonmasomtetialeseqnnsnes.

— Proteccion de personas vulnerables. Los pactos sucesorios pueden ser utilizados para presionar
a ciertos herederos a renunciar a sus derechos. Es imprescindible establecer mecanismos de su-
pervision que garanticen la libertad y la equidad, lo que incrementa los costes y la burocracia.

— Compatibilidad con sistemas extracomunitarios. La interconexioén con paises no participan-
tes, en especial Reino Unido y Suiza, exige acuerdos complementarios y puede generar con-
flictos de leyes complejos.

65. Pese a estos retos, la creacion de un marco comin europeo sobre pactos sucesorios es un
objetivo deseable. La armonizacion no pretende eliminar las legitimas ni uniformar completamente las
instituciones, sino asegurar que los pactos celebrados en un Estado miembro puedan ser reconocidos y
ejecutados en el resto, en linea con el principio de libre circulacion de personas y capitales.

IV. Jurisprudencia europea y casos emblematicos del Reglamento 650/2012

66. E1 Reglamento 650/2012 se ha puesto a prueba a través de varias resoluciones del Tribunal
de Justicia de la Union Europea (TJUE) y decisiones de tribunales nacionales, que han aclarado su
interpretacion y han evidenciado sus limites. Tres casos paradigmaticos —Kubicka, Mahnkopf'y Ober-
le— ilustran la interaccion entre pactos sucesorios, legitimas y normas de conflicto mereciendo sucinta
y especial mencion en este apartado.

1. Caso Kubicka (2016) - Legado ex lege patriae vs. 1a lex rei sitae.

67. En el asunto Kubicka (asunto C-218/16)*, el TJUE abord6 la cuestion de si un legado ex
lege otorgado bajo la ley nacional del causante debia ser reconocido en otro Estado miembro cuyo orde-
namiento no contempla ese legado. El caso surgi6 a raiz de una herencia polaco-alemana: el causante, de
nacionalidad polaca pero residente en Alemania, habia otorgado un testamento en el que legaba bienes

4 Sentencia del Tribunal de Justicia de la Union Europea (Gran Sala) de 12 de octubre de 2017, Kubicka, asunto C-218/16,
ECLIL:EU:C:2017:755.
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situados en Polonia. Se plante6 entonces si las exclusiones relativas a la naturaleza de los derechos rea-
les y a la inscripcion registral previstas en el articulo 1.2, letras k) y 1), o el mecanismo de adaptacion del
articulo 31 permitian negar el reconocimiento de los efectos reales de dicho legado.*

68. E1 TJUE declar6 que la ley aplicable determinada por el RES rige la sucesion en su conjunto
y que los Estados miembros deben reconocer los legados previstos por esa ley, aunque su ordenamiento
no contemple una figura equivalente. Esta resolucion tuvo un impacto directo en los pactos sucesorios:
si un pacto aleman atribuye bienes situados en otro Estado, este debe reconocer la eficacia de la atri-
bucioén salvo que se vulnere su orden publico. La sentencia animo a los notarios a informar a las partes
sobre la posibilidad de elegir la ley aplicable y reforzé la vocacion universal del RES.

2. Caso Mahnkopf (2018) - Derechos del conyuge viudo y calificacion juridica del pacto.

69. El asunto Mahnkopf (asunto C-558/16)* se centro en la calificacion de un pacto sucesorio y
en la compatibilidad entre el Derecho nacional y el Reglamento. EI TJUE declaré que una norma nacio-
nal que incrementa la cuota hereditaria del conyuge supérstite como consecuencia de la liquidacion del
régimen econdmico matrimonial debe considerarse comprendida en la materia sucesoria a efectos del
Reglamento. En consecuencia, dicha cuota puede reflejarse en el CES.”¥

70. La sentencia Mahnkopf clarifico la delimitacion entre sucesion y régimen econémico matri-
monial. Ademas, el TJIUE reconocid la validez de la eleccion de ley realizada por los conyuges a favor
de su ley nacional incluso cuando la residencia habitual era en otro Estado miembro. La sentencia evi-
dencia la importancia de la intervencion notarial y de la informacion adecuada sobre las consecuencias
de la eleccion de ley. Desde entonces, notarios y juristas han subrayado la necesidad de distinguir clara-
mente entre testamentos conjuntos y pactos sucesorios para aplicar correctamente el RES.

3. Caso Oberle (2019) - Certificados sucesorios y duplicidad de procedimientos

71. El asunto Oberle (asunto C-20/17)* versaba sobre la expedicion del Certificado Sucesorio
Europeo (CSE) y la coexistencia de procedimientos sucesorios en distintos Estados. El causante, residen-
te en Francia y propietario de bienes en Alemania. El hijo solicitd en Francia una declaracion de noto-
riedad y la expedicion de un CSE, mientras que otro heredero inicié un procedimiento en Alemania. Las
autoridades francesas se negaron a expedir el CSE alegando que el asunto era de competencia alemana.

72. El TJUE sefal6 que el objetivo del CSE es permitir que los herederos prueben su derecho
en cualquier Estado miembro y que no es necesario que exista un procedimiento sucesorio en el Estado

4 1. RobriGUEZ-URiA SUAREZ, “La ley aplicable a los pactos sucesorios”, Universidade de Santiago de Compostela, Ser-
vizo de Publicacions e Intercambio Cientifico, 2014, pp. 306-315. Vid. D. J. HayToN, ed., European succession laws, Bristol,
Jordans, 2002, pp. 433-436. En este sentido, Goyeneche articula, con apoyo en el art. 36.1 RES, como se integra la sucesion
transfronteriza cuando el causante esta vinculado a un Estado plurilegislativo como Espafia: primero localiza la unidad territo-
rial aplicable mediante las reglas internas de conflicto (vecindad civil, derechos forales) y solo después aplica la ley sucesoria
designada por el RES. A partir de ese punto, el trabajo sistematiza los cuatro modelos de remision vigentes en la UE —indi-
recta, directa, subsidiaria y mixta— y demuestra que el legislador europeo optd por la remision subsidiaria para respetar las
autonomias civiles internas. El analisis se completa con la critica a la complejidad practica de la vecindad civil, atenuada por la
reforma del Registro Civil que desde 2021 permite optar por vecindad ante notario, lo que reforzo la seguridad juridica de los
pactos sucesorios en contextos multinivel. Vid. S. GOYENECHE, “‘La détermination de la loi successorale applicable au regard des
systémes juridiques non unifiés. Aspects de droit frangais et de droit espagnol”, Universidad del Pais Vasco, 2022, pp. 25 y ss).

4 Sentencia del Tribunal de Justicia de la Union Europea (Sala Primera) de 1 de marzo de 2018, Mahnkopf, asunto
C-558/16, ECLLI:IEU:C:2018:138.

47 L. AGuapo, “Claves del Reglamento (UE) 650/2012 a la luz de la jurisprudencia del TTUE”, p. 37.

4 Sentencia del Tribunal de Justicia de la Union Europea (Sala Primera) de 21 de junio de 2018, Oberle, asunto C-20/17,
ECLI:EU:C:2018:485.
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miembro que expide el certificado. Asimismo, establecié que la autoridad emisora debe comprobar la
ley aplicable, incluso si la sucesion se esta tramitando en otro Estado. El caso Oberle puso de manifiesto
la falta de coordinacion entre registros y autoridades nacionales y evidencio la necesidad de una base de
datos europea. También resalto la importancia de inscribir los pactos sucesorios en un registro accesible
para que terceros puedan verificar su existencia.

73. Estos casos muestran como la jurisprudencia europea esta interpretando el RES en sentido
proactivo, favoreciendo la eficacia de los pactos sucesorios y de la eleccion de ley. Sin embargo, también
revelan tensiones: la necesidad de preservar el orden publico, la coordinacion entre procedimientos y la
distincion entre testamentos y pactos. La casuistica demuestra que cada sucesion transfronteriza puede
plantear problemas inéditos y subraya la importancia de contar con profesionales cualificados y con un
marco normativo claro.*’

V. Propuestas complementarias para la armonizacion y la modernizacion

74. El disefio de un marco europeo comun sobre pactos sucesorios requiere un enfoque multifacé-
tico que combine reformas legislativas, coordinacion administrativa y sensibilizacién social. Ademas de
las propuestas ya mencionadas (clarificacion de la eleccion de ley, regulacion de la clausula de orden pu-
blico y establecimiento de estindares minimos), a continuacion, sugiero ciertas medidas complementarias:

— Reconocimiento mutuo automatico mediante el Certificado Sucesorio Europeo: El CSE fue
concebido como un documento que acredita la cualidad de heredero, legatario o administrador
de la herencia en cualquier Estado miembro. Para potenciar su eficacia, deberia posibilitarse
que la inscripcion de un pacto sucesorio en el registro correspondiente permita la expedicion
automatica de un CSE que incluya las clausulas esenciales del pacto. No es imprescindible
digitalizar o coordinar administraciones —aparte de que el esfuerzo seria mayusculo y las reti-
cencias mas que obvias—. Este documento, reconocible en todos los Estados miembros, garan-
tizaria el respeto del pacto sin necesidad de procedimientos adicionales. Se trata, simplemente
de potenciar instrumentos ya existentes. La interconexion de registros notariales y de ultimos
deseos seria clave, pero utopica: ain no podemos realizar realmente un testamento digital,
cuando menos estamos mas de una década retrasados respecto de las tecnologias de cadenas
de bloques que vienen a descentralizar ciertas funciones notariales. Si, los notarios podrian
verificar en linea la autenticidad y vigencia del pacto, reduciendo asi el fraude y los retrasos,
pero encuentro mas efectivo la automatizacion del CSE que la interconexion administrativa.

— Armonizacion fiscal y reduccion de cargas impositivas: Las diferencias fiscales en materia de
sucesiones y donaciones suelen ser un obstaculo para la utilizacion de pactos sucesorios. La
creacion de directrices europeas que recomienden a los Estados miembros introducir exencio-
nes o bonificaciones para las transmisiones mediante pactos sucesorios, especialmente cuan-
do contribuyen a la continuidad de empresas familiares o a la proteccion de menores y perso-
nas con discapacidad. Una armonizacién minima en la fiscalidad evitaria que los ciudadanos
busquen jurisdicciones con menor carga tributaria y fomentaria la planificaciéon ordenada de
la sucesion. En puridad no es el foco ni la linea que desea adoptar esta investigacion, pero no
es menos cierto que una situacion equilibrada impositiva frenaria los usos fraudulentos y las
fugas del sistema actual. Entraria dentro de las propuestas preventivas.

— Formacion y sensibilizacion de notarios y juristas: La efectividad de los pactos sucesorios
depende en gran medida de la formacion de los profesionales del Derecho. EI Consejo de No-
tariados de la UE y las asociaciones de abogados, deben seguir difundiendo el conocimiento

4 M. J. CasTELLANOS Ruiz, “Competencia internacional en materia de expedicion de certificados sucesorios: a propdsito
de la sentencia del TJUE 21 junio 2018, V. Pierre Oberle, C-20/17”, Cuadernos de Derecho Transnacional, 1, 2020, p. 473,
https://doi.org/10.20318/cdt.2020.5199.
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sobre los pactos sucesorios, el RES, la eleccion de ley y la practica transfronteriza. Estos
programas deberian incluir estudios de casos y simulaciones de sucesiones complejas, asi
como un modulo sobre ética y salvaguardias para proteger a los participantes vulnerables. La
sensibilizacion también deberia dirigirse al piblico con campafias informativas que pueden
explicar en un lenguaje claro las ventajas y riesgos de los pactos sucesorios, contribuyendo a
romper prejuicios y fomentar su aceptacion. No se trata de “construir castillos en las nubes”,
sino de adquirir una conciencia de servicio ciudadano mas alla de los muros de un despacho,
del grupo de trabajo de una notaria o del impato de una publicacion en una revista académica.
Aunque el legislador se nutra de todas estas fuentes, debe siempre permanecer prioritaria la
funcionalidad al ciudadano, fin tltimo al que sirve toda esta normativa.

— Integracion de personas vulnerables: La politica de sucesiones no puede ignorar que cualquier
marco europeo sobre pactos sucesorios incluya disposiciones que prohiban clausulas discri-
minatorias y que exijan la intervencion judicial cuando se sospeche de presiones. Ademas, se
debe asegurar que las personas con discapacidad cuenten con el apoyo necesario para otorgar
0 renunciar a pactos, garantizando su autonomia dentro de los limites de su capacidad.

— Digitalizacion y registro electronico de pactos sucesorios: La digitalizacion es un aspecto
esencial para la modernizacion del Derecho de sucesiones. La creacion de un registro europeo
electrénico de pactos sucesorios, como ya avancé anteriormente, conectado con los registros
nacionales y con el sistema eIDAS de identificacion electronica. Este registro permitiria a los
notarios inscribir los pactos de forma segura, facilitando la comprobacion de su vigencia y evi-
tando la duplicidad de pactos. Asimismo, las partes podrian consultar el registro para conocer si
el causante ha otorgado un pacto en otro Estado o, incluso, si ha variado la residencia habitual,
de forma que pueda prevenirse la efectividad de ciertos pactos. La digitalizacion contribuiria
a acelerar los procedimientos y a reducir costes, pero requiere inversiones y el desarrollo de
estandares de ciberseguridad para proteger datos sensibles, lo que ofrece una viabilidad muy
lejana en el tiempo, maxime teniendo en cuenta la velocidad a la que avanza el estadio digital.

1. Evaluacion critica de las propuestas

75. Las propuestas de armonizacion requieren un analisis critico para valorar su viabilidad. En
primer lugar, la clarificacion de la eleccion de ley es fundamental, pero algunos juristas temen que la fa-
cultad de elegir promueva la shopping of laws, es decir, que los causantes seleccionen la ley que mas les
beneficie, en detrimento de la proteccion de los herederos. Por ello, se sugiere exigir el consentimiento
de todos los participantes y prever la intervencion judicial cuando la eleccion resulte perjudicial.

76. En segundo lugar, la restriccion de la clausula de orden publico es necesaria para evitar abu-
sos, pero no debe vaciar de contenido los principios esenciales de cada ordenamiento. La elaboracion de
una lista de valores comunes ha de ser util, de forma que su aplicacion practica requiera una interpreta-
cion minima, lo que a su vez neutralizaria impugnaciones y aceleraria el proceso hereditario. Algunos
Estados, como Francia, podrian considerar que su reserva hereditaria es un valor constitucional; en tal
caso, la armonizacion deberia respetar este nucleo.

77. En tercer lugar, la armonizacion de la forma y de la renuncia plantea desafios logisticos. Exi-
gir escritura publica y asesoramiento obligatorio incrementa los costes y puede disuadir a particulares
de celebrar pactos. Por contra, la digitalizacion podria abaratar procesos, pero no sustituye la necesidad
de un asesoramiento personal. Ademas, la interconexion de registros exige inversiones y la superacion
de barreras idiomaticas y técnicas. Es algo que terminara llegando, pero que precisa de inversiones de-
cididas a desarrollarlas.

78. En cuarto lugar, la armonizacion fiscal es politicamente sensible. Los Estados utilizan la fis-
calidad de sucesiones como herramienta de redistribucion y de recaudacion. La propuesta de exenciones
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europeas para pactos sucesorios podria encontrarse con resistencias, sobre todo en paises que recaudan
altos impuestos de sucesiones. Una alternativa es ofrecer incentivos fiscales especificos para pactos que
preserven empresas y apoyen a personas vulnerables, sin generalizar exenciones.

79. En quinto lugar, las propuestas sobre la proteccion de vulnerables son loables, pero requie-
ren un cambio de cultura juridica y social. La intervencion judicial para evitar desigualdades puede
entorpecer la rapidez del pacto. La solucion pasa por formar a notarios y jueces en igualdad de género y
establecer protocolos de deteccion de coacciones.

80. Las propuestas formuladas en este articulo son viables, pero su éxito dependera de la volun-
tad politica de los Estados miembros y de la participacion activa de los operadores juridicos. La armo-
nizacion debera adaptarse a la diversidad europea y combinar normas vinculantes con recomendaciones
y practicas convergentes, mientras que el criterio de la residencia habitual fomenta a veces un colapso
en la validez de los pactos al ser susceptibles de mayor vulnerabilidad que la sucesion testamentaria; es
decir, previo al RES el criterio de la nacionalidad era ciertamente limitante, pero ofrecia seguridad juri-
dica; a dia de hoy, la residencia habitual, un criterio mutable y que no tiene por qué reflejar un verdadero
vinculo, genera tensiones y problemas de aceptacion e inscripcion del pacto sucesorio. Ha de recurrirse
a un favor validitatis para no hacer inservible esta figura sucesoria.

81. Ademas, un aspecto frecuentemente omitido en los debates académicos es la gestion prac-
tica de los pactos sucesorios por parte de los notarios, registradores y autoridades administrativas. Las
experiencias reales de notarias en Espafia, Alemania y Francia resaltan problemas de interpretacion,
formalizacion y seguimiento de los pactos que ilustran la importancia de dotar a los operadores juridicos
de herramientas claras y de coordinar las administraciones en la medida de lo posible. Quiza no se trate
tanto de inventar la rueda, si no de aplicarla correctamente. Ya en la Edad Media habia cofres con asas
0 correas para cargar ropa o pertenencias durante viajes, pero nadie pensé en ponerle ruedas a la maleta
hasta hace apenas 50 afios. La maleta con ruedas se patentd en 1972. Quiza sea cuestion de obtener una
vision periférica en lugar de centrarse en aspecto concretos y divagar y debatir sobre ellos, perdiendo el
sentido juridico del sistema. Tal vez, sea la prevencion y la coordinacion con instrumentos digitales la
baza que facilite la informacion y, con ello, que se fomente la ley aplicable, evitando conflictos futuros,
minimizando la litigiosidad y facilitando procesos y tiempos. La expectativa creada a raiz de un pacto a
su vez, sufriria menos merma, al no verse afectada a futuro por posibles cambios de residencia, concep-
cion de legitimas o disparidades fiscales afiadidas.

82. En muchos paises europeos, los pactos sucesorios son relativamente recientes o estan res-
tringidos a territorios especificos. Esto provoca una falta también de conocimiento por parte de notarios
y registradores que, acostumbrados al testamento como instrumento principal, se muestran reticentes a
tramitar pactos. En Espafia, por ejemplo, algunos registradores se niegan a inscribir pactos de definicion
o0 apartacion otorgados por extranjeros, argumentando que no se trata de herencias sino de donaciones.
El Consejo General del Notariado ha emitido circulares aclarando que los pactos sucesorios son actos
mortis causa 'y que deben inscribirse en el Registro de Ultimas Voluntades para ser efectivos.

83. La falta de conocimiento también se refleja en la redaccion de los pactos. Notarios sin expe-
riencia pueden omitir clausulas importantes (como la eleccion de ley, la distribucion de gastos o la ins-
cripcidn en registros). Esto da lugar a litigios posteriores y a la impugnacion de pactos. Para evitar estas
situaciones, los colegios notariales han propuesto elaborar formularios modelo, adaptables a cada ordena-
miento, que incluyan las advertencias necesarias y las clausulas bésicas. La creacion de una base de datos
europea con modelos traducidos contribuiria a homogeneizar la practica, pero no dejan de ser parches y
recomendaciones, no cauces obligatorios —no por cuestion politica— sino por el mero criterio de la virtud.

84. Otro problema es la publicidad de los pactos. A diferencia de los testamentos, que se depo-
sitan en registros centralizados (como el Registro General de Actos de Ultima Voluntad en Espafia), los
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pactos sucesorios a menudo se quedan en la notaria o en un registro local, sin una base de datos nacional
o transfronteriza. Esto ocasiona que los bancos, las empresas y los potenciales compradores no conozcan
la existencia del pacto y realicen operaciones de forma inadvertida. Por ejemplo, una persona que ha
otorgado un pacto de heredamiento que incluye la transmision de una finca puede venderla posterior-
mente; el comprador, al no saber del pacto, adquiere el bien de buena fe, lo que genera conflictos. La
solucion pasa por instaurar registros centralizados y obligatorios para los pactos, conectados al Catastro
y a los registros de la propiedad. Cuando se inscribe un pacto, el registrador debe anotar en los folios
registrales afectados la existencia de una limitacioén dispositiva. Asimismo, las autoridades tributarias
deben tener acceso para aplicar la fiscalidad correcta. A nivel europeo, el intercambio de informacion
mediante la red e-Justice permitiria que los notarios comprueben, antes de otorgar un pacto, si la persona
ya ha otorgado uno en otro pais, evitando duplicidades. Como ya avancé al lector, elementos e instru-
mentos haylos, es cuestion de que funcionen de manera mejorada.

A) Ejecucion y fiscalidad del pacto (Alemania)

85. Una vez fallecido el causante, la ejecucion del pacto sucesorio exige un desglose de obliga-
ciones. Los notarios y albaceas deben verificar que las condiciones del pacto se cumplan (p.ej., pago de
compensaciones, entrega de bienes, liquidacion de deudas) y que se respeten los limites legales (legitima,
reserva). Esto implica coordinarse con los herederos, bancos, registros y autoridades fiscales. Los pactos
sucesorios suelen tributar como sucesiones, pero si implican transferencias inter vivos, pueden generar
impuestos de donaciones. La falta de claridad fiscal en algunos paises desincentiva la utilizacion de estos
pactos. Las autoridades deberian ofrecer guias fiscales que expliquen el tratamiento de cada tipo de pacto.
En Alemania, la renuncia a la legitima esta sujeta a impuestos si la compensacion excede ciertos limites;
en Espafia, la tributacion varia segiin la Comunidad Autéonoma. Francia establece un régimen especifico
para la renuncia anticipada, equiparandola a una donacion con reduccion de impuestos. La armonizacion
fiscal, como se ha propuesto, podria simplificar la gestion y fomentar la adopcion de pactos.

86. Otra cuestion sensible es la proteccion de acreedores. El causante que celebra un pacto
sucesorio puede estar endeudado y, al transferir bienes en vida o prometer su transmision, reduce la
masa patrimonial disponible para satisfacer deudas. Los acreedores podrian impugnar el pacto alegando
fraude o perjuicio. La legislacion alemana permite que los acreedores ataquen el pacto si se demuestra
mala fe; en Espaiia, el articulo 1001 C.C. permite ejercitar la accion de rescision de donaciones y pactos
por fraude de acreedores. Por ello, se recomienda incluir en los pactos clausulas de garantia, como la
asuncion de deudas por parte del heredero o la constitucion de fianzas. Este tipo de medidas afecta a la
tipologia en si del pacto. Al igual que los testamentos pueden ser condicionados y catalogados en este
sentido, también podria partirse de esta idea para la sucesion pactada. Los pactos sucesorios también
pueden afectar a terceros adquirentes. Si el heredero pactado recibe bienes que ya habian sido vendidos
o gravados, el pacto queda sin objeto. Para proteger a terceros de buena fe, los ordenamientos suelen
otorgar prioridad al acto registrado primero. De ahi la importancia de inscribir el pacto y de consultar
los registros antes de otorgarlo. En definitiva: una armonizacion europea de la publicidad registral con-
tribuiria a evitar conflictos.

2. Pactos sucesorios y activos digitales: retos emergentes

87. La digitalizacion de la economia ha dado lugar a un nuevo fenomeno: la herencia digital.
Cuentas en redes sociales, archivos en la nube, criptomonedas y activos en plataformas digitales forman
parte de los patrimonios y pueden alcanzar un valor significativo. La gestion de estos bienes plantea desa-
fios singulares en el marco de los pactos sucesorios ya que la informacion esté dispersa, los proveedores
aplican condiciones de uso que a veces prohiben la transmision y la legislacion es incipiente. ;Como
podemos integrar los activos digitales en los pactos sucesorios?
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88. Identificacion y valor de los activos digitales. A menudo los herederos desconocen la
existencia de criptomonedas o de cuentas en linea. Para que un pacto sucesorio incluya estos bienes, el
otorgante debe inventariarlos y proporcionar informacion de acceso (claves, contrasefias o seed phra-
ses). La falta de un inventario claro puede frustrar la eficacia del pacto. En paises como Alemania y
Francia, los tribunales han comenzado a reconocer el derecho de los herederos a acceder a las cuentas
del fallecido, pero las plataformas establecen sus propias reglas. Un pacto sucesorio puede prever que el
heredero acceda a los activos digitales y designar a un administrador digital encargado de recopilarlos.

89. El valor de los activos digitales es volatil, especialmente en el caso de criptomonedas. Esto
complica la determinacion de compensaciones en pactos de renuncia o en pactos de distribucion. Un
heredero podria renunciar a una legitima fisica a cambio de criptomonedas cuyo valor ademas fluctua
drasticamente. Es necesario introducir clausulas que permitan ajustar la compensacion al valor de mer-
cado en el momento del fallecimiento o que establezcan porcentajes en lugar de cantidades fijas. Los
notarios deberan familiarizarse con la valoracion de criptoactivos o contar con peritos especializados.
No se trata de que el jurista certifique su conocimiento, si no de que, de forma generalizada, se imponga
este conocimiento, como ha ocurrido con la digitalizacion de las relaciones hacia la Administracion.

90. Compatibilidad con las condiciones de uso y la privacidad. Muchos servicios digitales pro-
hiben la transferencia de cuentas a terceros o exigen un procedimiento especifico para el acceso tras la
muerte. Esto entra en conflicto con la autonomia de los pactos sucesorios. Por ejemplo, el contrato de servi-
cio de una plataforma de correo electronico puede exigir la presentacion de una orden judicial para permitir
el acceso a la cuenta. Un pacto sucesorio que atribuya la cuenta a un heredero debe cumplir con estas con-
diciones. Es aconsejable que el otorgante incluya en el pacto una autorizacion explicita para que el heredero
contacte con los proveedores, asi como documentos de prueba (certificado de defuncion, CSE, etc.).

91. La privacidad es otro factor. La divulgacion de correos, fotos o documentos digitales puede
vulnerar derechos de terceros o del mismo causante. Los pactos deben prever cdmo manejar la infor-
macion sensible: quién puede acceder, qué documentos deben eliminarse, y si se desea destruir ciertas
cuentas. La designacion de un heredero digital con instrucciones claras ayuda a prevenir la divulgacion
no deseada y se yergue como solucion sencilla a todas estas cuestiones; pero lejos de quedar en una
posibilidad, creo ha de entenderse como una norma. El causante ya no solo dispone de bienes, si no de
bienes fisicos y de bienes digitales, y ha de disponer conforme a ello.

92. Criptomonedas y descentralizacion: el desafio de la transmision. Las criptomonedas
plantean retos especiales porque se basan en tecnologia descentralizada. No existe una autoridad cen-
tral —de momento— a la que el heredero pueda solicitar acceso; la posesion de las claves privadas es
suficiente para controlar los activos. Si el causante no deja las claves, los criptoactivos se pierden irre-
mediablemente. Los pactos sucesorios —y realmente los procesos sucesorios también, por extension— de-
ben contemplar métodos seguros para transmitir las claves: pueden depositarse en una escrow notarial,
dividirse en varias partes (método shamir § secret sharing) o almacenarse en una boveda digital a la que
el heredero accede mediante un certificado de defuncion.

93. Ademas, la volatilidad y la regulacion incierta de las criptomonedas implican riesgos fisca-
les. Algunos paises gravan las plusvalias en el momento de la transmision; otros consideran la tenencia
de criptomonedas como un bien intangible sujeto a impuestos de sucesiones, a la par de que estas impo-
siciones se aplican al momento de la muerte, no al momento en que se pactaron. Los pactos sucesorios
que incluyan criptoactivos deben prever como se calcularan las compensaciones y como se liquidaran
los impuestos, lo que dificulta realmente concebir exactamente una expectativa real. Las autoridades
europeas deberian ofrecer pautas para integrar los criptoactivos en la planificacion sucesoria.

94. Inteligencia artificial y automatizacion de la herencia. Finalmente, la creciente utilizacion
de inteligencia artificial (IA) en la gestion patrimonial abre nuevos escenarios. Ya existen plataformas que
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permiten programar contratos inteligentes (smart contracts) para transmitir criptoactivos automaticamen-
te a determinados beneficiarios tras la muerte del titular, verificada mediante un oracle que comprueba el
certificado de defuncion. Estos instrumentos pueden integrarse en pactos sucesorios como clausulas de
ejecucion automatica. La IA también puede asistir en la redaccion de pactos, sugiriendo clausulas adapta-
das a la situacion familiar y al marco normativo. No obstante, su uso debe supervisarse cuidadosamente
para evitar sesgos y errores. La responsabilidad ultima debe recaer en el notario o abogado, que garantice
la conformidad legal. La incorporacion de IA puede reducir costes y facilitar el acceso a los pactos suce-
sorios, pero requiere una regulacion y desarrollo que garantice la transparencia y la ética.

3. Reflexiones finales sobre el camino hacia una cultura del pacto sucesorio

95. Después de analizar la evolucion historica, la naturaleza, regulacion, comparacion, propues-
tas y casos relevantes de los pactos sucesorios, encuentro pertinente reflexionar sobre las transforma-
ciones culturales necesarias para que esta figura se consolide en Europa y adquiera verdaderamente un
sentido util. La tradicion sucesoria esta profundamente arraigada en la cultura juridica y social de cada
pais, y el cambio hacia modelos mas contractuales implica superar resistencias.

96. La aceptacion de los pactos sucesorios requiere un cambio de mentalidad. En sociedades
donde la herencia se concibe como un derecho inalienable de los hijos, la idea de renunciar a la legitima
puede generar rechazo. Es esencial que los operadores juridicos expliquen que el pacto no implica privar
a los herederos de sus derechos, sino anticipar la asignacion de bienes, evitar disputas y asegurar que
cada miembro reciba una compensacion justa, protegiendo prioritariamente la voluntad del propietario,
no la expectativa del heredero. Las campafias de sensibilizacion deberian subrayar que el pacto suceso-
rio es un acto de planificacion responsable y de solidaridad familiar, aunque personalmente encuentro
esta labor como utopica. Los profesionales del Derecho también deben adaptarse. Los abogados y no-
tarios habituados al modelo testamentario deben ampliar sus competencias para asesorar sobre pactos,
pues estan inadvirtiendo un nicho profesional evidente. Las facultades de Derecho podrian incluir en
sus programas asignaturas de Derecho de sucesiones comparado y practica notarial europea, centrados
hoy dia en el derecho patrio y en un estudio tangencial a partir de la jurisprudencia mas que desde la
legislacion que permea todo el Ordenamiento.

97. La difusion de los pactos sucesorios estd vinculada en sintesis a la tan perjudicada educacion
financiera. Muchas personas no planifican su sucesion porque desconocen las implicaciones fiscales,
juridicas y familiares de la herencia. En la mayoria de los casos, se distribuye de una manera la sucesion
porque se desconocen todas las opciones. La introduccion de educacion financiera en escuelas y univer-
sidades, y la oferta de asesoramiento gratuito en instituciones publicas, podria empoderar a los ciudada-
nos. Programas de planificacion patrimonial, impartidos en colaboracion con notarios y asociaciones de
consumidores, podrian mostrar casos reales y simular la elaboracion de pactos.

98. La Unién Europea desempeiia un papel crucial como catalizador de reformas y armoniza-
cion. Aunque la competencia en materia de Derecho civil sigue siendo predominantemente nacional, la
UE puede impulsar la coordinacion a través de reglamentos de Derecho internacional privado, directivas
de proteccion de consumidores y recomendaciones sobre la digitalizacion. El éxito del RES demuestra
la capacidad de la UE para crear marcos de cooperacion, sean mas o menos disfuncionales. Las conclu-
siones del presente estudio podrian alimentar futuras iniciativas legislativas o soft law, como la elabo-
racion de Principios Europeos de Pactos Sucesorios, similares a los Principios de Derecho Contractual
Europeo. Estos principios podrian servir de guia para los legisladores y los tribunales, y promover una
convergencia voluntaria.
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4. La mirada mas alla de Europa

99. Aunque este articulo se centra en Europa, no podemos olvidar que el fenémeno de la pla-
nificacion sucesoria es global. Paises como Estados Unidos, Canada o Australia tienen una larga tradi-
cion de living trusts y acuerdos sucesorios. Otros, como Japon o Brasil, estdn introduciendo reformas
para flexibilizar la transmision de empresas familiares. El dialogo comparado con sistemas no europeos
puede enriquecer el debate y proporcionar soluciones innovadoras. Por ejemplo, la experiencia estadou-
nidense con trusts revocables y contratos entre socios para la transmision de empresas puede inspirar
reformas en Europa. Del mismo modo, la regulacion de los pactos en capitulaciones matrimoniales y su-
cesorios en América Latina ofrece lecciones sobre la interaccion entre régimen matrimonial y sucesion.

100. El camino hacia una cultura del pacto sucesorio en Europa es complejo y multidimensio-
nal. Requiere reformas legislativas, coordinacion administrativa, formacion de profesionales, sensibili-
zacion de la sociedad y adaptacion a las nuevas tecnologias. La recompensa es la creacion de un sistema
sucesorio mas justo, eficiente y adaptado a la realidad transnacional del siglo XXI. La contribucién aqui
presentada aspira a ser un paso en ese camino, articulando una vision critica y prospectiva basada en la
investigacion comparada y en la experiencia practica.

VI. Conclusiones

101. La presente investigacion ha mostrado que los pactos sucesorios representan una herra-
mienta valiosa para la planificacién patrimonial en Europa, pero su admision y regulaciéon varian con-
siderablemente entre los ordenamientos. El Reglamento (UE) 650/2012 ha supuesto un avance al intro-
ducir normas de Derecho internacional privado que garantizan la validez y la eficacia transfronteriza de
los pactos, aunque persisten importantes lagunas e incertidumbres relacionadas con el orden publico, la
calificacion de figuras hibridas, la coordinacion con sistemas extracomunitarios y el criterio utilizado a
la hora de determinar la ley aplicable.

102. El estudio comparado revela que Alemania y los derechos forales espafioles disponen de un
marco amplio y maduro para los pactos sucesorios, mientras que Italia y Francia mantienen posturas res-
trictivas, aunque han introducido excepciones en los ultimos afios. El Reino Unido, por su parte, carece
de regulacion especifica, pero se rige por la libertad testamentaria. Estas diferencias generan tensiones
que el RES atenua parcialmente, pero que podrian resolverse de manera mas eficaz mediante la adop-
cion de principios comunes, medidas preventivas y la mejora de la coordinacion legislativa.

103. En particular, se considera necesario clarificar la eleccion de ley en los pactos sucesorios,
limitar la invocacion del orden publico a supuestos excepcionales y establecer estandares minimos para
la forma, la renuncia a la legitima y la proteccion de personas vulnerables. Estas medidas fortalecerian la
confianza de los ciudadanos en las herramientas de planificacion sucesoria y promoverian la continuidad
de empresas familiares y la cohesion social.

104. Finalmente, debe resaltarse que cualquier avance hacia un marco comun europeo debe
respetar la diversidad cultural y juridica de los Estados miembros. La armonizacion puede apoyarse en
principios no vinculantes —aunque abogo mas por la aplicacion de medidas realmente efectivas—, en la
cooperacion entre notariados y en el aprovechamiento de la digitalizacion para mejorar la interconexion
de registros y la accesibilidad a la informacion. El futuro de los pactos sucesorios en Europa pasa por
encontrar un equilibrio entre la libertad de testar y la proteccion de la familia, articulando un Derecho
sucesorio adaptable, equitativo y coherente con las exigencias del nuevo milenio.

105. La figura del pacto sucesorio, tradicionalmente relegada o proscrita, se ha convertido en
un instrumento central de la planificacion sucesoria dada la movilidad internacional, la diversidad de
modelos familiares y la globalizacion econémica que han hecho patente la necesidad de herramientas
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que ofrezcan seguridad juridica y flexibilidad. El Reglamento (UE) 650/2012 ha contribuido signifi-
cativamente al reconocimiento transfronterizo de pactos y al establecimiento de normas uniformes de
conflicto de leyes, pero sus limites se hacen evidentes en la practica pues la reserva de orden publico, la
calificacion de las figuras hibridas y la exclusion de ciertos Estados generan incertidumbres que deben
abordarse. Desde una perspectiva comparada, la situacion europea sigue siendo heterogénea. Alemania
y los derechos forales espaioles ofrecen un modelo liberal basado en la autonomia de la voluntad y en
la posibilidad de renunciar a la legitima mediante compensacion. Italia y Francia avanzan con cautela,
introduciendo excepciones puntuales, pero manteniendo reservas, mientras que el Reino Unido continua
confiando en la libertad testamentaria y en instrumentos fiduciarios para resolver conflictos. Esta diver-
sidad refleja distintas concepciones de la familia, de la propiedad y de la solidaridad intergeneracional.

106. Mirando al futuro, es previsible que los pactos sucesorios sigan expandiéndose. La glo-
balizacion continuara acentuando las sucesiones transfronterizas; la expectativa de vida alargada y la
acumulacion patrimonial en manos de una generacion que envejece exigiran soluciones anticipadas. La
digitalizacion permitird otorgar pactos de manera remota y registrarlos electronicamente, y la inteligen-
cia artificial podria asistir en la redaccion de clausulas complejas. Sin embargo, el factor humano seguira
siendo decisivo porque los pactos requieren confianza, didlogo familiar y asesoramiento ético. La Union
Europea, mediante reformas sensatas y coordinacion interinstitucional, tiene la oportunidad de liderar la
construccion de un Derecho de sucesiones adaptado a los desafios del siglo XXI.
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Resumen: Ante fragmentacion de las normas de Derecho Internacional Privado de la Union Eu-
ropea, los Reglamentos 2016/1103 y 2016/1104 suponen un ejemplo de la necesidad de interaccion
entre instrumentos conexos. Ambos contienen normas jurisdiccionales llamadas a coordinarse con otros
instrumentos, como el Reglamento Bruselas II bis (ahora, ter) o el Reglamento Sucesorio Europeo. El
presente trabajo se centra en esta Ultima interrelacion, que se encuentra contenida en el articulo 4 de
ambos Reglamentos de 2016. Sin embargo, la reflexion sobre esta coordinacion se hara desde los limites
de ambos articulos, es decir, desde aquellas cuestiones que no quedan cubiertas por ambos preceptos.
En especial, se analizaran cinco limites: a) la existencia, validez y reconocimiento del matrimonio y la
union registrada como cuestion previa a la legitimacion para ser beneficiario de derechos patrimoniales;
b) la exclusion de las uniones no registradas y su repercusion en los efectos patrimoniales; ¢) la compe-
tencia sobre los actos de planificacion sucesoria que no quedan cubiertos por el Reglamento Sucesorio
Europeo; d) el concepto de “6rgano jurisdiccional” y su aplicacion a los notarios y ) la concentracion
de la competencia judicial interna.

Palabras clave: Reglamento 2016/1103, Reglamento 2016/1104, Reglamento 650/2012, jurisdic-
cion, conyuge viudo.

Abstract: Given the fragmentation of EU rules on Private International Law, Regulations
2016/1103 and 2016/1104 constitute both an example of the need for interaction among connected
norms. Both contain rules on jurisdiction aimed to coordinate with other instruments, like Brussels II bis
Regulation (now ter) or European Succession Regulation. This paper focuses on the latter interaction as
contemplated in art. 4 of both 2016 Regulations. Nevertheless, the proposed reasoning will be carried
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out from the limits of those articles, that is, from those aspects that are not covered by the interaction
provided by them. Concretely, five limits are analysed: a) existence, validity and recognition of marriage
and registered partnership as a preliminary question to the legitimation to beneficiate from patrimonial
rights; b) the exclusion of non-registered partnerships and its repercussions on their patrimonial effects;
¢) jurisdiction on succession-planning acts not covered by the European Succession Regulation; d) the
concept of “court” and its application to notaries and e) the concentration of internal jurisdiction.

Keywords: Regulation 2016/1103, Regulation 2016/1104, Regulation 650/2012, jurisdiction, wi-
dow spouse.

Sumario: 1. Introduccién. II. Los limites subjetivos del art. 4 RREM/REPUR. 1. La relacion matri-
monial o de pareja como cuestion previa. A) La existencia del matrimonio o de la unién registrada. B) La
validez del matrimonio o de la union registrada: la accion de nulidad interpuesta de forma incidental. C) El
reconocimiento del matrimonio o la pareja registrada celebrados en el extranjero. 2. La exclusion de los efectos
patrimoniales de las uniones de hecho no registradas. III. Los limites objetivos del art. 4 RREM/REPUR. 1. La
validez de los testamentos orales. 2. Las transmisiones mortis causa realizadas al margen de la sucesion. IV.
Los limites procesales del art. 4 RREM/REPUR. 1. La consideracion de los notarios como tribunales a efectos
de aplicar la regla de concentracion de la competencia. A) Los requisitos para ser 6rgano jurisdiccional. B) La
calificacion como tribunales de los notarios espafioles en materia sucesoria. C) Aplicacion a expedientes nota-
riales en materia de régimen econémico-matrimonial o los efectos patrimoniales de la union registrada. 2. La
exclusion de la concentracion judicial interna. V. Conclusiones.

I. Introduccion

1. El art. 4 del Reglamento (UE) 2016/1103 del Consejo, de 24 de junio de 2016, por el que se
establece una cooperacion reforzada en el &mbito de la competencia, la ley aplicable, el reconocimiento
y la ejecucion de resoluciones en materia de regimenes econdomicos matrimoniales (en adelante, RREM)!
establece que: “Cuando un organo jurisdiccional de un Estado miembro conozca de la sucesion de uno
de los conyuges en aplicacion del Reglamento (UE) n.° 650/2012, los organos jurisdiccionales de dicho
Estado seran competentes para resolver sobre el régimen economico matrimonial en conexion con esa
sucesion”. Igualmente, el art. 4 del Reglamento (UE) 2016/1104 del Consejo, de 24 de junio de 2016,
por el que se establece una cooperacion reforzada en el ambito de la competencia, la ley aplicable, el
reconocimiento y la ejecucion de resoluciones en materia de efectos patrimoniales de las uniones regis-
tradas (en adelante, REPUR)?, dispone en sentido similar que: “Cuando se someta a un érgano juris-
diccional de un Estado miembro la sucesion de un miembro de una union registrada en aplicacion del
Reglamento (UE) n.° 650/2012, los organos jurisdiccionales de dicho Estado seran competentes para
resolver sobre los efectos patrimoniales de la union registrada en conexion con esa sucesion”.

2. Ambos preceptos, contemplan una concentracion en la competencia judicial internacional
para conocer tanto del régimen econémico matrimonial o los efectos patrimoniales de las uniones regis-
tradas en favor de las autoridades competentes para conocer sobre la sucesion conforme al Reglamento
(UE) n.° 650/2012 del Parlamento Europeo y del Consejo, de 4 de julio de 2012, relativo a la competen-
cia, la ley aplicable, el reconocimiento y la ejecucion de las resoluciones, a la aceptacion y la ejecucion
de los documentos publicos en materia de sucesiones mortis causa y a la creacioén de un certificado su-
cesorio europeo (en adelante, RSE)*; siempre que exista una conexion entre dichas materias*. Con ello,

! DOUE L 183, de 8 de julio de 2016, pp. 1-29.

2 DOUE L 183, de 8 de julio de 2016, pp. 30-56.

3 DOUE L 201, de 27 de julio de 2012, pp. 107-134.

* Vid., sobre el sentido de esa “conexion”, P. PLEITEADO MaRIscaL, “Competencia internacional por conexion en materia
de régimen econdmico matrimonial y de efectos patrimoniales de uniones registradas. Relacion entre los Reglamentos UE
2201/2003, 650/2012, 1103/2016 y 1104/2016”, CDT (Marzo 2017), Vol. 9, N° 1, pp. 322-323.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 75-100 76
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10263



ANTONIO JESUS CALZADO LLAMAS Los limites del articulo 4 de los Reglamentos (UE) 2016/1103 y 2016/1104...

se favorece la buena administracion de justicia mediante la acumulacion, en un mismo érgano jurisdic-
cional, de cuestiones conexas (Considerando 32 RREM/REPUR?). En este sentido, la interaccion entre
el régimen econdmico matrimonial o los efectos patrimoniales de las uniones registradas y la sucesion
es evidente: desde un punto de vista objetivo, porque sera necesario liquidar el patrimonio familiar en
ambos casos para poder determinar el conjunto de bienes que compone la masa sucesoria’; y desde un
punto de vista subjetivo, porque el conyuge viudo o la pareja supérstite’ ostenta una doble legitimacion
como beneficiario de derechos procedentes tanto de la liquidacion del régimen econémico matrimonial
o los efectos patrimoniales de las uniones registradas y como de la sucesion. En este sentido, evita el
coste procesal y temporal de acudir a tribunales de un Estado con el que no tiene especial vinculacion®.

3. La finalidad de esta contribucion es partir del art. 4 de ambos Reglamentos con el proposito
de estudiar ciertas situaciones limite de dudosa inclusion, al menos aprioristica, dentro del ambito de la
coordinacion. Para ello, tomaremos como punto de partida la existencia de un conyuge viudo o pareja
supérstite que tiene que enfrentarse a un proceso sobre su estatuto patrimonial.

4. El presente articulo se estructura siguiendo una exposicion ordenada de los limites de apli-
cacion merecedores en nuestra opinién de un cierto analisis. Se comenzara con una reflexion sobre
el elemento subjetivo de la coordinacion, atendiendo a la realidad de muchas formaciones familiares
que pueden no encajar entre las previstas en los Reglamentos (matrimonios y uniones registradas). Se
continuara dando cuenta de los limites objetivos, con un estudio de aquellos aspectos, no expresamente
cubiertos por el art. 4 RREM/REPUR, tienen repercusiones sobre el estatuto patrimonial del supérstite.
Por ultimo, el presente trabajo se adentrara en la coordinacion procesal, abordando dos cuestiones de
relevancia: la posibilidad de aplicacion de la regla de coordinacion a los notarios y la necesidad de con-
centracion de la competencia judicial interna.

5. Va de suyo que el estudio de los limites de la coordinacion jurisdiccional entre el RREM/RE-
PUR vy el RSE parten de la necesaria aplicabilidad de ambos Reglamentos. En este sentido, este articulo
se centra en aquellos Estados Miembros que forman parte del ambito territorial de ambos Reglamentos,
a saber: Alemania, Austria, Bélgica, Bulgaria, Croacia, Eslovenia, Espaiia, Finlandia, Francia, Grecia,
Italia, Luxemburgo, Malta, los Paises Bajos, Portugal, la Reptblica Checa y Suecia (Considerando 11
RREM/REPURY)’. Descartamos asi a aquel conjunto de Estados Miembros parte en el RSE, pero que no
se han acogido a la cooperacion reforzada que dio lugar a los Reglamentos de 2016, que son: Eslova-
quia, Estonia, Hungria, Letonia, Lituania, Polonia y Rumania!®. Por ltimo, tenemos a aquellos Estados

5 Aclaracion del autor: dado el caracter similar de las provisiones de ambos Reglamentos de 2016, que alcanza incluso a la
numeracion de los articulos, cuando no sea preciso establecer diferencias significativas entre ellos, se empleara la abreviatura con-
junta “RREM/REPUR” para dar a entender que una cuestion o reflexion puede aplicarse indistintamente a ambos Reglamentos.

¢ La autora P. JiMENEZ BLANCO, Regimenes econémicos matrimoniales transfronterizos. Un estudio del Reglamento (UE)
n.° 2016/1103, Tirant Lo Blanch, Valencia, 2021, pp. 298-301, identifica dos momentos de interrelacion entre el régimen
econdmico matrimonial y la sucesion: la liquidacion del régimen econémico matrimonial como antesala de la formacion del
inventario del caudal relicto y la satisfaccion de los créditos de los acreedores tanto en uno como en otro proceso. Sin embargo,
no considera justificada la conexidad que pudiera plantearse entre el REM y la sucesion en los casos en que la competencia
acumulada se justificara para evitar descompensaciones o sobrecompensaciones entre los derechos matrimoniales y sucesorios
del conyuge viudo.

7 Aclaracion del autor: por “pareja supérstite”, debe entenderse a efectos del presente trabajo el miembro supérstite de una
unioén registrada.

8 Vid. R. GARETTO, “Article 4”, en L. RucGeri / R. GARETTO, European Family Property Relations Article by Article. Com-
mentary on EU Regulations 1103 and 1104/2016, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2021, p. 78.

° Vid. A. Bonowmr, “Article 4”, en A. BoNowmi / P. WAUTELET, Le droit européen des relations patrimoniales de couple. Com-
mentaire des Reglements (UE) n> 2016/1103 et 2016/1104, Bruylant, Bruxelles, 2021, p. 359.

10 Como indica R. GARETTO, “Article 47, op. cit., p. 81, serian considerados “terceros Estados” a efectos del RREM/REPUR.
La desvinculacion por parte de estos Estados Miembros de ambos Reglamentos probablemente obedece a una concepcion tradi-
cional de la familia, que no aceptaba, al momento de la adopcion de ambos instrumentos, las relaciones entre personas del mismo
sexo y/o alternativas al matrimonio, vid. M. Soto Mova, “Determinacion de la autoridad competente en el Reglamento (UE)
2016/1104”, en A. Ropricuez BeNoT / C. HorRNERO MENDEZ (dirs.) Régimen patrimonial de las uniones registradas: aspectos
estatales y supraestatales (a proposito del Reglamento UE 2016/1104), Aranzadi, Cizur Menor, 2022, pp. 229-231 y 232.
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miembros que no participan en ninguno de los tres Reglamentos. Se trata de Dinamarca y de Irlanda, no
incluidos en la lista de cooperacion reforzada del Considerando 11 RREM/REPUR y que a su vez, de
acuerdo con los Considerandos 82 y 83 del RSE, tampoco participan de este ultimo Reglamento.

I1. Los limites subjetivos del art. 4 RREM/REPUR
1. La relacion matrimonial o de pareja como cuestion previa

6. Cuando se plantea un litigio en relacion con el estatuto patrimonial del conyuge viudo o pare-
ja supérstite (ya sea en su vertiente familiar, en la sucesoria o en ambas), se presupone que existe un ma-
trimonio o unioén registrada validos cuya vigencia se ha prolongado hasta el momento del fallecimiento
de cualquiera de sus integrantes. Si falla este presupuesto, se origina una falta de legitimacion por parte
del exconyuge o expareja supérstites para reclamar sus derechos patrimoniales y, llegado el caso, litigar
en defensa de los mismos ante los tribunales de un Estado, accionando los foros de competencia del
RREM/REPUR si el litigio es internacional.

7. Sin embargo, pese a la importancia que revisten las cuestiones previas sobre el estado civil
del conyuge o pareja supérstites, su tratamiento queda expresamente excluido de los Reglamentos objeto
de nuestro estudio. En materia sucesoria, por ejemplo, se observa que el art. 1.2.a) RSE descarta de su
ambito de aplicacion “el estado civil de las personas fisicas, asi como las relaciones familiares y las
relaciones que, con arreglo a la ley aplicable a las mismas, tengan efectos comparables”. Por su parte,
si se atiende al ambito de aplicacion del RREM y del REPUR, se podra comprobar que, en ambos, el art.
1.2.b) excluye, para cada uno de ellos, las cuestiones relativas a “/a existencia, validez y reconocimien-
to” de los matrimonios y las uniones registradas, respectivamente. En ambos Reglamentos, ademas, el
Considerando 21 establece que: “El presente Reglamento no debe aplicarse a otras cuestiones prelimi-
nares, tales como la existencia, la validez o el reconocimiento del matrimonio [de la union registrada, en
el caso del REPUR], que siguen estando reguladas por el Derecho nacional de los Estados miembros,
incluidas sus normas de Derecho internacional privado”.

A) La existencia del matrimonio o de la unién registrada

8. De este modo, las autoridades sucesorias, competentes asimismo para conocer del régimen
econdmico-matrimonial o de los efectos patrimoniales de las uniones registradas conforme al art. 4
RREM/REPUR no tendrian entre sus competencias la de determinar la existencia o inexistencia del ma-
trimonio o la union registrada. Técnicamente, cuando se llega al momento de liquidar el régimen econo-
mico o la sucesion, el matrimonio ya se encuentra disuelto por causa de la muerte. Sin embargo, la clave
en estos litigios es determinar si esa disolucion se habria producido antes de la muerte de cualquiera de
los conyuges o miembros de la pareja, porque ello si podria comportar la pérdida de derechos sucesorios.

9. Lo usual en estas situaciones es que, si la disolucion fue anterior a la muerte de cualquiera de
los conyuges o miembros de la unidn registrada, exista alguna resolucion judicial, acta notarial o certi-
ficacion registral que permita corroborar la finalizacion del matrimonio o la union registrada. En estos
casos, el problema es darles eficacia juridica fuera del Estado donde se dictaron u otorgaron.

10. En tales casos se tratara, en definitiva, de que las autoridades que conocen de la liquidacion
del régimen econdémico con caracter accesorio a la sucesion (art. 4 del RREM/REPUR) acumulen en el
mismo procedimiento el reconocimiento de la disolucion del matrimonio o a la union registrada.

11. En lo concerniente a las crisis matrimoniales dentro de la UE, la posibilidad de recono-
cimiento de las resoluciones sobre divorcio, separacion y nulidad matrimoniales estaria garantizada
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gracias al Reglamento (UE) 2019/1111 del Consejo, de 25 de junio de 2019, relativo a la competencia,
el reconocimiento y la ejecucion de resoluciones en materia matrimonial y de responsabilidad parental,
y sobre la sustraccion internacional de menores (version refundida)!! [en adelante, RBII ter]. Concreta-
mente, y dado que el problema de la existencia del matrimonio se plantearia como cuestion previa en un
proceso sobre la liquidacion y atribucion de los bienes hereditarios, resultaria idoneo acudir al mecanis-
mo de reconocimiento incidental previsto en el art. 30.5 RBII ter. Dicho precepto establece que: “Cuan-
do el reconocimiento de una resolucion se plantee de forma incidental ante un organo jurisdiccional
de un Estado miembro, dicho organo jurisdiccional podra pronunciarse al respecto”. Con base en este
articulo, el Estado Miembro competente para la sucesion podria pronunciarse sobre la existencia o va-
lidez del matrimonio, haciendo suyos los pronunciamientos de la sentencia y actuando en consecuencia
para determinar la legitimacion del conyuge viudo en el proceso sucesorio.

12. Sin embargo, cabe advertir que dicho Reglamento no comprende en su ambito de aplica-
cion aquellas resoluciones sobre crisis matrimoniales que procedan de un tercer Estado (incluyendo, a
los efectos de este Reglamento, a Dinamarca). Tampoco sirve para promover el reconocimiento de la
disolucion de las uniones registradas, que, ademds, normalmente no se disuelven por via judicial, sino
en base a una declaracion de voluntad en tal sentido ante el registro de la union registrada, con lo cual
tampoco se tiene como tal una resolucion. Para estos casos, la jurisdiccion competente para decidir sobre
la legitimacion del conyuge viudo o pareja supérstite por razon de la existencia o del matrimonio habria
de buscarse en otros instrumentos juridicos internacionales y, en su defecto, en la normativa interna.

B) La validez del matrimonio o de la union registrada: la accion de nulidad interpuesta de forma
incidental

13. Partimos ahora de un nuevo escenario, en el que se inicia un proceso sucesorio acumulando
la competencia para las cuestiones conexas de régimen econdémico matrimonial o efectos patrimoniales
de las uniones registradas con arreglo al art. 4 RREM/REPUR. Supongamos que, durante la pendencia
de este litigio principal y de su pretension accesoria, uno de los herederos cuestiona la legitimacion su-
cesoria del conyuge o pareja supérstites porque entiende que el matrimonio o la pareja no fueron validos.
Ello obligaria al 6rgano jurisdiccional a pronunciarse con caracter incidental sobre esta cuestion.

14. La cuestion clave aqui sera comprobar si las autoridades competentes para la sucesion y
la liquidacién lo son asimismo para conocer de la nulidad del matrimonio o de la pareja. Si lo son, el
proceso puede continuar bajo la jurisdiccion de un mismo Estado Miembro. De lo contrario, surgiria un
litigio paralelo sobre dicha nulidad que deberia suspender la tramitacion del proceso sucesorio hasta que
se llegue a una conclusion sobre la validez del matrimonio o la union registrada.

15. Para el caso de una accion planteada incidentalmente sobre la validez del matrimonio, pro-
movida tras la muerte de uno de sus conyuges, debe apreciarse que aquélla no viene promovida por el
conyuge fallecido. La legitimacion activa la ostenta otra persona que interesa esa invalidez del matrimo-
nio por la repercusion que ello tiene para la sucesion. En estos casos, tal y como ha indicado la STJUE
13 de octubre 2016, C-294/15, Mikolajczyk'?, puede aplicarse el art. Reglamento (UE) 2201/2003 (ac-
tualmente, el RBII ter) a dicha accion de nulidad, ya que el Reglamento no hace distincion ni sobre el
momento ni sobre el sujeto que plantea dicha accion de nulidad (apdo. 27). Ademas, el TIUE considero
plausible que una persona pudiera interesar la nulidad del matrimonio incluso después del fallecimiento
de uno de los conyuges (apdo. 35)".

" DOUE L 178 de 02 julio 2019, pp. 1-115.

2 ECLLI:EU:C:2016:772.

13 En el asunto de origen que dio lugar a la Sentencia del TJUE, la accion venia promovida por la heredera testamentaria de
la primera esposa del causante, y se planteaba la nulidad del segundo matrimonio del causante por impedimento de bigamia, ya
que, al momento de contraerlo, todavia estaba vigente el primer matrimonio (apdos. 11-12 de la Sentencia).
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16. Ello nos lleva a concluir que actualmente las acciones de nulidad en estos términos queda-
rian incluidas en el RBII ter, y podrian emplearse los foros recogidos en su art. 3. Ahora bien, el TJUE
también ha matizado que no todos estos foros son utilizables por un demandante no conyuge que ac-
ciona la nulidad en el marco de un proceso sucesorio. En el asunto Mikolajczyk, precisamente, también
quedo establecido que en estos casos los foros relativos a la residencia habitual del demandante no po-
drian ser utilizados', pues el concepto de “demandante”, atendiendo a los objetivos del Reglamento, no
incluye a personas distintas de los conyuges. Entendemos también descartable el foro de la residencia
habitual de ambos conyuges porque es impropio afirmar que una persona fallecida resida en algun lugar,
ya que pierde todo centro de “vida” e intereses. Igualmente, descartamos el foro de la demanda conjunta
de ambos conyuges porque, tras la muerte de uno de ellos, no puede darse esta circunstancia.

17. Por lo tanto, los o6rganos jurisdiccionales competentes para conocer de la sucesion (y ac-
cesoriamente, de la liquidacion del régimen econdmico matrimonial), podran conocer asimismo de la
cuestion incidental de nulidad del matrimonio siempre y cuando puedan basar su competencia en el resto
de los foros del RBII fer. Es decir, en aquéllos basados en la ltima residencia habitual de los conyuges
siempre que uno de ellos atin resida alli, en la residencia habitual del demandado o en la nacionalidad de
ambos conyuges (arts. 3.a, subapartados ii) y iii) y art. 3.b RBII zer).

18. (Es viable que coincidan estos foros con los relativos a la sucesion? Si tenemos en cuen-
ta que la regla general de competencia en el art. 4 RSE es el Estado Miembro residencia habitual del
causante al momento de fallecimiento, bastaria con que el conyuge viudo hubiera mantenido su resi-
dencia habitual en dicho Estado Miembro para concentrar la competencia judicial internacional. En los
supuestos en que la competencia judicial internacional para conocer de la sucesion haya sido sometida
por acuerdo de las partes al foro de la nacionalidad del causante al momento del fallecimiento (arts. 5
y 6 RSE), también se podria acumular la accion de nulidad incidental si el conyuge viudo compartia la
misma nacionalidad con el causante.

19. Pero si al momento de plantearse la accion el conyuge viudo no reside en el Estado donde lo
hacia el causante, o no compartia su nacionalidad, podria producirse una fragmentacion del litigio, de tal
modo que el proceso de nulidad sobrevenido se accionara en un Estado Miembro distinto a aquél donde
se sustancie la sucesion mortis causa junto con la liquidacion del régimen economico matrimonial. El
problema en estos casos es que las autoridades competentes para conocer de la sucesion y la liquidacion
deben esperar al resultado del proceso incidental sobre la nulidad para poder resolver apropiadamente
sobre los derechos sucesorios.

20. Como el proceso de nulidad en estos casos se plantea de forma incidental a un proceso sobre
liquidacion del régimen econdmico y de sucesion, hubiera sido recomendable prever una solucion de
coordinacion incidental como la que el art. 16 RBII fer prevé para cuestiones incidentales en materia de
responsabilidad parental que surgen, por ejemplo, con ocasion de una sucesion (Considerando 32 RBII
ter)". Habida cuenta de que el TIUE tuvo que enfrentarse posteriormente a una cuestion incidental de
nulidad conexa a un proceso sucesorio, el legislador europeo deberia haber planteado la posibilidad de
enunciar una regla genérica de competencia incidental, que pudiera extender sus efectos a la nulidad

14 El art. 3 RBII fer,, al igual que hiciera su antecesor, permite demandar por nulidad, separacion legal o divorcio al deman-
dante en el Estado Miembro de su residencia habitual si ha residido alli durante al menos un afio desde el momento de inter-
posicion de la demanda (apartado 3.a.v RBII ter,) o durante los seis meses anteriores, si es nacional de dicho Estado Miembro
(apartado 3.a.vi RBII ter,).

15 Esta regla de competencia incidental (y su considerando de interpretacion) traen clara inspiracion de la STJUE 6 octubre
2015, C-404/14, Matouskova (ECLI:EU:C:2015:653), que declard que “la aprobacion de un acuerdo de reparto sucesorio con-
cluido por el tutor de menores por cuenta de éstos constituye una medida relativa al ejercicio de la responsabilidad parental” y
no quedaba por tanto excluida por el art. 1.3.f) RBII bis,. A tal efecto, el legislador europeo, consciente del caracter incidental
que ello tenia en la sucesion, habilito en el art. 15 RBII ter, la posibilidad de que las autoridades no competentes conforme
al Reglamento se pudieran pronunciar incidentalmente sobre esta cuestion, limitando los efectos del pronunciamiento sélo al
litigio principal.
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matrimonial. Lo mismo cabe decir de las reglas de remision y transferencia de la competencia de los
arts. 12 y 13 RBII ter, que también se encuentran limitadas a los litigios de responsabilidad parental.

21. A falta de tales soluciones, lo ideal en estos casos seria suspender el procedimiento en el
Estado Miembro que conoce de la sucesion y liquidacion, a la espera de que se dicte un pronunciamiento
sobre la nulidad que pueda ser reconocido en dicho el Estado Miembro. Para ello, en materia sucesoria,
podria aprovecharse la regla de conexidad del art. 18 RSE'S. La conexidad podria justificarse en el riesgo
de contradiccion entre una solucion que declarase en un Estado Miembro la nulidad del matrimonio,
comportando ausencia de derechos sucesorios, con otra resolucidén que concediese al potencial conyuge
putativo atribuciones hereditarias como si el vinculo matrimonial no estuviese aquejado de nulidad.

22. En relacion con los posibles incidentes de nulidad de la union registrada, las conclusiones
son muy similares a las aqui expresadas para los matrimonios. Sin embargo, dado que las normas de
competencia judicial internacional no son aplicables, las posibles soluciones de coordinaciéon depende-
ran de las normas jurisdiccionales de cada Estado Miembro.

C) El reconocimiento del matrimonio o la pareja registrada celebrados en el extranjero

23. Finalmente, puede suceder que el problema no sea la inexistencia o invalidez del matrimonio
o la union registrada, sino su reconocimiento como institucion validamente constituida al amparo de un
ordenamiento extranjero. Las diferencias en este punto estriban en torno al concepto de matrimonio o de
unioén registrada y a los requisitos para su valida constitucion.

24. La dificultad en este punto comienza desde la inexistencia de un concepto auténomo de
matrimonio ya que el propio RREM no aporta una definicion expresa. Sin embargo, para el caso de
las uniones registradas, el art. 3.1.a) REPUR si ofrece una definicion, que citamos: “régimen de vida
en comun de dos personas regulado por ley, cuyo registro es obligatorio conforme a dicha ley y que
cumple las formalidades juridicas exigidas por dicha ley para su creacion”. En cualquier caso, tanto
el RREM —por defecto'’— como el REPUR —por expresa remision'*— condicionan la definicion de
ambos conceptos al Derecho interno de cada Estado Miembro.

25. Dicha dificultad se intensifica cuando, al remitirnos a las legislaciones nacionales europeas,
observamos que los Estados Miembros que aplican los Reglamentos que aqui nos ocupan no plantean
una concepcion univoca del matrimonio. Por ejemplo, es cierto que la mayoria de ellos admite la posi-
bilidad de contraerlo entre personas del mismo sexo'. Sin embargo, varios Estados que forman parte

16 Dicho articulo dispone lo que a continuacion se cita: “I. Cuando demandas conexas estén pendientes ante tribunales de
Estados miembros distintos, el tribunal ante el que se haya presentado la demanda posterior podrad suspender el procedimien-
to. 2. Cuando tales demandas conexas estén pendientes en primera instancia, cualquier tribunal ante el que se haya presentado
la demanda posterior podra abstenerse de igual modo, a instancia de una de las partes, a condicion de que el tribunal ante
el que se haya presentado la primera demanda sea competente para conocer de las demandas de que se trate y de que su ley
permita su acumulacion. 3. Se considerardn conexas, a los efectos del presente articulo, las demandas vinculadas entre si por
una relacion tan estrecha que seria oportuno tramitarlas y juzgarlas al mismo tiempo, a fin de evitar resoluciones que podrian
ser inconciliables si los asuntos fueran juzgados separadamente”.

17 Segtin el Considerando 17 R. 2016/1103: “El presente Reglamento no define el concepto de «matrimonioy, que es defi-
nido por el Derecho nacional de los Estados miembros”.

18 De acuerdo con lo indicado en el Considerando 17 R. 2016/1104: “El presente Reglamento debe regular las cuestiones
derivadas de los efectos patrimoniales de las uniones registradas. El concepto de «union registrada» debe definirse unicamente
a efectos del presente Reglamento. El contenido real de este concepto debe seguir regulandose en el Derecho nacional de los
Estados miembros. Ninguna de las disposiciones del presente Reglamento debera obligar a los Estados miembros cuyo orde-
namiento juridico no contemple la institucion de la union registrada a establecer dicha institucion en su Derecho nacional”.

1 Los Estados Miembros de la UE que mas recientemente han legalizado el matrimonio entre personas del han sido Grecia
y Estonia, vid., en la prensa, “Grecia aprueba el matrimonio homosexual y la adopcion por parte de parejas del mismo sexo”
(2024, 16 de febrero), efe.com, disponible en: https://efe.com/mundo/2024-02-16/grecia-aprueba-el-matrimonio-homosexual-
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de la cooperacion reforzada en el RREM so6lo permiten el matrimonio homosexual: Bulgaria, Croacia,
Chipre, Hungria, Italia y la Republica Checa.

26. También existen, a nivel nacional, divergencias sobre el reconocimiento de la union registra-
da entre los Estados Miembros que aplican el REPUR. Asi, existen Estados Miembros que las regulan
como alternativa al matrimonio tanto entre personas del mismo como de distinto sexo (Austria, Bélgica,
Espafia, Estonia, Francia, Grecia, Luxemburgo, Malta y Portugal). También estarian aquellos que oftre-
cen el cauce juridico de la creacion de una union registrada como salvaguarda a la prohibicion de con-
traer matrimonio entre personas del mismo sexo (Chipre?®, Croacia, Italia y la Republica Checa?'). Otros
han dejado de admitir la constitucion de este tipo de uniones desde el momento en el que se ha abierto el
matrimonio a las personas del mismo sexo (Alemania, Finlandia, Irlanda y Suecia). Finalmente, existen
Estados que no regulan expresamente las uniones registradas y al mismo tiempo vedan el matrimonio
homosexual (Bulgaria)?.

27. Estas diferencias comportan problemas a la hora de permitir la libre circulacion de los ciuda-
danos en el territorio de la UE, y en lo que nos concierne, para poder hacer valer en ellos los derechos so-
bre el patrimonio familiar y sucesorio. Centrandonos en el fenomeno de los matrimonios homosexuales,
un cényuge viudo que hubiera estado casado con una persona de su mismo sexo encontrara problemas
para justificar su legitimacion para reclamar derechos en la liquidacion del régimen econdmico-matri-
monial o de la sucesion.

28. Cabe decir, no obstante, que la jurisprudencia del TIUE esta desarrollando una linea juris-
prudencial que va permitiendo a los conyuges homosexuales gozar de derechos y libertades europeos en
virtud del principio de libre circulacion consagrado en el art. 21 TFUE. Archiconocida es la STJUE 5
junio 2018, C-673/16, Coman®, cuyo fallo confirmé que el derecho de residencia por mas de tres meses
recogido en el art. 7 de la Directiva 2004/38/CE, de 29 de abril de 2004** podia extenderse al conyuge del
mismo sexo procedente de un tercer Estado, casado con un ciudadano de la UE en un Estado Miembro.
Con caracter mas reciente, ademas, contamos con la STJUE 25 noviembre 2025, C-713/23, Cupriak-
Trojan y Trojan c. Mazowiecki®, donde se ha declarado que es contraria al art. 21 TFUE la negativa a
reconocer ¢ inscribir registralmente un matrimonio entre personas del mismo sexo contraido validamente

y-la-adopcion-por-parte-de-parejas-del-mismo-sexo-2/ (Consultado el 9 de julio de 2025); “Estonia se convierte en el primer
pais de Europa del Este en legalizar el matrimonio homosexual” (2023, 20 de junio), rtve.es, disponible en: https:/www.rtve.
es/noticias/20230620/estonia-matrimonio-homosexual/2450029.shtml (Consultado el 9 de julio de 2025).

2 Si bien Chipre también permite las uniones entre personas de distinto sexo, vid. A. C. EMILIANIDES, “Cyprus”, en W.
PiNtENS (ed.), International Encyclopaedia of Laws: Family and Succession Law, Kluwer Law International, Alphen aan den
Rijn, NL, 2024, p. 103.

21 Con caracter reciente, se ha aprobado en la Reptiblica Checa una ley que extiende los derechos dimanantes de la consti-
tucion de una union registrada, vid., en prensa, “Partnership Rights For Same-Sex Couples To Be Expanded From 2025” (2024,
29 de abril), Brno Dialy, disponible en: https://brnodaily.com/2024/04/29/news/partnership-rights-for-same-sex-couples-to-be-
expanded-from-2025/ (Consultado el 10 julio 2025).

22 Para una vision general sobre los tipos de uniones familiares reconocidas en los Estados Miembros de la UE, pueden con-
sultarse los informes ofrecidos en L. RuGGEeri / 1. Kunpa / S. WINKLER (eds.), Family Property and Succession in EU Member
States National Reports on the Collected Data, University of Rijeka, Faculty of Law, 2019 (actualizados a 2019), en especial,
la respuesta a la pregunta 2.1.5.2. Igualmente, vid., NoTarIes IN EuropE, “Parejas en Europa. El Derecho de las parejas en los 27
paises de la Union Europea”, disponible en: http://149.5.20.84/es/home y, solo para 22 paises, en https://www.coupleseurope.
eu/es/ (Consultados el 9 de julio de 2025), en especial, la respuesta a la pregunta §; y, en especial para las uniones registradas
en 13 Estados Miembros de la UE, DIREcciON GENERAL DE JusTiciA Y CoNsUMIDORES, “Portal europeo de E-Justicia: Efectos
patrimoniales de las uniones registradas”, disponible en: https://e-justice.europa.eu/topics/family-matters-inheritance/property-
marriage-civil-partnerships/property-consequences-registered-partnerships_es (Consultado el 9 de julio de 2025).

3 ECLI:EU:C:2018:385, ampliamente conocida y comentada en la doctrina.

2 DOUE de 30 abril 2004, pp. 77-123.

% ECLI:EU:C:2025:917. Para un comentario reciente sobre esta sentencia, también reciente, vid. A. DURAN AvaGo, “Libre
circulacion de matrimonios entre personas del mismo sexo en la Union Europea. A proposito de la STJUE 25 noviembre 2025,
asunto C-713/23, Cupriak-Trojan y Trojan”, Revista Aranzadi Union Europea, n.° 1, enero de 2026. pp. 1-23; y bibliografia
sobre la sentencia citada en dicho trabajo
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en un Estado Miembro por el mero hecho de que el Estado de registro no autoriza los matrimonios ho-
mosexuales.

29. Estas sentencias aportan una respuesta limitada al ambito del Derecho en el que se circuns-
criben (libertad de residencia o inscripcion registral), y a la relacion juridica a la que hacen referencia.
Sin embargo, no tienen por qué comportar, aunque fuera lo deseable, una extension de los derechos
sucesorios a los viudos/as de matrimonios contraidos entre personas del mismo sexo. Faltaria un pro-
nunciamiento del TJUE especifico en tal sentido, sobre la aplicabilidad del RREM y del RSE en caso de
que la autoridad competente para conocer de la liquidacion o de la sucesion fuera la de un Estado que no
permite las uniones maritales homosexuales.

30. Merece resaltar que hay Estados Miembros cuyo Derecho internacional privado de origen
estatal, pese a no contemplar el matrimonio entre personas del mismo sexo, si permiten salvaguardar su
reconocimiento en calidad uniones registradas dentro de su propia jurisdiccion, como sucede en Italia®
y en Croacia®’. Esto permitiria, a efectos jurisdiccionales, poder invocar las reglas de concentracion de
competencia judicial internacional con la sucesion, con el matiz de que esa concentracion se haria desde
la consideracion de unidn registrada conforme al art. 4 REPUR. Del mismo modo, a efectos sustantivos,
en la medida en que ambos Estados extiendan los efectos patrimoniales del matrimonio heterosexual a
las uniones de hecho homosexuales, se garantizaria el derecho a un estatuto patrimonial tras la disolu-
cion mortis causa del matrimonio convertido en union registrada.

31. Por lo que concierne a los Estados Miembros que han dejado de permitir la constitucion de
uniones registradas tras la aprobacion del matrimonio homosexual, es loable que en ellos la legislacion
en materia de uniones registradas se haya mantenido para garantizar el reconocimiento de las valida-
mente constituidas en el extranjero. De este modo, los ciudadanos de la UE procedentes de un pais que
solo admite las parejas registradas como unica forma de union homosexual pueden extender sus efectos
en Estados que ya no las admiten. Asi ocurre en Alemania, donde la § 1(2) de la Ley de parejas de hecho
(Lebenspartnersgesetz)®® establece que, desde el 30 de septiembre de 2017, la normativa sobre parejas
de hecho se aplica a aquellas parejas constituidas en el extranjero en la medida en que se queden so-
metidas al Derecho aleman. Igualmente, en Finlandia, se han derogado las disposiciones que permitian
constituir una unidn registrada dentro del Estado, pero se han mantenido las disposiciones de Derecho
internacional privado que permiten reconocer las uniones validamente constituidas en el extranjero,
como asi declara la §12 de la Ley de Uniones de Hecho (Laki rekisterdidystd parisuhteesta)®. Sin em-
bargo, en Irlanda, desde que el Marriage Act 2015 permiti6 el matrimonio homosexual, ni siquiera las
disposiciones sobre reconocimiento de uniones registradas constituidas en el extranjero mantienen su
vigencia (s. 5 & 5A Civil Partnership and Certain Rights and Obligations of Cohabitants Act 2010)*.

2 De acuerdo con el art. 32 bis de la legge 31 maggio 1995, n. 218: “Il matrimonio contratto all’estero da cittadini italia-
ni con persona dello stesso sesso produce gli effetti dell 'unione civile regolata dalla legge italiana”. Sobre este precepto, la
Corte di Cassazione ha declarado se aplica a los matrimonios homosexuales celebrados en el extranjero tanto entre ciudadanos
italianos como entre un italiano y un extranjero. Sin embargo, no se aplica a los matrimonios celebrados en el extranjero entre
ciudadanos extranjeros: éstos deben reconocerse ¢ inscribirse en Italia como un matrimonio, vid. Cass. Civ., sez. I, 14 mag-
gio 2018, n. 11696, disponible en: https://www.rivistafamilia.it/wp-content/uploads/2018/06/Cass.-14.05.2018-n.-11696.pdf;
y nota de V. MIrl1, “Matrimonio same-sex celebrato all’estero e “downgrading” in unione civile: una prima lettura di Cass. 14
maggio 2018, n. 11696, disponible en: https://www.diritticomparati.it/matrimonio-sex-celebrato-allestero-e-downgrading-u-
nione-civile-una-prima-lettura-di-cass-14-maggio-2018-n-11696/ (Consultado el 9 de julio de 2025).

27 Vid. T. Hosko, “Recognition of a status acquired abroad: Croatia”, CDT (Marzo 2022), Vol. 14, N.° 1, p. 1208.

2 Disponible en inglés a través del siguiente enlace: https://www.gesetze-im-internet.de/englisch_lpartg/englisch_lpartg.
html#p0017 (Consultado el 15 de diciembre de 2025).

¥ La version traducida al inglés, pero no actualizada, se puede consultar en el siguiente enlace: https://www.finlex.fi/api/
media/statute-foreign-language-translation/68856 1/mainPdf/main.pdf?timestamp=2001-11-08T22%3 A00%3 A00.000Z (Con-
sultada el 15 de diciembre de 2025).

3% Disponible en: https://revisedacts.lawreform.ie/eli/2010/act/24/revised/en/html (consultado el 06 marzo 2026).
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2. La exclusion de los efectos patrimoniales de las uniones de hecho no registradas

32. Otro limite subjetivo a la coordinacion consagrada parte del concepto de union registrada
del art. 3.1.a) REPUR. En especial, este precepto establece como requisito que el registro sea obligatorio
conforme a la ley del Estado Miembro. La afirmacion es tajante, de modo que no entran dentro del &mbito
de aplicacion de este Reglamento los posibles efectos patrimoniales de aquellas uniones no registradas®!.

33. La exclusion de las uniones no registradas redunda en la calificacion de las relaciones pa-
trimoniales entre los cohabitantes. En el REPUR, a través de la categoria de efectos patrimoniales de
las uniones registradas, definida en el art. 3.1.b, se subsumian tanto los derechos sobre bienes muebles,
como inmuebles, como las deudas de los miembros de la union registrada entre si y con terceros. Sin
embargo, los efectos patrimoniales de la cohabitacion han de escindirse segtn el aspecto real u obli-
gacional concreto, lo cual tiene consecuencias a la hora de concretar los foros de competencia judicial
internacional y los puntos de conexion de la ley aplicable.

34. Una primera salvedad a esta potencial dispersion se podria producir entendiendo que los tres
tipos de efectos corresponden a materias civiles, para lo cual, podria entenderse aplicable el Reglamen-
to (UE) n.° 1215/2012 del Parlamento Europeo y del Consejo, de 12 de diciembre de 2012, relativo a
la competencia judicial, el reconocimiento y la ejecucion de resoluciones judiciales en materia civil y
mercantil*? (en adelante, RBI bis).

35. Ahora bien, la inclusion de los efectos patrimoniales de las uniones registradas puede resul-
tar controvertida debido a la exclusion establecida en el art. 1.2.a) RBI bis, ya que dicho precepto no
permite aplicar el Reglamento a cuestiones que versen sobre “e/ estado y la capacidad de las personas
fisicas, los regimenes matrimoniales o los que regulen relaciones con efectos comparables al matrimo-
nio segun la ley aplicable”.

36. Cabe destacar que, sobre esta problematica, se plante6 una cuestion prejudicial en la STJUE
6 junio 2019, asunto C-361/18, Agnes Weil y Géza Guldcsi®, solo que la Sentencia se pronuncio interpre-
tando el R. 44/2001. El caso de origen partia de la disolucion de los efectos patrimoniales de una pareja
no registrada formalizada con arreglo al Derecho hiingaro. En la resolucidon que puso fin a la convivencia,
se establecia una condena al Sr. Gulacsi a pagar a la Sra. Weil una determinada cantidad de dinero con
ocasion de la disolucion. Como el Sr. Gulacsi no tenia bienes en Hungria, pero si en el Reino Unido, la
Sra. Weil solicit6 al Szekszdrdi Jarasbirosag la emision del certificado del art. 53 R. 44/2001 para llevar
a ejecucion la sentencia en el Reino Unido (que era en aquel entonces Estado Miembro de la UE).

37. El tribunal remitente emiti6 dos cuestiones prejudiciales al TJUE, de las cuales, nos interesa
la segunda: “;debe interpretarse el articulo 1, apartado 2, letra a), del Reglamento [...] n.> 1215/2012 en
el sentido de que una accion de reintegro entre los miembros de una pareja de hecho no registrada esta
comprendida en un régimen que regula relaciones con efectos (juridicos) comparables al matrimonio? ”.
El TJUE sin embargo resolvio en aplicacion del R. 44/2001, porque era el vigente al momento de presen-
tacion de la demanda (23 de abril de 2009, apdo. 25 de la STJUE). Indic6 al respecto que “e/ concepto de
«regimenes matrimoniales» [incluido en el art. 1.2.a) R. 44/2001] se refiere a las relaciones patrimonia-
les que resultan dirvectamente del vinculo conyugal o de su disolucion”. Por lo que los efectos patrimonia-
les de las uniones no registradas, que no son un vinculo conyugal, no quedarian incluidos dentro de este
ambito (apdos. 41 y 42 de la STJUE). Ademas, para dar sentido a esa interpretacion literal y restrictiva,

31 Vid. F. DouGaN, “De Facto Unions in Private International Law”, Ljubljana Law Review, Vol. LXXXIII, 2023, p. 175;
M. Soto Mova, “El Reglamento (UE) 2016/1104 sobre régimen patrimonial de las parejas registradas: algunas cuestiones con-
trovertidas de su puesta en funcionamiento en el sistema espaflol de Derecho internacional privado”, REEI, n.° 35, 2018, p. 10.

32 DOUE L 351, de 20 de diciembre de 2012, pp. 1-32.

3 ECLLLEEU:C:2019:473.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 75-100 84
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10263



ANTONIO JESUS CALZADO LLAMAS Los limites del articulo 4 de los Reglamentos (UE) 2016/1103 y 2016/1104...

se apoy0 en la redaccion posterior del art. 1.2.a) RBI bis, que ya si, excluiria no solamente los regimenes
econdmicos matrimoniales, sino también aquellos regimenes con efectos comparables al matrimonio.

38. De ese modo, el TJUE concluy6 que, al amparo del R. 44/2001, los efectos patrimoniales
de las uniones registradas si quedaban comprendidos en su ambito de aplicacion. Sin embargo, bajo
la redaccion actual, al contrario que ocurre con el régimen econdmico matrimonial y los efectos patri-
moniales de las uniones registradas, ambos objeto expreso de un Reglamento, no queda del todo claro
hasta qué punto podrian entenderse incluidos los efectos de la cohabitacion sin matrimonio ni registro.
La inclusion del estatuto patrimonial en el R. 44/2001 respondid a que se planteaba una exclusion de
mayor amplitud en el RBI bis. Con ello, implicitamente se podria entender que el TJUE pensaba en una
exclusion de las cuestiones patrimoniales de la convivencia no registrada en este ultimo Reglamento.

39. Sin embargo, la redaccion del art. 1.2.a) RBI bis habla de “efectos comparables al matri-
monio”, sin dejar claro, ni el propio Reglamento ni el TJUE, qué debe compararse y en qué grado debe
darse la posible similitud con el matrimonio®’. Los grados de similitud en los efectos patrimoniales del
matrimonio y la union no registrada van desde la absoluta equiparacion (Croacia y Eslovenia)®® hasta la
falta de equiparacion (en la mayoria de las Comunidades Autonomas de Espaiia o en Francia), pasando
por ciertos paises que reconocen ciertos efectos. Cualquiera de las tres formas de regular los efectos
patrimoniales de la convivencia de hecho resulta problematica, pues conlleva que algunas queden inclui-
das dentro del &mbito de aplicacion del RBI bis, mientras que las que asimilan los efectos al matrimonio
quedarian excluidas del RBI bis*’, al mismo tiempo que del RREM; y en cuanto a las que prevén ciertos
efectos, podrian existir discrepancias interpretativas sobre si verdaderamente cuanto regulan es compa-
rable a los efectos del matrimonio.

40. A falta de un pronunciamiento interpretativo del TIUE, se pueden plantear dos hipotesis so-
bre la aplicacion de esta exclusion al caso concreto. Una de ellas, la menos conflictiva, es que se entienda
que la unién de hecho, tal y como la regule el ordenamiento en cuestion, no se considere comparable al
matrimonio; y en ese caso, se podrian aplicar las normas de competencia judicial internacional del RBI
bis. La otra hipdtesis es justo la contraria, esto es, que la exclusion del art. 1.2.a) RBI bis haga imposible
determinar la jurisdiccién competente para conocer de los efectos patrimoniales de una cohabitacion no
registrada conforme a dicho Reglamento. En este Gltimo caso, a falta de otro instrumento internacional
aplicable, habria que acudir a las normas que atribuyen jurisdiccion a cada Estado Miembro para cono-
cer de las uniones no registradas o, en su defecto, a las que regulan con caracter general la competencia
en materia civil y mercantil, distinguiendo seglin el efecto patrimonial objeto del litigio esté mas vincu-
lado a los derechos reales o al Derecho de obligaciones.

3 Son favorables a la aplicacion del RBI bis a los efectos patrimoniales de la union no registrada, por ejemplo, E. GALLANT,
«Consécration de la catégorie «partenariats de fait» au sein de la matiére civile et commerciale », RCDIP, 2020/2, n. ° 2, p.
294. B. Hess, “Article 17, en M. ReQuEJO ISIDRO, Brussels I bis. A commentary on Regulation (EU) No. 1215/2012, Edward
Edgar Publishing, Cheltenham (UK) / Northamptom (MA, USA), 2022, p. 29. Sin embargo, son contrarios a dicha aplicacion
los autores A. L. CaLvo CArRAVACA / J. CarRrRASCOSA GONZALEZ, Tratado Critico de Derecho Internacional Privado. Volumen V.
Derecho de los Negocios Internacionales I, Edisofer, S. L., Madrid, 2024, p. 77.

3 Sobre la interpretacion de la expresion “efectos comparables al matrimonio” en el RBI bis, vid. D. MARIN CONSARNAU,
“Ambito de aplicacion ratione temporis y ratione materiae del Reglamento (CE) 44/2001 vs. Reglamento (UE) 1215/2012:
resolucion judicial relativa a un crédito resultante de la disolucion del régimen patrimonial derivado de una relacion de pareja
de hecho no registrada: Sentencia del Tribunal de Justicia de 6 de junio de 2019, C-361/18: Weil”, La Ley Union Europea n.°
77, enero 2020, pp. 11-12 (versioén en PDF).

% De acuerdo con A. Dutta, “‘Beyond Husband and Wife — New Couple Regimes and the European Property Regula-
tions”, YPIL, Vol. 19 (2017/2018), p. 156, estas uniones, excepcionalmente, deberian quedar sometidas al R. 2016/1103. Debe
advertirse, sin embargo, que Eslovenia no aplica el R. 2016/1103, por lo que si el problema de los efectos patrimoniales de la
union no registrada se produce dentro de su jurisdiccion, se habra de acudir a otras normas de Derecho Internacional Privado.

37 Vid., para Eslovenia, Igualmente, para Eslovenia, F. DouGaN, “De Facto Unions in Private International Law”, op. cit.,
pp. 178-179.
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41. En Espaia, como confirma M. A. CEBRIAN SALVAT, no se cuenta con normas ad hoc de origen
interno para atribuir a nuestra jurisdiccion sobre efectos patrimoniales de las uniones no registradas que
presentan un elemento extranjero. En relacion con los efectos internos de la cohabitacion (el régimen
econdmico), la autora reflexiona, en primer lugar, sobre la aplicacion del foro de los efectos personales
y patrimoniales del matrimonio recogido en el art. 22 gudter. ¢ LOPJ. Por un lado, entiende que es un
enfoque descartable porque la jurisprudencia constitucional dictaminé que el matrimonio y la union de
hecho son realidades distintas; pero, por otro lado, considera que podria aplicarse interpretando que la
union de hecho tiene caracter familiar y que el art. 22 quater. ¢) LOPJ se aplica a las cuestiones sobre
estado civil excluyendo la filiacion (como parece deducirse del foro relativo a los alimentos, regulado
en el art. 22 quater. f LOPJ). Asimismo, plantea la posible aplicacion del foro en materia contractual del
art. 22 quinquies LOPJ, en el entendido de que los efectos econdmicos de la union no registrada se con-
siderasen de naturaleza patrimonial; pero la autora advierte que ello contravendria el art. 39 CE, sobre
la proteccion constitucional de la familia®.

II1. Los limites objetivos del art. 4 RREM/REPUR

42. Para comenzar a indagar sobre los limites materiales de la concentracién competencial del
art. 4 RREM/REPUR, en el estatuto patrimonial del conyuge viudo o la pareja supérstite, hay que resal-
tar la complejidad que entrafia de entrada este estatuto juridico. Dicha complejidad se debe, en sintesis,
a dos principales razones. La primera es que, a grandes rasgos, los derechos del conyuge viudo o de la
pareja supérstite dependen de dos fuentes patrimoniales: el régimen econémico matrimonial o de la pa-
rejay la sucesion. La segunda es que es preciso considerar la influencia sobre los derechos del conyuge o
la pareja supérstites de determinados actos de planificacion sobre el patrimonio matrimonial y sucesorio.

43. La interaccion entre el régimen econdmico y la sucesion queda solventada con el art. 4
RREM/REPUR. En este sentido, dicho articulo supone una excepcion a la mutua exclusion establecida
en el art. 1.d) RREM/REPUR sobre las cuestiones sucesorias, reciproca a la exclusion del art. 1.d) RS
sobre las cuestiones de régimen economico matrimonial o de efectos patrimoniales de las uniones regis-
tradas. Ambas cuestiones estan llamadas a concentrarse materialmente en una misma jurisdiccion si se
aprecia una razon de conexidad. Pero también resulta de interés que el art. 4 RREM/REPUR, concentre
la competencia para conocer de la validez formal, material y el contenido de los actos derivados de pla-
nificacion realizados por los conyuges.

44. En materia de REM, el acto de disposicion por excelencia son las capitulaciones matrimonia-
les. Estas quedan incluidas dentro del ambito material del RREM, pues su Considerando 18 los incluye
dentro del concepto genérico de “régimen econdmico matrimonial™®. Estas capitulaciones vienen defini-
das en el art. 3.1.b RREM como un “acuerdo en virtud del cual los conyuges o futuros conyuges organizan
su regimen economico matrimonial”. Asimismo, el art. 25 RREM regula las cuestiones de validez formal
de las capitulaciones matrimoniales, al mismo tiempo que el art. 27.g) RREM somete la validez material
de dichas capitulaciones a la ley designada conforme a las normas de conflicto del propio Reglamento

¥ Vid. M. A. CeBRIAN SALvAT, “Los efectos patrimoniales de las parejas no registradas en Derecho internacional privado
espafiol”, CDT (Marzo 2018), Vol. 10, N.° 1, pp. 136-137.

¥ Citando el Considerando 18 R. 2016/1103 (la negrita es nuestra): “El dmbito de aplicacion del presente Reglamento
debe incluir todos los aspectos de Derecho civil de los regimenes economicos matrimoniales, relacionados tanto con la admi-
nistracion cotidiana del patrimonio matrimonial como con la liquidacion del régimen, en particular como consecuencia de la
separacion de la pareja o del fallecimiento de uno de los conyuges. A efectos del presente Reglamento, el término «régimen
economico matrimonialy debe interpretarse de forma autonoma y ha de abarcar no solo las normas imperativas para los
conyuges, sino también las normas opcionales que los conyuges puedan acordar de conformidad con el Derecho aplicable, ast
como cualesquiera normas por defecto del Derecho aplicable. Incluye no solo las capitulaciones matrimoniales especifica
y exclusivamente previstas para el matrimonio por determinados ordenamientos juridicos nacionales, sino también toda
relacion patrimonial, entre los conyuges y en sus relaciones con terceros, que resulte directamente del vinculo matrimonial o
de su disolucion”.
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(igualmente, Considerando 48 RREM). Ello implica que la autoridad jurisdiccional competente para cono-
cer del régimen econdmico matrimonial conforme a este Reglamento puede conocer de cualquier disputa
que surja en torno a las capitulaciones matrimoniales. Ademas, dado que lo dispuesto en las capitulaciones
sobre el régimen econémico de los bienes matrimoniales influye en la liquidacion y reparto entre el patri-
monio del conyuge viudo y el caudal hereditario del conyuge fallecido, las cuestiones de validez formal y
material guardaran estrecha conexion con la sucesion. En definitiva, las capitulaciones matrimoniales en
cuanto tales pueden beneficiarse del régimen de acumulacion previsto en el art. 4 RREM.

45. Esta misma conclusion puede extrapolarse a lo que el REPUR denomina “capitulaciones de
la unidn registrada”, definidas como el “acuerdo en virtud del cual los miembros o futuros miembros
organizan los efectos patrimoniales de su union registrada” (art. 3.1.c REPUR). Aunque el Conside-
rando 18 REPUR no indica expresamente su inclusion dentro de la categoria de “efectos patrimoniales
de la union registrada”, va de suyo que, si el acuerdo incide sobre esta materia, se somete a las normas
de competencia relativas a los efectos patrimoniales de las uniones registradas. Tanto la validez formal
como material de dichos acuerdos quedan cubiertas por el Reglamento (arts. 25 y 27.g y Considerando
47 REPUR). El sistema de competencia judicial internacional del REPUR vy, en especial, la regla previs-
ta de conexidad con la sucesion en su art. 4 serian consecuentemente aplicables a estos procedimientos.

46. En materia sucesoria, el art. 3.1.a) RSE, en su definicion de “sucesion”, indica expresamente
que abarca “cualquier forma de transmision mortis causa de bienes, derechos y obligaciones, ya derive
de un acto voluntario en virtud de una disposicion mortis causa o de una sucesion abintestato” (igual-
mente lo indica el Considerando 9 RSE). Entre dichas disposiciones mortis causa, se encuentran los
testamentos, los testamentos mancomunados® y los pactos sucesorios*! (art. 3.1.d RSE). La jurisdiccion
para conocer de la validez formal y material de todos estos actos queda determinada conforme a las
normas de competencia judicial internacional recogidas en el RSE*.

47. La concentracion del art. 4 RREM/REPUR, sin embargo, no tiene eficacia cuando la trans-
mision mortis causa del patrimonio del conyuge fallecido se realiza a través de mecanismos excluidos
del RSE. Aqui encontrariamos por tanto un segundo limite material digno de analisis. En el presente
subepigrafe, trataremos de perfilar el alcance de estas exclusiones.

1. La validez de los testamentos orales

48. En primer lugar, aunque hemos mencionado en el subepigrafe anterior la inclusion en el RSE
de los conflictos de jurisdicciones relacionados con los testamentos, cabe destacar sin embargo que el
art. 1.2.f) RSE excluye de su ambito de aplicacion “la validez formal de las disposiciones mortis causa
hechas oralmente”.

49. Si bien las cuestiones de ley aplicable pueden quedar cubiertas a través del Convenio sobre
los conflictos de Leyes en materia de forma de las disposiciones testamentarias, hecho en La Haya el 5
de octubre de 1961%; no ocurre lo mismo con la determinacion de la competencia.

4 Definidos por el art. 3.1.c) RSE como: “el testamento otorgado en un acto por dos o mds personas”.

4 Definidos por el art. 3.1.b) RSE como: “todo acuerdo, incluido el resultante de testamentos reciprocos, por el que se
confieran, modifiquen o revoquen, con o sin contraprestacion, derechos relativos a la sucesion o las sucesiones futuras de una
0 mds personas que sean partes en dicho acuerdo”.

42 Conviene afiadir que, en lo que respecta a la validez formal de los testamentos personales y mancomunados, aunque la
jurisdiccion se determine conforme al RSE, la ley aplicable en muchos Estados Miembros queda sometida al Convenio sobre
los conflictos de Leyes en materia de forma de las disposiciones testamentarias, hecho en La Haya el 5 de octubre de 1961 (Ins-
trumento de ratificacion para Espafia en BOE de 17 agosto 1988), pues éste se aplica con preferencia al RSE para los Estados
Miembros contratantes del mismo (art. 75.1, parrafo segundo RSE).

4 Instrumento de ratificacion para Espafia en BOE de 17 agosto 1988. El art. 10 de dicho Convenio permite a los Estados
reservarse el derecho a no reconocer testamentos orales. Sin embargo, Espaiia no ha objetado reserva alguna al respecto. Vid. J.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 75-100 87
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10263



ANTONIO JESUS CALZADO LLAMAS Los limites del articulo 4 de los Reglamentos (UE) 2016/1103 y 2016/1104...

50. En Espafa, a falta de otros convenios internacionales en materia de conflictos de jurisdic-
cion, se deberia acudir a los foros alternativos del art. 22 quater. g) LOPJ, en materia sucesoria. Este
articulo permite conocer a los tribunales espafioles: “cuando el causante hubiera tenido su ultima re-
sidencia habitual en Espaiia o cuando los bienes se encuentren en Esparia y el causante fuera espariol
en el momento del fallecimiento. También seran competentes cuando las partes se hubieran sometido a
los Tribunales esparioles, siempre que fuera aplicable la ley espariola a la sucesion. Cuando ninguna
Jurisdiccion extranjera sea competente, los Tribunales esparioles lo seran respecto de los bienes de la
sucesion que se encuentren en Esparia”.

2. Las transmisiones mortis causa realizadas al margen de la sucesion

51. Existen casos en los que la transmision de bienes, derechos y acciones se realiza al margen
de las reglas que rigen la sucesion mortis causa. E1 conyuge viudo o la pareja supérstite, como cualquier
otro sucesor, familiar o no, del causante, puede beneficiarse de ellas. El caracter alternativo al testamento
y, en su caso, a la sucesion, de estas formas de transmision post mortem del patrimonio se revela en la
exclusion de dichos mecanismos del ambito de aplicacion del RSE. Al respecto, se pueden identificar
varias de estas exclusiones.

52. En primer lugar, el art. 1.2.g) RSE hace referencia a “los bienes, derechos y acciones crea-
dos o transmitidos por titulo distinto de la sucesion, por ejemplo mediante liberalidades, propiedad
conjunta de varias personas con reversion a favor del supérstite, planes de pensiones, contratos de
seguros y transacciones de naturaleza andloga, sin perjuicio de lo dispuesto en el articulo 23, apartado
2, letra i)”. Sin embargo, el art. 23.2.1 RSE mantiene dentro del ambito de la ley aplicable a la sucesion
“la obligacion de reintegrar o computar las donaciones o liberalidades, adelantos o legados a fin de
determinar las cuotas sucesorias de los distintos beneficiarios”. Por lo tanto, los conflictos jurisdiccio-
nales en torno a la posible colacion de las liberalidades también deberian resolverse aplicando las reglas
de competencia judicial internacional del RSE.

53. Esta exclusion merece un comentario respecto de las liberalidades, puesto que su exclusion
no es absoluta del RSE. Asi, para el caso de las donaciones mortis causa*, la STIUE 9 septiembre 2021,
C277/20, UM establecié que entran dentro del ambito de aplicacion de dicho Reglamento al tener na-
turaleza de pacto sucesorio®. Igualmente, la doctrina también ha abogado por la inclusion de aquellas
donaciones particionales, esto es, de aquellas liberalidades inter vivos que se utilizan como mecanismo
anticipatorio de la atribucion de los bienes sucesorios*. Como tercera tipologia de interés, tendriamos
aquellas donaciones realizadas entre los conyuges, ya que en la medida en que estas donaciones se con-
templen como efecto del matrimonio, su existencia, validez y efectos podrian encajar en el &mbito de
aplicacion del RREM?, al mismo tiempo que su posible colacion sucesoria seria objeto de tratamiento

Carrascosa GONZALEz, El Reglamento sucesorio europeo: andalisis critico (segunda edicion), Rapidcentro Color, S. L., Murcia,
2019, pp. 90-91.

# Cuya calificacion es delicada por la diversidad de su régimen juridico seglin el ordenamiento observado, vid. A. Bonowmi,
“Article 17, en A. BoNomi / P. WAUTELET, Le droit européen des relations patrimoniales de couple. Commentaire des Regle-
ments (UE) n* 2016/1103 et 2016/1104, Bruylant, Bruxelles, 2021, pp. 96-98.

4 ECLIL:EU:C:2021:708, en especial, apdo. 35. Sobre esta sentencia, vid. J. M., FONTANELLAS MORELL, “La inclusion de las
donaciones mortis causa en el Reglamento (UE) n.° 650/2012”, en B. Campuzano Diaz / M.* P. Diaco Diago/ M.* A. RODRIGUEZ
VAzqQuEz (coords.), De los retos a las oportunidades en el derecho de familia y sucesiones internacional, Tirant Lo Blanch,
Valencia, 2023, pp. 345-387; N. Gort URrriza, “La donacion mortis causa como pacto sucesorio: comentario de la sentencia del
Tribunal de Justicia de 9 de septiembre de 2021, UM, C-277-20”, CDT, Vol. 14, N.° 1, 2022, pp. 736-744.

* Vid. A. BoNom, “Article 1°”, op. cit., pp. 99; E. CaL0, “El proyecto de Reglamento de la Union Europea sobre la ley
aplicable a las sucesiones: 1o que no se ha dicho. Reflexiones desde el derecho italiano”, InDret 3/2010, p. 4; que la consideran
una tipologia de pacto sucesorio.

7 Vid., en profundidad sobre la calificacién de las donaciones entre conyuges, el trabajo de L. Garcia Arvarez, “Las dona-
ciones entre conyuges en Derecho internacional privado”, CDT (Octubre 2020), Vol. 12, N.° 2, pp. 430-474; en especial, pp. 451-
453 sobre la competencia judicial internacional para conocer de las donaciones vinculadas al régimen econdmico-matrimonial.
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por el RSE*: la interconexion entre ambas cuestiones justificaria el empleo de la concentracion de com-
petencia prevista en el art. 4 RREM. Finalmente, para las donaciones inter vivos que no tienen caracter
familiar, la exclusion de las cuestiones de existencia validez y efectos* no impide la consideracion, al
amparo de la ley sucesoria designada por el RSE, de su colacion en la herencia.

54. En segundo lugar, el art. 1.2.h) RSE excluye del ambito de aplicacion del RSE “las cuestio-
nes que se rijan por la normativa aplicable a las sociedades, asociaciones y otras personas juridicas,
como las clausulas contenidas en las escrituras fundacionales y en los estatutos de sociedades, asocia-
ciones y otras personas juridicas, que especifican la suerte de las participaciones sociales a la muerte
de sus miembros”.

55. Esta exclusion, a priori, operaria en aquellos casos en los que el patrimonio hereditario
quedara constituido en forma de una sociedad entre los familiares llamados a suceder, lo cual constituye
una via alternativa de canalizar la sucesion de grandes fortunas. Citando a E. CaL0, a propdsito de la
exclusion del art. 1.2.g) RSE: “Se esta consolidando la doble via, que siempre ha existido, en virtud de
la cual se aplica la ley civil a las sucesiones modestas, y a las relevantes la mercantil, naturalmente, la
oposicion de los legitimarios constituira un arma afilada”. No obstante, como sugiere P. BLaANCO-Mo-
RALES LIMONES, esta transmision alternativa puede comportar conflictos en cuanto al deber de computar
donaciones y liberalidades recogido en el ambito de la ley sucesoria (art. 23.i RSE)>'.

56. Asimismo, siguiendo la literalidad del precepto, esta exclusion concierne a aquellas transmi-
siones de participaciones sociales que quedan condicionadas o restringidas por los estatutos de la socie-
dad en cuestion. En concreto, siguiendo a D. PauLus, se someterian a la /lex societatis aspectos como la
posibilidad y condiciones para la subrogacion de los herederos (colectivamente o no) en la posicion del
accionista fallecido, el ambito de ejercicio de los derechos anejos a dichas participaciones sociales en
caso de admitirse la sucesion del accionista en sus herederos; o el derecho de compensacion econdomica
del valor de las participaciones en caso de no admitirse tal transmision. Sin embargo, quedarian al am-
paro de la ley sucesoria cuestiones como la determinacion de los herederos y de sus respectivas cuotas,
entre otras cuestiones recogidas en el art. 23 RSE*.

57. Esta exclusion, a nuestro entender, tampoco afectaria a aquellos supuestos de transmision de
la empresa o protocolo familiar que ciertos ordenamientos nacionales canalizan a través de mecanismos
sucesorios. Es el caso, por ejemplo, del derecho de atribucion preferente que el conyuge puede realizar,
por via de particion hereditaria, de la empresa en cuya explotacion viniera participando de forma efecti-
va (art. 831 CC francés)>. Tgualmente, podria incluirse en este supuesto el denominado patto di famiglia
italiano, que constituye una excepcion a la prohibicion general de los pactos sucesorios en el Derecho

® Vid. A. BoNowmi, “Atrticle 1'”, op. cit., pp. 94-95.

* Vid. M.* A. CEBRIAN SALvAT, “Los will substitutes y el Reglamento sucesorio europeo”, CDT (Marzo 2016), Vol. 8, N.°
1, p. 324.

0 Vid. E. CaLo, “El proyecto de Reglamento de la Union Europea sobre la ley aplicable a las sucesiones: lo que no se ha
dicho. Reflexiones desde el derecho italiano”, op. cit., p. 6.

31 Vid. P. BLaNco-MoraLEs LIMONES, “Las sucesiones internacionales y su régimen juridico”, Revista de derecho de la
Union Europea, N.° 22, 2012, p. 73.

2 Vid. D. PauLus, “Succession and Company Law”, en S. Bariarti / I. ViarenGo / F. C. ViLLata (eds.), EU Cross-border
succession Law, Edward Elgar Publishing, Chentelham (UK) / Northampton (MA, USA), 2022, pp. 81-82. Igualmente, vid. A.
Bonowi, “Article 1*”, op. cit., pp. 104-105.

53 De acuerdo con dicho precepto: « Le conjoint survivant ou tout héritier copropriétaire peut demander I’ attribution préfé-
rentielle par voie de partage, a charge de soulte s'il y a lieu, de toute entreprise, ou partie d’entreprise agricole, commerciale,
industrielle, artisanale ou libérale ou quote-part indivise d’une telle entreprise, méme formée pour une part de biens dont il
était déja propriétaire ou copropriétaire avant le déces, a [’exploitation de laquelle il participe ou a participé effectivement.
Dans le cas de I’héritier, la condition de participation peut étre ou avoir été remplie par son conjoint ou ses descendants.

S’il y a lieu, la demande d’attribution préférentielle peut porter sur des droits sociaux, sans préjudice de I'application des
dispositions légales ou des clauses statutaires sur la continuation d’une société avec le conjoint survivant ou un ou plusieurs
héritiers ».
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italiano (art. 768 bis-octies CC italiano)**. Igualmente, en nuestro Derecho comun, el art. 1056.2 CC
espaflol, habilita la posibilidad al “testador” de poder disponer la particion de una empresa, explotacion
sociedad de capital o grupo de sociedades en favor de algunos de los herederos, garantizando el pago en
metalico (hereditario o extrahereditario) de la legitima del resto™.

58. En tercer y ultimo lugar, el art. 1.2.j) RSE excluye de su &mbito de aplicacion “la creacion,
administracion y disolucion de trusts”. Sin embargo, el Considerando 13 RSE establece, para el caso
de los trusts testamentarios y los creados estatutariamente como consecuencia de las normas sobre la
sucesion intestada, que la cesion de los bienes y la determinacién de los beneficiarios se sujetara al RSE.
Mas ampliamente, de acuerdo con J. CarRrascosA GONZALEZ, la ley sucesoria regulara la posibilidad
del causante de transmitir bienes mediante un frust, la viabilidad del testamento para crear un trust, la
determinacion de los herederos y legatarios y las cuotas que le corresponden y la determinacion de las
legitimas; mientras que la ley reguladora del trust se ocuparia de cuestiones como la creacion, existen-
cia, validez, reconocimiento, funcionamiento, administracion, disolucion y efectos legales del trust.

59. Como quiera que el conyuge viudo o la pareja supérstite sean beneficiarios de dichos actos
de transmision post mortem del patrimonio que estén estrictamente excluidos del RSE, la suerte de su
estatuto patrimonial dependera de tres vertientes. Junto al REM/EPUR vy la sucesion, también habra que
incluir aquellos actos alternativos a la sucesion, cuya validez no queda sometida al RSE pese a que sus
repercusiones sucesorias si entran en el ambito del RSE. Si bien la conexidad jurisdiccional internacio-
nal estd garantizada, para las dos primeras fuentes patrimoniales, mediante el art. 4 RREM/REPUR;
para el caso de la sucesion alternativa, la exclusion del RSE obliga a tener en cuenta otros foros en ma-
teria civil y mercantil que podran coincidir o no, con los establecidos para la sucesion y las cuestiones
conexas de REM/EPUR.

60. Como hemos indicado, dada la naturaleza civil o mercantil, pero no sucesoria ni familiar, de
los instrumentos de transmision patrimonial a los que se refieren el art. 1.2, letras g, h, j RSE, los con-
flictos de jurisdiccion relativos a su existencia, validez y efectos se podrian someter al RBI bis, como ha
afirmado M.* A. CEBrRIAN SALvAaT”’. Ello es coherente, ademas, con la exclusion que realiza el art. 1.2.a)
RBI bis de los regimenes econdmicos matrimoniales y relaciones con efectos comparables al matrimo-
nio; asi como con la que el art. 1.2.f) RSE realiza sobre las cuestiones sucesorias.

61. Bajo el RBI bis, a muy grandes rasgos, las donaciones inter vivos que no se califiquen de
efecto del matrimonio podrian someterse, por su naturaleza contractual, a los foros habilitados al efecto
en el art. 7 RBI bis: no tratandose en puridad de un contrato de compraventa de mercaderias ni de pres-
tacion de servicios, los aspectos obligacionales de la donacion quedarian sometidos al foro del Estado
Miembro donde deba cumplirse la obligacion que sirva de base a la demanda. Alternativamente, podria
aplicarse el foro general del domicilio del demandado (art. 4 RBI bis). Sin embargo, si la donacion tiene
por objeto bienes inmobiliarios, deberia quedar sujeta al foro exclusivo del art. 24.1 RBI bis, que se
refiere al Estado Miembro del lugar donde se encuentre el bien inmueble.

62. Igualmente, en los contratos de seguro de vida, entrarian en juego los foros de proteccion
relativos a este contrato que se contienen en el art. 11 RBI bis. Particularmente interesante resulta el
foro del domicilio de la persona beneficiaria del seguro, porque en el caso de que dicho beneficiario sea
el conyuge viudo o pareja supérstite y su domicilio coincida con la residencia habitual del causante al

3 Su inclusion en el ambito del RSE como pacto sucesorio es sugerida por E. Caro, “El proyecto de Reglamento de la
Unidn Europea sobre la ley aplicable a las sucesiones...”, op. cit., p. 4.

35 Este precepto y su proyeccion en el trafico juridico externo han sido estudiados en profundidad por D. CarRRrIZO AGUADO,
., La empresa familiar y su protocolo en el trafico juridico externo, Aranzadi, 2024, pp. 151-155

56 Vid. J. CARRASCOSA GONZALEZ, El Reglamento sucesorio europeo: andlisis critico. Segunda Edicién. Rapidcentro Color,
S. L., Murcia, 2019, pp. 526-532.

57 Asi lo concluye M*. A. CEBRIAN SaLvaT, “Los will substitutes y el Reglamento sucesorio europeo”, op. cit., pp. 325-329.
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momento del fallecimiento, resultaria sencillo concentrar la competencia para conocer de la interaccion
entre el beneficio del seguro y la sucesion, por efecto del art. 11.1.b) RBI bis con el art. 4 R. 650/2012.

63. En el caso de los will-substitutes societarios la autora M. A. CEBRIAN SALVAT, con apoyo en
la jurisprudencia del TJCE, defiende la naturaleza contractual de los pactos entre socios y las relaciones
de éstos con la sociedad, porque son vinculos nacidos de la voluntad entre las partes “con independencia
de que las obligaciones deriven de la decision de incorporarse como miembro a la asociacion o de una
decision de sus organos”®. No obstante, cuando sea la propia sociedad el instrumento que canaliza la
transmision y gestion de los bienes del causante, cabria la posibilidad de invocar el foro exclusivo de
competencia del art. 24.2 RBI bis.

64. En materia de frusts, el art. 7.6 RBI bis, la distincion ha de hacerse segun el litigio o contro-
versia surja o no en torno a las relaciones internas entre el fundador, el frustee y el beneficiario. En caso
de que si, se podria aplicar bien el foro general del domicilio del demandado (art. 4 RBI bis) o bien el
foro especial del domicilio del #rust estipulado en el art. 7.6 RBI bis. Para otra cuestiones, se podra acu-
dir al foro general del domicilio del demandado (art. 4 RBI bis), sin perjuicio de poder acudir a alguno
de los foros especiales que pudiera concurrir en el caso concreto®.

65. Todo lo antedicho se entiende sin perjuicio de poder acordar la competencia de otros tribu-
nales mediante los acuerdos de sumision expresa del art. 25 RBI bis, dentro de los limites de la no con-
trariedad a los foros exclusivos del art. 24 RBI bis -por ejemplo, no cabrian dichos acuerdos para regir
la transmision de bienes inmuebles por donacion-. Igualmente, en materia de seguro de vida, debera
estarse a los limites que establece el art. 15 RBI bis. Del mismo modo, cabria la sumision tcita del art.
26 RBI bis, salvo en el caso de competencias exclusivas del art. 24 RBI bis y bajo deber de informacion
por parte del 6rgano jurisdiccional a la parte tomadora, asegurada o beneficiaria en el caso de contrato
de seguro de vida.

V. Los limites procesales del art. 4 RREM/REPUR

1. La consideracion de los notarios como tribunales a efectos de aplicar la regla de concentracion
de la competencia

A) Los requisitos para ser 6rgano jurisdiccional

66. Tanto el art. 4 RREM como el art. 4 REPUR se refieren a una concentracion competencial
de “organos jurisdiccionales”. Este concepto ha de ser entendido en una doble acepcion. Primeramente,
en la que dan los propios Reglamentos, y segundo, como consecuencia del efecto concentrador de la
competencia, en la concepcion que de tales 6rganos jurisdiccionales se tiene en el RSE.

67. El concepto de 6rgano jurisdiccional es similar en los tres Reglamentos. Si se consultan los
arts. 3.2 RREM, 3.2 REPUR y 3.2 RSE®, se encontrara en ellos una definicion practicamente homogé-
nea de lo que ha de entenderse por tal. Abarca abiertamente a “foda autoridad judicial y todas las demas
autoridades y profesionales del Derecho” competentes en materia de régimen econdmico-matrimonial,
efectos patrimoniales de las uniones registradas y sucesiones, respectivamente. Si bien, se exige de ellas
tres requisitos: 1) “que ejerzan funciones jurisdiccionales o que actuen por delegacion de poderes de
una autoridad judicial o bajo su control’”’; 2) que “ofrezcan garantias en lo que respecta a su imparcia-
lidad y al derecho de todas las partes a ser oidas™; 'y 3) “que sus resoluciones, adoptadas con arreglo
al Derecho del Estado miembro en el que actuan: a) puedan ser objeto de recurso o revision ante la

8 Vid. M. A. CEBRIAN SALVAT, “Los will substitutes y el Reglamento sucesorio europeo”, op. cit., p. 328.
% Vid. Ibid., pp. 328-329.
® En el art. 3.2 RSE, se emplea el concepto de “tribunal”, al menos en la traduccion espaiiola.
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autoridad judicial; b) tengan una fuerza y unos efectos similares a los de la resolucion de una autoridad
Jjudicial sobre la misma materia”.

68. En especial, los Considerandos 20-22 RSE, 29-31 RREM y 29-31 REPUR hacen referencia
a la relacion del notario con el concepto de tribunal y érgano jurisdiccional. En sintesis, el conjunto de
las disposiciones indicadas establece que, si el notario ejerce funciones jurisdiccionales (cosa que suce-
de en algunos Estados Miembros para determinadas materias), éste quedara vinculado por las normas
de competencia judicial internacional de los Reglamentos antedichos y sus actos circularan sometidos
al régimen de reconocimiento y ejecucion de resoluciones. Si, por el contrario, los notarios no ejercen
funciones jurisdiccionales (actuan simplemente como fedatarios ptiblicos), no seradn considerados como
organos jurisdiccionales a los efectos de aplicar las normas de competencia de los Reglamentos y los
actos que expidan circularan en calidad de documentos publicos. Este segundo escenario, advierte el
legislador europeo, es el que se da frecuentemente en la mayoria de Los Estados Miembros®'.

69. Sobre el requisito del ejercicio de funciones jurisdiccionales, el TJUE ha indicado algunas
pautas de discernimiento en aplicacion del RSE. Sin animo de detenernos en profundidad en los razona-
mientos de cada una de las resoluciones, sintetizamos los puntos clave de la doctrina emitida®.

70. En primer lugar, este requisito es requerido de las autoridades competentes en materia su-
cesoria tanto en los procesos de jurisdiccion contenciosa como en los de jurisdiccion voluntaria, ya que
a estos ultimos también les son aplicables las normas de competencia judicial internacional del RSE®,

71. En segundo lugar, la potestad jurisdiccional se corresponde con la competencia de la auto-
ridad sucesoria, dentro de la funcion concreta que desempefie®, para conocer o resolver controversias®.
Dicho de otro modo, si la competencia de las autoridades depende de la voluntad de las partes en asuntos
no controvertidos, ni los notarios® ni las autoridades judiciales®’ tendrian la consideracion de 6rganos
jurisdiccionales.

¢ Citando a M.? J. CasTELLANOS RuIZ, “Competencia internacional en materia de expedicion de certificados sucesorios: A
proposito de la Sentencia del TJUE 21 Junio 2018, Vincent Pierre Oberle, C-20/17”, CDT (Marzo 2020), Vol. 12, N° 1, p. 478:
“La mayoria de las funciones realizadas por los notarios de los Estados donde no rige el common law no son consideradas
tareas de naturaleza jurisdiccional. Se trata normalmente de la redaccion de un testamento o de un pacto sucesorio; de con-
sejos realizados en materia de planificacion sucesoria, o de la redaccion de un acto de notoriedad o de herencia. En estas
funciones, el notario no puede ser asimilado a un tribunal, por lo que no estardn vinculados por las normas de competencia
del Reglamento (UE) 650/2012”.

¢ En mayor desarrollo sobre esta jurisprudencia, vid. P. BLaNco-MorALEs LiMonEs, “El concepto de tribunal en el Regla-
mento Europeo de Sucesiones y su interpretacion por el TIUE”, disponible en: https://www.fallinginlaw.com/el-concepto-de-
tribunal-en-el-reglamento-europeo-de-sucesiones-y-su-interpretacion-por-el-tjue/ (Consultado el 11 de julio de 2025).

% Vid. STJUE 21 junio 2018, C20/17, Oberle, ECLI:EU:C:2018:485, apdos. 37-44 y 56-57.

% Vid. F. M. MariNo PArDO, “De nuevo sobre la actuacion notarial en el marco del Reglamento europeo de sucesiones.
Sentencia del Tribunal de Justicia, de 16 de julio del 2020, C-80/19: EE. y loi applicable aux successions”, La Ley Union Eu-
ropea, n.° 85, octubre de 2020, p. 8.

% Este requisito ya se ha puesto de manifiesto por el TJUE en otras resoluciones, fuera del &mbito sucesorio, vid. STICE
2 junio 1994, C- 414/92, Solo Kleinmotoren (ECLI:EU:C:1994:221), en especial, apdo. 17; STJUE 9 marzo 2017, C-484/15,
Zulfikarpasi¢ (ECLLI:IEU:C:2017:199), apdos. 43-46; STIUE 9 marzo 2017, C-551/15, Pula Parking, apdos. 56-59.

¢ En la STJIUE 23 mayo 2019, C-658/17, WB (ECLI:EU:C:2019:444), apdos. 54-61, se nego la condicion de tribunal a los
efectos del art. 3.2 RSE a un notario polaco que expidi6 un certificado de titulo sucesorio a solicitud de todas las partes, y cali-
fico dicho certificado de “documento publico”. Por su parte, en la STJUE 16 julio 2020, C80/19, E.E. (ECLI:EU:C:2020:569),
apdos. 46-56 y 57-63, en relacion con un certificado de titulo sucesorio nacional expedido por un notario lituano el TJUE indico
que éste no ejercia funcion jurisdiccional, a menos que el 6rgano jurisdiccional remitente determinase que dicho notario actuaba
por delegacion o bajo el control de un érgano jurisdiccional, caso en el cual si podrian ser calificados de tribunales con arreglo
al art. 3.2 RSE, y su certificado, como resolucion de acuerdo con el art. 3.1.g) RSE.

7 Véase el supuesto de la STJUE 23 enero 2025, Albausy, C-187/23 (ECLL:EU:C:2025:34), apdos. 63-66. En ella, se in-
admitio la peticion de cuestion perjudicial elevada por el Tribunal de lo Civil y lo Penal de Lorrach (Austria) -Amstgericht Lo-
rrach- sobre la interpretacion del art. 67.1.11.a) RSE, en relacion con la expedicion de un certificado sucesorio europeo respecto
del cual habia surgido controversia. La razdn para ello es que el art. 267 TFUE so6lo permite plantear cuestiones prejudiciales a
autoridades que tienen la consideracion de 6rganos jurisdiccionales, lo cual implica el ejercicio de funciones jurisdiccionales.
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72. Por ultimo, el TJIUE, se ha pronunciado sobre las comunicaciones que los Estados Miembros
han de hacer a la Comision, con arreglo al art. 79 RSE, de las autoridades consideradas tribunales. Sobre
este aspecto, la jurisprudencia ha indicado que la designacion (o no) de las mismas tiene meramente
indicativo®. Ello implica que, cuando la comunicacion hace mencion a algunas autoridades, dicha men-
cién tiene un caracter de presuncion iuris tantum®; pero cuando se omite la referencia a alguna autori-
dad, no tiene por qué negarsele tal consideracion siempre y cuando se verifiquen los requisitos exigidos
por el Reglamento.

73. Sobre este ultimo aspecto, cabe resaltar que s6lo cinco Estados Miembros mencionan a los
notarios en sus comunicaciones a la Comision —Espaia, Grecia, Hungria, Letonia y Portugal—". En
cuanto al RREM, solamente dos Estados Miembros, participantes en el sistema de cooperacion reforzada
de estos Reglamentos, han informado expresamente a la Comision de que los notarios pueden ejercer
ciertas funciones jurisdiccionales en cuestiones de régimen econémico-matrimonial —Chequia y Portu-
gal—"!, Por ultimo, en lo concerniente a la aplicacion del REPUR, ningun Estado miembro menciona a
los notarios entre las autoridades consideradas como 6rganos jurisdiccionales a efectos del art. 3.2,

B) La calificacion como tribunales de los notarios espaiioles en materia sucesoria

74. Tanto la jurisprudencia relativa a los procesos de jurisdiccion voluntaria como en la relativa
a la funcion jurisdiccional de las autoridades judiciales y notarios tienen importantes implicaciones para
Espatia, si tenemos en cuenta la gran reforma promovida la Ley 15/2015, de 2 de julio, de la Jurisdiccion
Voluntaria (en adelante, LJV)™. Dicha ley no solamente resignificéd y modernizo el papel de la jurisdic-
cion voluntaria en el panorama procesal espaiiol, sino que, ademas, resulto significativa porque también
racionalizé la carga procesal de los tribunales espafioles mediante la asignacion de ciertos expedientes
de esta jurisdiccion a otros profesionales del Derecho, entre los cuales estan los Notarios™.

75. La LJV reserva su ambito de regulacion a aquellos expedientes de jurisdiccion voluntaria
cuya tramitacion corresponde a los Letrados de la Administracion de Justicia y a los jueces y tribunales,

Dado que la expedicion del certificado sucesorio europeo solo seria posible cuando los extremos a certificar no fueran objeto
de controversia, de existir ésta el Amtsgericht no podria resolverla, y solo se limitaria a denegar la expedicion del certificado.
Por lo tanto, dicho tribunal no estaba ejerciendo funciones jurisdiccionales.

 Vid. STJUE 23 mayo 2019, C-658/17, WB (ECLLI:EU:C:2019:444), apdos. 39-49.

% Como sugiere P. JimiENEz Branco, “El concepto de “organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho
internacional privado”, op. cit., p. 126; F. M. MaRrINo PARDO, “De nuevo sobre la actuacion notarial en el marco del Reglamento
europeo de sucesiones...”, op. cit., p. 18.

" ComisioN Europea. “Atlas Judicial Europeo en Materia Civil: Sucesiones. Informacion sobre los Estados Miembros y
formularios en linea relativos al Reglamento n.° 650/2012”, disponible en: https:/e-justice.europa.eu/topics/taking-legal-ac-
tion/european-judicial-atlas-civil-matters/succession_es (Consultado el 13 de junio de 2025). Dentro de la ficha de informacion
de cada Estado, se consulta en particular el apartado rubricado como “Articulo 79 - Establecimiento y modificacion posterior
de la lista con la informacion a que se refiere el articulo 3, apartado 2.

" Vid. ComisioN EuropeA. “Atlas Judicial Europeo en Materia Civil: Regimenes econdmicos matrimoniales. Informacion
nacional en relacion con el Reglamento 2016/1103”, disponible en: https://e-justice.curopa.cu/topics/taking-legal-action/euro-
pean-judicial-atlas-civil-matters/matters-matrimonial-property-regimes_es (Consultado el 17 de junio de 2025). En la doctrina,
D. MARTINY, « Article 4. Compétence en cas de déceés», op. cit., p. 49 menciona que los notarios franceses y alemanes no tienen
la condicion de organo jurisdiccional.

2 Citando a A. M.* PErez VALLEJO, “1.1. What is a court?” en M.? J. CazorLA GONZALEZ, ef al. (ed.), Property relations
of cross border couples in the European Union, Edizione Scientifiche Italiane, 2020, p. 22: “In most countries, such as Spain,
Luxembourg, the Czech Republic, Germany, Austria, Belgium, Bulgaria, Italy, Malta, the Netherlands, Portugal and Slovenia,
notaries are not bound by these rules of jurisdiction and are therefore free to act, for example, in drawing up a marriage con-
tract or a choice of law agreement or in the case of marriage settlements with cross-border implications. A similar situation is
found in Greece, where the notary has the power to conclude a cohabitation contract but not a marriage contract, or in Slo-
venia, where, since 15 April 2019, the notary has had the possibility of concluding a formal marriage contract (notarial act)”.

3 BOE de 3 julio 2015.

™ Apdo. V de la Exposicion de Motivos de la LIV.
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mientras que, para el caso de los Notarios y de los Registradores, se plantean desde la propia LJV varias
reformas en otras leyes para consolidar esa distribucion competencial. En especial, la D.F. 11* LIV, de
la Ley del Notariado de 28 de mayo de 1862 (en adelante, LN)" promovi6 la atribucion a aquéllos de
ciertos expedientes en materia sucesoria (actual Capitulo III del Titulo VII de la LN). En concreto, se
recogen los expedientes relativos a la declaracion de herederos abintestato (arts. 55-56 LN), a la presen-
tacion, adveracion, apertura y protocolizacion de los testamentos tanto cerrados (arts. 57-60 LN) como
olografos (arts. 61-63 LN) y orales (arts. 64 y 65 LN), al albaceazgo y los contadores partidores dativos
(art. 66 LN) y a la formacion de inventario (arts. 67 y 68 LN).

76. Espafia ha comunicado a la Comision Europea que en todos estos expedientes (omitiendo la
referencia a los relativos al art. 66 LN), el notario puede ser considerado como “tribunal” en el sentido
del art. 3.2 RSE, si bien cabe recordar la relativa eficacia de estas comunicaciones a la Comision’. Lo
cierto es que la doctrina espafiola no ha sido pacifica sobre la consideracion de los notarios como 6r-
ganos jurisdiccionales. Existen hasta tres posturas principales: una de ellas contraria a tal calificacion;
otra favorable y una intermedia, que distingue segtin la funcién que asuma el notario en el expediente
concreto’’. Esta Gltima postura parece, a nuestro juicio, la mas alineada con el sentir del Reglamento
Sucesorio y su jurisprudencia comunitaria interpretadora, pues es coherente con la idea de examen de
los requisitos exigidos por la norma para cumplir con la consideracion de “tribunal”: en especial, el re-
lativo al ejercicio de las funciones jurisdiccionales. Ello conllevaria descartar que los notarios tuvieran
tal consideracion en aquellos casos en que su competencia se limita a ser la de un fedatario publico, en
la que el notario homologa o verifica la autenticidad de ciertos actos o documentos’.

77. Comenzando por la declaracion de herederos ab intestato, existen autores favorables a en-
tender que en este tipo de expedientes el notario ejerce funciones jurisdiccionales, fundamentalmente
por dos razones. La primera es que el notario debe hacer indagaciones sobre la existencia de disposicio-
nes mortis causa, sobre el parentesco de los sujetos llamados a suceder y la extension de sus derechos,
asi como sobre la determinacién de la ley aplicable a la sucesion (lo cual implica valorar, en supuestos
internacionales, donde tenia el causante su ultima residencia habitual, art. 22 RSE)”. La segunda es
que dicho expediente permite un cauce de oposicion a través del art. 56.2, apartado 5° LN, las cuales
presumiblemente habran de formar parte del “juicio de conjunto” del notario sobre la notoriedad de los
hechos y las presunciones en las que se fundamente la declaracion de herederos, de acuerdo con el art.
56.3 LN®. Ello garantiza, ademas, el derecho de todas las partes interesadas a ser oidas en la propia
tramitacion del expediente. Igualmente, la posibilidad de ejercitar recurso en via judicial conecta per-
fectamente con el requisito de recurso o revision ante la autoridad jurisdiccional.

78. Por lo que respecta a la adveracion, apertura y protocolizacion de los testamentos, el primer
matiz a realizar es que la validez formal de los testamentos orales es una materia excluida por el art.
1.2.f) RSE, con lo cual, queda fuera del debate sobre el ejercicio de las funciones jurisdiccionales por

3 Gaceta de Madrid de 29 de mayo de 1862 (version consolidada y actualizada a 3 de enero de 2025).

" Vid. F. M. MARINO PARDO, “Doctrina y algunas consecuencias sobre las actuaciones de los notarios...”, op. cit., p. 14.

77 Para una sintesis de las posturas doctrinales enfrentadas, vid. P. MELGAREIO CORDON, “El notario espaifiol como autoridad
no judicial con competencias en materia sucesoria y su relacion con el Reglamento 650/2012. ; Tribunal o fedatario ptiblico?”,
en R. RuepA VaLpivia (dir.), Nuevos horizontes de la movilidad internacional de personas en el siglo XXI. Libro homenaje a la
profesora Mercedes Moya Escudero, Tirant Lo Blanch, Valencia, 2023, pp. 321-323.

8 Vid. J. CARRASCOSA GONZALEZ, El Reglamento sucesorio europeo: andlisis critico. Segunda Edicion, op. cit., pp. 129-131.

" Vid. P. BLANCO-MORALES LIMONES, “La competencia internacional en el Reglamento sucesorio europeo”, op. cit., p. 10; F.
M. Marivo Parpo, “Doctrina y algunas consecuencias sobre las actuaciones de los notarios...”, op. cit., p. 21.

8 Vid. P. MELGAREJIO CorDON, “El notario espafiol como autoridad no judicial con competencias en materia sucesoria y
su relacion con el Reglamento 650/2012. ; Tribunal o fedatario piblico?”, op. cit. p. 329; R. Ruepa VaLbIvia, “Competencia
internacional del notario espafiol para la tramitacion de expedientes sucesorios nacionales en sucesiones de dimension trans-
fronteriza: un analisis a la luz de la jurisprudencia del TJUE”, en A. LarRa AGuapo (dir.), Sucesién mortis causa de extranjeros
y espanioles tras el Reglamento (UE) 650/2012: Problemas procesales, notariales, registrales y fiscales, Tirant Lo Blanch,
Valencia, 2020, pp. 104-105 y 107-109.
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parte de los notarios en aplicacion del art. 3.2 RSE?®!. Para los testamentos cerrados, al contrario de lo que
sucede en la declaracion de herederos ab intestato, los parientes y personas interesadas que presencien
la apertura del pliego y lectura del testamento tienen vedada cualquier oposicion, aunque presenten un
testamento posterior (art. 59.2 LN). Del mismo modo, para los testamentos olografos, como mucho, se
permite a los interesados hacer observaciones sobre la autenticidad del testamento y quedar éstas refle-
jadas en el acta, pero ello no impide al notario continuar con el expediente y corroborar si, a su juicio, se
cumplen las solemnidades legales. En uno y otro caso, queda abierta la via judicial para que los interesa-
dos puedan oponerse a la protocolizacion o a la negativa a la misma. En definitiva, en estos expedientes,
mas alla de la funcion de fedatario publico en la verificacion del cumplimiento de las solemnidades
formales de cada tipo de testamento, el notario no esta realizando funciones jurisdiccionales®.

79. Seguidamente, aunque los expedientes relativos al albaceazgo y a los contadores partidores
dativos no se comunican a la Comisién como supuestos de ejercicio de funcion jurisdiccional por un
tribunal a los efectos del art. 3.2 RSE, el valor relativo de estas comunicaciones invita igualmente a la
reflexion sobre si verdaderamente concurre dicha funcion jurisdiccional. Para algunos autores la desig-
nacion notarial del contador partidor dativo en caso de desacuerdo entre los herederos no se corresponde
con esa funcion, porque el art. 66 LN no da cabida a la existencia de dicha controversia entre las partes®.
Ademas, el art. 1057, parrafo segundo CC parte de que la designacion notarial se produce a peticion de
los herederos que representan al menos la mitad del haber hereditario, luego la facultad del notario pro-
cede de la voluntad de las partes (aunque no sea de todas ellas). En definitiva, ya sea en la designacion
del contador-partidor o albacea, en la renuncia o prorroga del plazo de éste y en la aprobacion de la par-
ticion realizada®, el notario simplemente observa el cumplimiento de los requisitos legales. No obstante,
existe alguna doctrina que considera que deberia incluirse éste como un supuesto donde la actuacion
decisora del notario le convierte en “tribunal” a efectos del RSE®.

80. Sobre la formacion del inventario, como regla general, también se niega la existencia de
funcion jurisdiccional en la tramitacion del expediente®®. En él, el notario se limita a corroborar el titulo
sucesorio presentado por el heredero solicitante, la existencia de disposicion testamentaria y del falle-
cimiento de su otorgante, y la relacion de bienes y deudas del causante. No se prevé especificamente
ningun cauce de oposicion entre las partes en los arts. 67-68 LN. Como mucho, podria darse, segin la
doctrina, alguna controversia sobre la necesidad de prorrogar el plazo estandar de 60 dias para la forma-
cion del inventario al de un afo, como establece el art. 68.4 LN, si media justa causa®’. Sin embargo, se
ha destacado que, dado que el art. 67 LN se refiere a la formacion del inventario de bienes y derechos a
efectos de “aceptar o repudiar la herencia de los llamados a ella”, puede existir cierta vinculacion con el
foro de competencia especifico para esta materia regulado en el art. 13 RSE®,

81 Vid. F. M. MariNo PArDO, “Doctrina y algunas consecuencias sobre las actuaciones de los notarios...”, op. cit., p. 18.

82 Vid. P. BLANCO-MORALES LIMONES, “La competencia internacional en el Reglamento sucesorio europeo”, op. cit., p. 10.
En sentido similar, vid. F. M. MariRo Parpo, “Doctrina y algunas consecuencias sobre las actuaciones de los notarios...”, op.
cit., pp. 17-18; P. Jiménez Branco, “El concepto de “drgano jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho inter-
nacional privado”, op. cit., p. 149; P. MELGAREIO CORDON, “Reflexiones acerca de la consideracion de “tribunal” a efectos del
Reglamento 650/2012 del notario espaiiol en la tramitacion de expedientes de jurisdiccion voluntaria en el proceso sucesorio.
Un debate abierto”, en A. L. Carvo Caravaca (dir.) / J. Carrascosa GonzaLez (dir.), El derecho de familia internacional del
siglo XXI en la practica judicial, Thomson Reuters Aranzadi, Cizur Menor, 2022 [recurso en linea, sin paginacion, apdos. 44-
48]; R. RUEDA VaLDIVIA, “Competencia internacional del notario espafiol...”, op. cit., p. 112.

8 Vid. P. MELGAREJO CORDON, “Reflexiones acerca de la consideracion de “tribunal” a efectos del Reglamento 650/2012 del
notario espafol...”, op. cit., [recurso en linea, sin paginacion, apdos. 49-52].

8 Vid. R. RUEDA VALDIVIA, “Competencia internacional del notario espafiol...”, op. cit., pp. 113-114.

8 Vid. P. Iiménez Branco, “El concepto de “Organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho internacional
privado”, op. cit., pp. 150-151, quien también considera que la funcion notarial se extiende a la aprobacion notarial de la particion,
al igual que F. M. Marvo ParDo, “Doctrina y algunas consecuencias sobre las actuaciones de los notarios...”, op. cit., p. 19.

8 Vid. R. RuEDA VALDIVIA, “Competencia internacional del notario espafiol...”, op. cit., pp. 114-116.

87 Vid. P. MELGAREJO CORDON, “Reflexiones acerca de la consideracion de “tribunal” a efectos del Reglamento 650/2012 del
notario espafol...”, op. cit. [recurso en linea, sin paginacion, apdo. 58].

8 Vid. P. Jiménez Branco, “El concepto de “Organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho internacional
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C) Aplicacién a expedientes notariales en materia de régimen econémico-matrimonial o los efectos
patrimoniales de la union registrada

81. Que tan solo la declaracion de herederos ab intestato y, como excepcion del art. 13 RSE, la
declaracion de aceptacion y renuncia a la herencia, sean los unicos expedientes notariales que pasan la
criba de los requisitos para ser tribunal a efectos del art. 3.2 RSE dice mucho en detrimento de la apli-
cacion de la regla de coordinacion de los arts. 4 RREM y 4 REPUR cuando los tramites sucesorios de
cara a concretar los derechos del conyuge viudo o la pareja supérstite se encaucen por via notarial. Si
el requisito de partida es que un “tribunal” se declare competente conforme al RSE, lo cierto es que, al
menos para Espafia, salvo las contadas excepciones antedichas, no tendremos tal “tribunal”.

82. Sin embargo, aunque se hubiera podido verificar que los notarios aplican en su integridad
el RSE, ello habria sido una condicion necesaria, pero no suficiente. EI mismo notario tendria que ser
considerado “organo jurisdiccional” con arreglo a los Reglamentos de 2016. Y si bien es cierto que la
filosofia del concepto comparte evidentes similitudes con el RSE (supra), los objetivos de uno y otros
Reglamentos son diferentes. Ello obliga a examinar también, para los expedientes en materia de régimen
econdmico-matrimonial y efectos patrimoniales de las uniones registradas, la posible existencia de una
funcion jurisdiccional. A este respecto, la comunicacion de Espafia a la Comision sobre la ausencia de
tales autoridades, alternativas a las judiciales, que ejerzan funciones jurisdiccionales al amparo de estos
Reglamentos es meramente indiciaria, pero en ningiin caso concluyente®.

83. Un primer contexto en el que el notario puede intervenir tiene que ver, en ausencia de
capitulaciones matrimoniales, con el acta de notoriedad del régimen econdémico-matrimonial legal
regulado en el art. 53 LN. En este punto, la doctrina tampoco entiende que exista lugar a controversia.
El art. 53.2 LN, ofrece muy poco margen de actuacion al notario: o bien entiende acreditado el régi-
men econdmico legal y lo hace constar en acta, con remision de copia electronica al Registro Civil; o
bien, en caso de que no lo considere acreditado, cierra el acta y remite a los interesados a ejercer sus
derechos en el juicio que corresponda. Esta remision al “juicio que corresponda” permite concluir que
el notario per se no puede resolver la controversia que se suscite entre los interesados sobre el régimen
econdémico-matrimonial legal®.

84. Si los conyuges deciden otorgar capitulaciones matrimoniales para variar el régimen econo-
mico supletorio de primer grado prestablecido por ley, el art. 1327 CC espaiiol, requieren de escritura
publica para la validez de dichas capitulaciones, luego sera necesaria la intervencion de un notario. Este
debera realizar ciertas comprobaciones sobre la validez de las clausulas establecidas, guardando de que
no sean nulas por contravenir la ley, la buenas costumbres o la igualdad entre los conyuges (art. 1328
CC). La decision del notario, después de un contraste legislativo, se limitara a aceptar la voluntad de
las partes si sus disposiciones no contravienen el ordenamiento juridico; y a no protocolizar las capi-
tulaciones si detecta algn vicio de nulidad. Con independencia de ello, ademas, es la voluntad de los
conyuges, la que legitima la intervencion notarial, con lo cual no hay lugar a ningun tipo de controversia

privado”, op. cit., p. 149. En sentido similar, vid. P. BLANCO-MORALEs LIMONES, “La competencia internacional en el Reglamento
sucesorio europeo”, op. cit., p. 10.

% Incluso ha sido calificada de “desafortunada”, vid. I. ESPINEIRA SoTo, “La practica notarial en materia de regimenes
econdémicos matrimoniales con elemento extranjero”, en A. Ropricuez Benor (dir.) / C. HorneEro MENDEZ (dir.) / D. CARRIZO
Acuapo (coord.), Régimen economico matrimonial: cuestiones de Derecho interno, comparado e internacional, Aranzadi,
Cizur Menor, 2024, pp. 104-106.

% Vid. R. Ruepa VaLpivia, “El Reglamento (UE) 2016/1103 y su impacto en la regulacion de los regimenes econdémicos
matrimoniales en DIPR espafiol: Especial referencia a su repercusion en competencia internacional y ley aplicable”, en A. Ro-
pRriGUEZ BENOT (dir.) / C. HorNERO MENDEZ (dir.) / D. CarRrIZo AGUADO (coord.), Régimen economico matrimonial: Cuestiones
de Derecho interno, comparado e internacional, Aranzadi, Cizur Menor, 2024, p. 218; P. Jiminez Branco “El concepto de
“organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho internacional privado”, op. cit., p. 158.
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entre ellos: parten del acuerdo mutuo en modificar el régimen econdmico-matrimonial. En tal sentido, el
notario se limita a recoger esa voluntad de los conyuges®'.

85. En los supuestos de separacion o divorcio de mutuo acuerdo (arts. 82 y 87 CC), cabe desta-
car que el notario es considerado autoridad judicial con arreglo al art. RBII zer®2. Asi, el art. 2.2.1 esta-
blece que es organo jurisdiccional “cualquier autoridad de cualquier Estado miembro con competencia
en las materias que entran en el dmbito de aplicacion del presente Reglamento™. A tal efecto, y como
indica el Considerando 14 RBII ter, ello permitiria incluir a aquellos notarios que, en sus respectivas ju-
risdicciones, tuvieran competencias en estas materias. Siendo la definicion del RBII fer mucho mas laxa
que la del RREM, al no exigir ejercicio de funciones jurisdiccionales, cabria preguntarse si, de cara a la
aprobacion de los convenios reguladores sobre régimen econdmico-matrimonial en relacion con dicho
divorcio o separacion de mutuo acuerdo (art. 90 CC), el notario también ejerceria funciones jurisdic-
cionales. La doctrina parece favorable a una absorcion de la competencia en estos casos, lo cual estaria
permitido por el art. 5 RREM®*, Ahora bien, pese a lo 16gico beneficioso que resulta este planteamiento,
se pueden plantear dudas acerca de la verdadera funcion jurisdiccional del notario. En los casos en que el
convenio regulador contenga disposiciones perjudiciales para los hijos, o gravemente perjudiciales para
alguno de los conyuges o los animales de compaiiia; la actuacion de la autoridad judicial y la del notario
(y Letrados de Administracion de Justicia) es diferente. La autoridad judicial puede conceder un plazo
de 10 dias para que los conyuges presenten una nueva propuesta y, presentada ésta o no, se resuelve el
procedimiento mediante auto (art. 777.7 LEC). Sin embargo, cuando la misma situacion se presente ante
el notario, ¢l estara obligado a cerrar el expediente, y los otorgantes s6lo podran acudir a la via judicial
para aprobar el convenio (art. 90.2 CC).

86. En cuanto a las cuestiones sobre el régimen econdmico-matrimonial que se susciten a raiz
de la formacion del inventario sucesorio del conyuge fallecido (art. 68 LN), cabe insistir en que di-
cho procedimiento no reviste ninguna facultad jurisdiccional del notario para resolver controversias,
aun cuando pudieran darse discrepancias sobre la naturaleza de ciertos bienes o deudas del inventario
procedentes del régimen econdmico-matrimonial®®. Ahora bien, se ha destacado que, en los casos no
contenciosos donde el inventario de bienes gananciales se realiza ante notario siguiendo las reglas de
aceptacion de la herencia a beneficio de inventario, cabria extender el criterio competencial del art. 13
RSE cuando existiera cierta vinculacion entre dicho procedimiento y la declaracion de limitacion de
responsabilidad respecto a las deudas®®.

ol Vid. P. JimeNez Branco “El concepto de “Organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho internacional
privado”, op. cit., p. 158.

2 Vid. 1. EsPINEIRA SoTO, “La practica notarial en materia de regimenes econdmicos matrimoniales con elemento extranje-
ro”, op. cit., pp. 100-103.

% Este precepto es de redaccion similar al antiguo art. 2.1 R. 2201/2003, que definia como 6rgano jurisdiccional a “todas
las autoridades de los Estados miembros con competencia en las materias que entran en el ambito de aplicacion del presente
Reglamento de conformidad con el articulo 1”. Asimismo, en relacion con el divorcio no judicial, la STJIUE 20 diciembre 2017,
C-372/16, Sahyouni, rechazo la confirmé que el objeto del Reglamento abarcaba exclusivamente a aquellos divorcios “pronun-
ciados por un organo jurisdiccional estatal o bien por una autoridad publica o bajo el control de ésta” (apdo. 17). Por su parte,
la STJUE 15 noviembre 2022, C646/20, Senatsverwaltung (ECLI:EU:C:2022:879), afirmé que un acta de divorcio de mutuo
acuerdo extendida por un funcionario del registro civil tenia la condicion de resolucion a efectos del art. 21 R. 2201/2003.

%+ P. Jiménez Branco “El concepto de “Organo jurisdiccional” en los Reglamentos europeos de Derecho internacional pri-
vado”, op. cit., p. 157,

% En mayor detalle sobre estos expedientes, vid. R. RUEDA VaLDIVIA, “El Reglamento (UE) 2016/1103 y su impacto en la
resulacion de los regimenes econdmicos matrimoniales en DIPR espafiol: Especial referencia a su repercusion en competencia
internacional y ley aplicable”, en A. RobriGuez BeNoT (dir.) / C. HORNERO MENDEZ (dir.) / D. CarRrIZO AGUADO (coord.), Régimen
economico matrimonial: Cuestiones de Derecho interno, comparado e internacional, Thomson Reuters Aranzadi, 2024, pp.
212-228.

% Vid. P. JIMENEZ BLANCO, Regimenes econdmicos matrimoniales transfronterizos..., op. cit., p. 303.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 75-100 97
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10263



ANTONIO JESUS CALZADO LLAMAS Los limites del articulo 4 de los Reglamentos (UE) 2016/1103 y 2016/1104...

2. La exclusion de la concentracion judicial interna

87. Como ultimo punto a tratar, esta la exclusion de la concentracion judicial interna del am-
bito de coordinacion tanto del art. 4 RREM como del art. 4 REPURY". Ello se deduce de la redaccion
de ambos preceptos. Aunque se parte del condicionante de que “un 6rgano jurisdiccional de un Estado
Miembro” sea competente con arreglo al RSE, la competencia para conocer del régimen econémico
matrimonial o los efectos patrimoniales de las uniones registradas se extiende a “los o6rganos jurisdic-
cionales de dicho Estado”. Es decir, el conocimiento de ambas materias no se singulariza en el 6rgano
judicial concretado internamente, dentro del Estado Miembro designado por el RSE, para conocer de la
sucesion; sino en la jurisdiccion de aquel Estado Miembro, considerada en su conjunto.

88. Esta limitacion es razonable si atendemos a los objetivos de los tres Reglamentos, que uni-
camente se preocupan de los conflictos de jurisdicciones y de leyes ante situaciones transfronterizas.
En cumplimiento del principio de proporcionalidad y de subsidiariedad que inspiran la adopcion de los
actos legislativos europeos, ir mas alla, al punto de condicionar la competencia judicial interna, seria
indagar en competencias que los Estados Miembros no han cedido a la UE. Por ello, el art. 2 de los
Reglamentos 650/2012, 2016/1103 y 2016/1104 se pronuncian expresamente declarando que las dispo-
siciones de los respectivos Reglamentos no afectan a las competencias de las autoridades de los Estados
Miembros en cada una de las materias de sus ambitos de aplicacion.

89. Ahora bien, esto supone el riesgo de que la competencia judicial interna para conocer de la
liquidacion del régimen econdmico matrimonial (o de la extincion de los efectos patrimoniales de las
uniones registradas) y de la sucesion mortis causa se bifurque en varios 6rganos judiciales dentro de
un mismo Estado Miembro; a menos que las normas procesales del Estado Miembro en cuestion hayan
previsto algiin mecanismo de concentracion de la competencia interna®®.

90. En el caso de Espaifia, la concentracion interna de los procesos de liquidacion del régimen
econdmico matrimonial y de la sucesion es posible porque asi lo confirman tanto la ley como la juris-
prudencia. En primer lugar, el art. 73.1. 2.° de la Ley 1/2000, de 7 de enero, de Enjuiciamiento Civil (en
adelante, LEC)®”, en sede de acumulacion de acciones por motivos procesales, establece que “...cabrd
la acumulacion de la accion para instar la liquidacion del régimen economico matrimonial y la accion
de division de la herencia en el caso de que la disolucion del régimen economico matrimonial se haya
producido como consecuencia del fallecimiento de uno o ambos conyuges y haya identidad subjetiva
entre los legitimados para intervenir en uno y otro procedimiento. En caso de que se acumulen ambas
acciones se sustanciaran de acuerdo con los presupuestos y tramites del procedimiento de division ju-
dicial de la herencia”. Asimismo, esta concentracion se preve en términos de acumulacion de procesos,
ya que el art. 77.4 LEC establece que “podran acumularse los procedimientos de division judicial de
patrimonios cuando se trate de acumular al procedimiento de division judicial de la herencia el proce-
dimiento de liquidacion de régimen economico matrimonial promovido cuando uno o ambos conyuges
hubieran fallecido”.

91. En consecuencia, si de la aplicacion del art. 4 RREM resultara que Espaiia es la jurisdic-
cion competente para conocer de ambos procesos, a nivel interno, el 6rgano judicial competente para
conocer de la sucesion, que es “el tribunal [Juzgado de Primera Instancia, concretamente] del lugar en
que el finado tuvo su ultimo domicilio y si lo hubiere tenido en pais extranjero, el del lugar de su uiltimo
domicilio en Esparia, o donde estuviere la mayor parte de sus bienes, a eleccion del demandante” (arts.

7 Vid. A. BoNowmi, “Article 47, op. cit., p. 358; R. GARETTO, “Article 4, op. cit., p. 81; P. JiMENEZ BLANCO, Regimenes eco-
nomicos matrimoniales transfronterizos..., op. cit., pp. 301-303; D. MARTINY, “Article 4. Compétence en cas de déces”, op.
cit., p. 46;

% Vid. M. Soto Mova, “Determinacion de la autoridad competente en el Reglamento (UE) 2016/1104”, op. cit., p. 229.

% BOE de 8 enero 2000 (version consolidada y actualizada a 28 de febrero de 2025).
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45 y 52.1.4° LEC); también estaria facultado para conocer de la liquidacion del régimen econémico
matrimonial.

92. La viabilidad y conveniencia de esta acumulacion ha sido confirmada por el Tribunal Su-
premo en su STS 21 febrero 2023'. Tal y como se apunta en ella, la conexidad juridica entre ambos
procedimientos es innegable desde el punto de vista material porque, para poder conocer el grueso de los
bienes hereditarios objeto de particion, es necesario liquidar la sociedad conyugal. Asimismo, entiende
el TS que dicha acumulacion es conveniente por razones de economia procesal, ya que la tramitacion in-
dependiente de estos procedimientos produciria riesgo de dilaciones procesales en el proceso de division
de la herencia en caso de que se utilizaran vias de recurso en el procedimiento previo de liquidacion del
régimen economico. Igualmente, simplifica tramites y gastos con la posibilidad de que un mismo con-
tador pueda encargarse de la liquidacion tanto del patrimonio conyugal como del hereditario. Afiddase
que la equivalencia subjetiva de los sujetos legitimados esta prevista, ya que los herederos del conyuge
fallecido estan legitimados para solicitar la liquidaciéon del régimen econdmico matrimonial junto con
el conyuge viudo (art. 810.1 LEC) y, del mismo modo, el conyuge viudo esta llamado al proceso de
division de la herencia con arreglo al art. 783.2 LEC (sin perjuicio de su legitimacion, también, como
heredero del causante).

93. Sin embargo, ni la ley ni la jurisprudencia aqui resefiadas se pronuncian expresamente sobre
la posibilidad de acumular a nivel interno las acciones relativas a la extincion de efectos econdmicos
en las parejas de hecho con la de division de la herencia. Ello se debe, quizas, a la falta de atencion del
legislador nacional a la hora de dar un régimen juridico de caracter nacional a este tipo de uniones de
hecho, lo cual habria conllevado reformas relevantes desde el punto de vista procesal. Pero aun cuando
fuese otro el régimen econdémico que observaran los miembros de la uniéon de hecho, toda vez que rea-
licen adquisiciones en comin de bienes, derechos o deudas, la division o reparto de los mismos podria
ser relevante para concretar el conjunto del patrimonio sucesorio objeto de particion en la sucesion de
la pareja fallecida. Con todo, no es que la legislacion no prevea la posibilidad de acumular acciones y
procedimientos en estos casos; sino que dicha posibilidad, lejos de ser un supuesto especifico de con-
centracion procesal, quedara sometida a los requisitos generales que exige la acumulacion en los arts.
71y ss. LEC.

V. Conclusiones

94. El art. 4 tanto del RREM como del REPUR constituyen un mecanismo sofisticado de con-
centracion de competencia judicial internacional con el RSE. Es de esperar que estos tres Reglamentos
tengan que interactuar en caso de fallecimiento de un conyuge o miembro de una union registrada. Por
lo tanto, es un acierto que el legislador europeo se haya preocupado expresamente de prever, y de dar
naturaleza imperativa a esa interconexion. No es la unica que prevé, pues del mismo modo, existen
reglas especiales de coordinacion entre el RREM y el RBII ter, ante el fendmeno del divorcio; o entre

10 ECLI:ES:TS:2023:1434. Antes de esta sentencia, existia disparidad doctrinal y jurisprudencial sobre la posibilidad de
esta acumulacion. Una primera corriente, bastante mayoritaria, entendia que se trataba de dos procesos independientes, con
diferente regulacion, que debian tramitarse secuencialmente (primero la liquidacion y luego la particion). Desde otra toma de
postura, se entendia que ambas acciones y sus respectivos procedimientos no eran incompatibles entre si y que procedia su
acumulacion (salvo en supuestos de especial complejidad) porque redundaria en mayor agilidad y economia procesal (corriente
a la que ahora parece acogerse el TS), vid. M. * Pous DE La FLor, “La accion de division de la herencia y el procedimiento
previo de la liquidacion del régimen econémico de gananciales: Nulidad, rescision y modificacion de la particion”, en F. LLEDO
YAGUE (dir.) / M.* P. FERRER VANRELL (dir.) / J. A. Torres Lana (dir.) / O. MoNIE BaLMASEDA (coord.), EI patrimonio suceso-
rio. Reflexiones para un debate reformista, Dykinson, Madrid, 2006, pp. 1256-1261; C. SANCHEZ HERNANDEZ, “Ganancialidad
y division judicial de la herencia: dos acciones y un solo procedimiento”, en J. Ramos PrieTo (coord.) / C. HORNERO MENDEZ
(coord.) / J. M. Macarro Osuna (ed.), Derecho y fiscalidad de las sucesiones mortis causa en Espaiia: una Perspectiva mul-
tidisciplinar, Thomson Reuters Aranzadi, Cizur Menor, 2016, pp. 291-308; R. RomeErRo CanpAU, “El procedimiento para la
division de la herencia”, en ibid. pp. 273-274.
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el REPUR vy las normas de competencia en materia de extincion de la union registrada (art. 5, respecti-
vamente, de cada uno de los Reglamentos de 2016). Todas estas previsiones son acertadas en la medida
en que buscan evitar la fragmentacion del litigio que es consecuencia de la exclusion material de estas
cuestiones conexas en los respectivos ambitos de aplicacion de los Reglamentos.

95. Sin embargo, el art. 4 RREM y REPUR no cubre todo el espectro de posibles interacciones
que pueden darse en torno al estatuto patrimonial del conyuge viudo. Soluciona, si acaso, parte del
problema de interaccion objetiva, al sortear la mutua exclusion material entre el RREM, el REPUR y el
RSE (arts. 1.d) de cada Reglamento). Sin embargo, si se tiene en cuenta el estatuto patrimonial del con-
yuge viudo y de la pareja supérstite como institucion compleja donde, ademas, de la correlacion entre
régimen econdémico y sucesorio, confluyen tanto aspectos del estado civil vinculados al matrimonio o
union registrada como posibles efectos de los actos de planificacion y disposicion patrimonial, llegamos
a la conclusion de que la interaccion de los arts. 4. RREM y REPUR ha de completarse con otras normas.

96. A veces, la normativa europea permite cubrir parte de los vacios que esta concentracion de
competencia no cubre. Por ejemplo, el RBII fer permitiria solventar cuestiones de competencia en ma-
teria de nulidad post mortem del matrimonio o de reconocimiento de resoluciones en materia de crisis
matrimoniales que comprometen la legitimacion sucesoria del supérstite. Igualmente, el RBI bis permi-
tiria solventar las cuestiones de competencia judicial internacional relativas a aquellos actos alternativos
de planificacion patrimonial con efectos post mortem que escapan a los instrumentos sucesorios. En este
limite material, como se observa, la competencia del juez civil o mercantil para conocer de la validez de
los will-substitutes tiene que convivir con la competencia del juez sucesorio para determinar su colacion
e imputacion a los derechos sucesorios.

97. Sin embargo, otras cuestiones quedan fuera incluso del ambito de aplicacion de todo instru-
mento europeo. A nivel subjetivo, destaca la falta de cobertura juridica para garantizar el reconocimiento
del matrimonio o la unién registrada en cuanto tal, y no de las crisis matrimoniales. Del mismo modo, la
extincion de las uniones registradas también escapa al &mbito del RBII ter. A nivel procesal, sobre todo,
se puede corroborar que la interaccion del art. 4 RREM y REPUR no es del todo eficiente en el caso de
que sean los notarios quienes lleven a cabo la distribucion de los derechos a la muerte de uno de los con-
yuges o miembros de la pareja. [gualmente, la concentracion de la competencia judicial internacional no
alcanza a la competencia judicial interna, si bien en este punto la legislacion procesal ofrece la solvencia
suficiente para garantizar también la concentracion entre drganos judiciales espanoles.

98. El jurista practico que se enfrente a un problema de determinacion de la autoridad compe-
tente para conocer del estatuto patrimonial del conyuge viudo o de la pareja supérstite, en definitiva,
debera manejar todas las aristas posibles de una institucion tan compleja. Tal y como se ha querido hacer
ver en el presente articulo, ello implicara el manejo de un amplio elenco de normas, tanto de caracter
internacional como internas, para favorecer una concentracion jurisdiccional eficiente.
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Abstract: The paper examines the Italian legal framework on adoption, highlighting both its struc-
tural and subjective limitations, which undermine its full adherence to the principle of the best interests
of the child. Despite the solidaristic rationale underlying Law No. 184 of 1983, the rigid dichotomy bet-
ween foster care and adoption fails to reflect the complexity of contemporary family dynamics, particu-
larly in situations of semi-abandonment, where emotional ties with the biological family persist despite
parental inadequacy. Moreover, full adoption remains conditional upon marriage, excluding unmarried
couples, same-sex unions and single persons, in tension with constitutional and conventional principles
of equality and family pluralism. In the absence of comprehensive legislative reform, courts have sought
to address these gaps through flexible interpretations, especially via special adoption, yet such judicial
solutions lack the legal certainty that only systematic legislative intervention—also in light of compara-
tive European experiences—can provide.

Keywords: adoption, best interests of the child, family law, civil unions, social parenthood.

Resumen: El presente articulo analiza el marco juridico italiano en materia de adopcion, poniendo
de relieve las limitaciones tanto estructurales como subjetivas que obstaculizan su plena conformidad
con el principio del mejor interés del menor. A pesar de la ratio solidarista que subyace en la Ley n.°
184 de 1983, la rigida dicotomia entre acogimiento familiar y adopcidn no refleja la complejidad de las
dinamicas familiares contemporaneas, especialmente en los supuestos de semiabandono, en los que sub-
sisten vinculos afectivos con la familia bioldgica a pesar de la inidoneidad parental. Asimismo, la adop-
cion plena sigue estando supeditada al matrimonio, excluyendo asi a las parejas de hecho, a las uniones
del mismo sexo y a las personas solteras, lo cual entra en conflicto con los principios constitucionales y
convencionales de igualdad y pluralismo familiar. Ante la ausencia de una reforma legislativa organica,
la jurisprudencia ha tratado de colmar estas lagunas mediante interpretaciones flexibles, especialmente
a través de la adopcidn en casos especiales; sin embargo, tales soluciones carecen del nivel de certeza
juridica que solo una intervencion legislativa sistematica — considerando también las experiencias com-
paradas en el ambito europeo — puede proporcionar.

Keywords: adopcion, mejor interés del menor, derecho de familia,uniones civiles, parentalidad
social.
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I. The Legal Framework of Adoption in the Italian Legal System: General Overview

1. Alongside parenthood based on natural conception, contemporary legal systems increasingly
recognize forms of parent—child relationships established independently of biological procreation and
genetic ties. Within this category fall, on the one hand, techniques of medically assisted reproduction
(MAR)', made possible by scientific progress and allowing natural limitations on reproduction to be
overcome, and, on the other, adoption, which constitutes the focus of the present study. Unlike MAP,
adoption is not aimed at fulfilling a personal desire for parenthood, but pursues an intrinsically solida-
ristic purpose: to ensure that a child deprived of an adequate family environment may grow up within
a stable, emotionally supportive context conducive to his or her personal development. This purpose is
clearly reflected in the very title of Law No. 184 of 4 May 1983, significantly entitled “The Child's Right
to a Family’”, which places at the heart of the institution not the interest of adults in having a child, but
rather the child’s fundamental right to have a family.

2. In Italy, the legal framework governing the adoption of minors—originally introduced as an
amendment within the Civil Code—has been consolidated into a special statute outside the Code: Law No.
184 of 4 May 1983, “Regulation of Adoption and Foster Care of Minors”, subsequently amended by Law
No. 149 of 28 March 2001, which also changed the title of the statute to “The Child s Right to a Family.””

Initially conceived as a means to allow childless couples to perpetuate the family name and
transmit their inheritance, the institution is now centered on the placement of a child in a state of aban-

! Medically assisted procreation is regulated in the Italian legal system by Law No. 40 of 19 February 2004 (Provisions on
Medically Assisted Procreation), which has been repeatedly reinterpreted by the courts. Within the scope of medically assisted
reproduction techniques are also included surrogate motherhood arrangements, expressly prohibited under Article 12(6) of Law
No. 40/2004. Moreover, Law No. 172 of 27 November 2024 (Amendments to Article 12 of Law No. 40 of 19 February 2004
concerning the criminal liability for surrogacy conducted abroad, published in the Official Gazette No. 279 of 29 November
2024 and in force since 14 December 2024) introduced paragraph 6-bis into Article 12 of Law No. 40/2004, providing that the
penalties set out in paragraph 6 shall also apply where the offence is committed abroad by an Italian citizen or by a foreign
national residing in Italy.

2 The institution of adoption is governed by Law No. 184 of 4 May 1983 (Regulation of the Adoption and Foster Care of
Minors), subsequently amended by Law No. 149 of 28 March 2001, which changed its title to “The Child’s Right to a Family.”
Further legislative amendments were introduced by Law No. 173 of 19 October 2015 (dmendments to Law No. 184 of 4 May
1983 on the Right to Emotional Continuity for Children in Foster Care) and by Law No. 107 of 29 July 2020. Most recently,
the field has undergone additional systematic adjustments under the so-called Cartabia Reform (Legislative Decree No. 149 of
10 October 2022).

3 For a general discussion, see C.M. Bianca, Una nuova pagina della Cassazione sul diritto fondamentale del minore di
crescere nella sua famiglia, Foro Italiano, 2017, p. 3171 et seq.

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 101-131 102
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/cdt.2026.10264



Dr. FaBrizia CESARANO An Institution to «Give a Child a Family»? The Outdated Framework...

donment within a new family capable of meeting his or her life needs*. This child-centered orientation
has been expressly reaffirmed by the Italian Constitutional Court in judgment No. 221 of 2019°, which
underscored the conceptual and axiological distance between adoption and medically assisted reproduc-
tion. The Court clarified that “adoption is not intended to give a couple a child, but primarily to give
a family to a child who lacks one,” emphasizing that, in adoption, “the child is already born and thus
especially deserving of protection,” whereas MAR is instead directed “toward giving a child yet to be
born to a couple, thereby fulfilling their parental aspirations.”

This decision is particularly significant in that it critically revisited the parallel previously drawn
between heterologous MAP and adoption—a connection earlier suggested by Constitutional Court jud-
gment No. 162 of 2014°,

3. Despite the solidaristic rationale underlying Law No. 184 of 1983, the Italian legal framework
governing adoption and foster care no longer appears fully capable of giving effective implementation
to the principle of the best interests of the child’. The critical issues arise, first and foremost, at a struc-

4 On full adoption, see, inter alia, L. FADIGA, L’Adozione legittimante, in G. CoLLURA, L. LENTI, M. MaNTOVANI (eds.), Filia-
zione, in Trattato di diritto di famiglia, directed by P. ZatT1, vol. II, Milan, 2002, p. 625 et seq.; P. Morozzo DELLA Rocca, L ado-
zione dei minori e [ affidamento familiare. Presupposti ed effetti, in Filiazione e adozione, Trattato del nuovo diritto di famiglia,
directed by G. FERRANDO, vol. 1, Bologna, 2010, p. 587 et seq.; T. AULETTA, Diritto di famiglia, Turin, 2016, p. 379 et seq.

5 See also Italian Constitutional Court, judgment of 23 October 2019, No. 221, in Corriere Giuridico, 2019, p. 1460, with
commentary by G. ReciNto, La legittimita del divieto per le coppie same sex di accedere alla PMA: la Consulta tra qualche
“chiarimento” ed alcuni “revirement”, at p. 1469 et seq.; and by the same author, La Corte costituzionale e la legittimita del
divieto per coppie dello stesso sesso di ricorrere alla PMA: non puo configurarsi nel nostro ordinamento un “diritto assoluto
alla genitorialita”, Giustizia Civile Online, 6 November 2019, p. 1 et seq. See also Foro Italiano, 2019, 1, p. 3782 et seq., with
note by G. CasaBURI, “Qui sto. Non posso fare altrimenti”: la Consulta tiene fermo il divieto di accesso alla PMA delle coppie
omosessuali (femminili); Nuova Giurisprudenza Civile Commentata, 2020, 1, p. 548 et seq., with note by V.I. BARONE, Fecon-
dazione eterologa e coppie di donne: per la Consulta il divieto é legittimo; Responsabilita Civile e Previdenza, 2020, p. 430
et seq., with note by R. FADDA, I/ conflitto assiologico nella legge n. 40/2004 tra morale kantiana e diritto alla procreazione.

¢ See also Italian Constitutional Court, judgment of 10 June 2014, No. 162, in Famiglia e Diritto, 2014, p. 753 et seq., with
commentary by V. CARBONE, Sterilita della coppia. Fecondazione eterologa anche in Italia; Europa e Diritto Privato, 2014,
p- 1105 et seq., with commentary by C. CasTroNoVO, Fecondazione eterologa: il passo (falso) della Corte costituzionale, at p.
1117; Nuova Giurisprudenza Civile Commentata, 2014, p. 393 et seq., with note by G. FERRANDO, Autonomia delle persone e
intervento pubblico nella riproduzione assistita. lllegittimo il divieto di fecondazione eterologa; Quaderni Costituzionali, 2014,
with commentary by A. RUGGERI, La sentenza sulla fecondazione “eterologa”: la Consulta chiude al “dialogo” con la Corte
EDU, at p. 569; and G. D’ Awmico, La sentenza sulla fecondazione “eterologa”: il peccato di Ulisse, at p. 563; Giustizia Civile
Online, with note by M. DE MaRria, La figura del genitore nel pensiero della Corte costituzionale; editorial by L. LENTI, Abbat-
tuto un altro pilastro della legge 40: la Corte costituzionale cancella il divieto di procreazione assistita eterologa; note by F.
MirtE, La Consulta apre un ulteriore breccia nella legge n. 40 del 2004.: illegittimo il divieto di fecondazione eterologa; Rivista
di Diritto Internazionale, 2014, p. 1123 et seq., with note by S. ToNoLo, /I diritto alla genitorialita nella sentenza della Corte
costituzionale che cancella il divieto di fecondazione eterologa: profili irrisolti e possibili soluzioni; Diritto delle Successioni
e della Famiglia, 2015, p. 511 et seq., with note by A.G. ANNUNZIATA, La liberta procreativa quale intima scelta individuale: la
Corte dichiara l'illegittimita costituzionale del divieto di fecondazione eterologa.

7 On the concept of the best interests of the child, the scholarly literature is vast. Without any claim to completeness, see,
among many others: P. STANZIONE, Minori (condizione giuridica dei), in Enciclopedia del diritto, Annali, IV, Milan, 2011, p. 725
ff., esp. p. 726 ft.; Ip., Personalita, capacita e situazioni giuridiche del minore, in Diritto di famiglia e delle persone, 1999, p. 260
ff.; Ip., Capacita e minore eta nella problematica della persona umana, Naples, 1975, pp. 260 ff., 346 ff.; G. FERRANDO, Diritti e
interesse del minore tra principi e clausole generali, in Politica del diritto, 1998, p. 169 ff.; F. RuscELLo, La potesta dei genitori.
Rapporti personali (artt. 315-319), in Codice civile commentato, directed by Schlesinger, Milan, 1996, p. 78 ff.; E. QuaDRI,
L’interesse del minore nel sistema della legge civile, in Famiglia e diritto, 1999, p. 80 ff.; M. DoGLIOTTI, La potesta dei genitori e
["autonomia del minore, in Trattato di diritto civile e commerciale (directed by Cicu and Messineo), vol. VI, pt. 2, Milan, 2007, p.
93 ff.; 1d., Sul concetto di diritto minorile: autonomia, favor minoris, principi costituzionali, ibid., 1977, p. 954 ff.; C. FOCARELLI,
La Convenzione di New York sui diritti del fanciullo e il concetto di “best interests of the child”, in Rivista di diritto internazio-
nale, 2010, p. 981 ff.; G. Ballarani, La capacita autodeterminativa del minore nelle situazioni esistenziali, Milan, 2008, p. 38 ff.;
1d., Diritti dei figli e della famiglia: antinomia o integrazione?, in Studi Giacobbe, 11, Milan, 2010, p. 473 ff.; Id., La capacita
autodeterminativa del minore, in L. FALcHI, A. IaccARINO (eds.), Legittimazione e limiti degli ordinamenti giuridici, 2012, p. 465
ff., esp. p. 468 ff.; L. FapiGa (ed.), Una nuova cultura dell’infanzia e dell 'adolescenza. Scritti di Alfredo Carlo Moro, Milan,
2006, p. 129 ff.; V. BuoNomo, A vent ‘anni dalla Convenzione sui diritti del fanciullo, in Asprenas, 2010, p. 49 ft.

See also P. PERLINGIERI, Norme costituzionali e rapporti di diritto civile, in Ip., Tendenze e metodi della civilistica italiana,
Naples, 1979, p. 95 ff.; G. PErLINGIERT and G. ZARRA, Ordine pubblico interno e internazionale tra caso concreto e sistema ordina-
mentale, Naples, 2019, esp. p. 100 ff.; V. Scavisi, I superiore interesse del minore ovvero il fatto come diritto, in Rivista di diritto
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tural level: the system, built upon a rigid dichotomy between foster care and adoption, fails to provide
adequate protection for the so-called “grey area” cases—situations in which the child’s family of origin,
though incapable of ensuring stable and adequate care, nevertheless maintains an emotional bond that
should be positively valued.

To this structural rigidity must be added a subjective limitation concerning access to full adop-
tion: the law continues to make marriage—and not civil union®—a necessary prerequisite, thereby ex-
cluding de facto couples, same-sex couples, and single persons, even where their parental suitability has
been clearly demonstrated. The Italian legal system thus continues to privilege the so-called traditional
forms of family relationships, consistent with a literal interpretation of Article 29 of the Italian Consti-
tution’, which has historically crystallized the notion of the family as a heterosexual, marital institution,
thereby restricting the system’s openness to alternative family models'’.

4. Empirical data further confirm the existence of a structural imbalance between the number
of couples available to adopt and the number of children actually declared adoptable. In 2022, n. 8,362
applications for national adoption were filed, compared to only 755 judgments granting so-called full
adoption'. Couples available for adoption therefore far outnumber the children actually adopted through
domestic procedures. Nevertheless, as of 31 December 2023, approximately 15,992 minors were placed
in foster care'>—mostly under judicial orders—and 18,304 minors were living in residential facilities
(communities or family homes), excluding unaccompanied foreign minors". It is particularly significant
that two-thirds of children in foster care and over one-fifth of those in residential facilities remain there
for periods exceeding twenty-four months, in clear violation of the time limit established by Article 4(4)
of Law No. 184/1983.

5. These figures portray a system incapable of ensuring the effective protection of minors expe-
riencing family vulnerability. The fact that thousands of children remain for years in a state of legal and

civile, 2018, p. 412 ff.; L. LenT1, Note critiche in tema di interesse del minore, in Rivista di diritto civile, 2016, p. 86 ff.; Ip., “Best
Interest of the Child” o “Best Interest of Children”, in Nuova giurisprudenza civile commentata, 2010; E. LAMARQUE, Prima i bam-
bini. 1l principio dei best interests of the child nella prospettiva costituzionale, Milan, 2016, passim; J. LoNG, 1l principio dei best
interests e la tutela dei minori, in F. Burra, M.G. CIviNniNI (eds.), La Corte di Strasburgo, Vicarvi, 2019, pp. 413—418. For a broader
international approach, see H. STALFORD, K. HOLLINGSWORTH, S. Gilmore (eds.), Rewriting Children s Rights Judgments. From Ac-
ademic Vision to New Practice, Oxford and Portland (OR), 2017, pp. 34-35; C. FENTON-GLYNN, Surrogacy and the “Best Interests
Principle”, in K. TRIMMINGS, S. SHAKARGY, C. ACHMAD (eds.), Research Handbook on Surrogacy and the Law, 1st ed., Edward
Elgar Publishing, 2024, pp. 40-53. For a more detailed discussion of the principle, see § II.1; for a critical perspective, see § IV.1.A.

8 The introduction of Law No. 76/2016 on civil unions—while marking the legal recognition of relationships between
same-sex persons—did not extend such recognition to parent-child relationships. Article 1(20) of Law No. 76/2016 provides
that: “For the sole purpose of ensuring the effective protection of rights and the full performance of obligations deriving from
the civil union between persons of the same sex, the provisions referring to marriage and the provisions containing the words
‘spouse’, ‘spouses’, or equivalent terms, wherever they appear in legislation, shall also apply to each party to the civil union
between persons of the same sex. The provision in the preceding sentence shall not apply to those rules of the Civil Code not
expressly referred to in this Act, nor to the provisions of Law No. 184 of 4 May 1983.” Among the rules not expressly incorpo-
rated are those governing filiation. On this point, see § I11.2.

° Article 29 of the Italian Constitution states: “The Republic recognizes the rights of the family as a natural society founded
on marriage.” For a substantive reconstruction of this provision, also in light of the travaux préparatoires of the Constituent
Assembly, see § 111

10-See also C. Narpoccl, Intended or New Parenthood? The Child’s Best Interest: Italy and the European Court of Human
Rights, ERA Forum 25 (2024), pp. 109-126, esp. p. 112.

I Data elaborated from the Directorate-General for Statistics and Organizational Analysis of the Department for the Digital
Transition of Justice, Statistical Analysis and Cohesion Policies, Ministry of Justice, referring to the year 2022 (published 29
April 2024), available at https://www.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/Adozioni_2022 parziale G.pdf. According to
this report, declarations of adoptability of minors totalled 873 for the year in question.

12° Ministry of Labour and Social Policies, I minorenni in affidamento familiare e nei servizi residenziali attraverso i
dati SIOSS, Quaderni della Ricerca Sociale, No. 61 (2023), p. 18, available at https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/da-
ti-sui-bambini-e-gli-adolescenti-fuori-dalla-famiglia-di-origine-anno-2023.

13 1d., p. 40: according to the report, when considering only minors placed in residential communities and those in foster fam-
ilies for at least five nights per week, the total number of minors living outside their families of origin (excluding unaccompanied
foreign minors) amounts to 30,936—an increase of roughly 1 per cent over 2022, also accounting for SIOSS data integrations.
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relational suspension—oscillating between prolonged foster care and institutionalization—represents
the clearest symptom of the rigidity of the current legal framework, particularly in those borderline
cases' where, despite the manifest inadequacy of the parents, it is difficult to establish the statutory con-
ditions for abandonment'” and the corresponding declaration of adoptability'®. The result is a substantial
restriction of the child’s fundamental right to live and grow within a stable family environment—a right
which cannot be subordinated to a formalistic conception of biological ties nor to exclusions grounded
in traditional family models.

6. It is therefore difficult to maintain that the mere preservation of a formal bond with the family
of origin'? can, in itself, guarantee the child’s best interests, particularly where prolonged residence
in foster care or in a residential facility results, in practice, in a condition of emotional and relational
suspension, detrimental to the child’s emotional stability and to the harmonious development of his
or her personality'®. Moreover, in a context where over 30,000 children live permanently outside their
family of origin, reserving full adoption exclusively for married heterosexual couples appears not only
anachronistic but also in clear tension with constitutional and supranational principles, as well as with
the evolving conception of the family as a social formation capable of ensuring the child’s full personal
development, regardless of its composition.

From this perspective, the two reform trajectories—on the one hand, the need to simplify and ren-
der more flexible adoption procedures by overcoming the rigidity of the adoption/foster care dichotomy,
and on the other, the necessity of broadening the category of persons eligible for full adoption—cannot
be treated as distinct objectives. They must instead be understood as complementary components of a
single reform strategy, coherent both with the solidaristic rationale underlying the institution and with the

14 Reference is made to the notion of permanent semi-abandonment (see § IV.1). Specifically, C. SArTORIS, La moltiplica-
zione dei modelli adozionali e i loro rapporti sostanziali e procedimentali, in Famiglia e diritto, No. 1/2024, p. 50, defines as
“borderline” those situations “susceptible of evolving in opposite and hardly predictable directions (either recovery or worsen-
ing of hardship), in which full adoption, with its radical effects, would constitute an excessive measure, whereas hetero-family
foster care, given its institutional temporariness, would be unable to ensure a stable protective framework.”

15 Pursuant to Article 8 of Law No. 184 of 4 May 1983, “1. Minors shall be declared adoptable by the Juvenile Court of
the district where they are located if it is established that they are in a situation of abandonment because they lack moral and
material care from their parents or from relatives bound to provide for them, provided that such lack of care is not due to force
majeure of a temporary nature. 2. The situation of abandonment shall also exist, subject to the conditions of paragraph 1, when
the minors are in public or private care institutions, family-type communities, or foster care. 3. Force majeure shall not be
deemed to exist when the persons referred to in paragraph 1 refuse the support measures offered by the local social services,
even following the notification under Article 79-bis, and such refusal is deemed unjustified by the court. 4. The adoptability
proceedings must be conducted from the outset with the legal assistance of the minor and of the parents or relatives referred to
in Article 10(2).” For a broader discussion of the notion of abandonment, see § I1.2.

16 For an analysis of the conditions that constitute abandonment and justify the consequent declaration of adoptability—
which, as will be shown, do not adequately protect all situations of child vulnerability—see § II. In doctrine, a “misalignment”
has been noted between the procedure for declaring adoptability in domestic adoptions and that applicable to intercountry adop-
tions, given that in the latter case the declaration is made in the child’s country of origin, often without effective verification of
whether family-support measures were undertaken to prevent removal. See L. Bozzi, Criticita dell ‘adozione e protezione del
minore. Il problema del semi-abbandono permanente e le sue possibili soluzioni, in Jus Civile, 3/2023, p. 664, who observes
that “it is reasonable to presume that such measures were not attempted” and further adds that “in cultural contexts where the
notion of extended family predominates—and thus total abandonment is rather rare—it is almost inevitable to wonder whether
such declaration is, at best, influenced by a comparison with the economic well-being and unquestionably greater opportunities
that the child could enjoy if adopted by a family from the ‘wealthy Western world.””

17 The child’s right to grow up within his or her family is primarily guaranteed by Article 1(1) of Law No. 184 of 4 May
1983, which opens by recognizing “the right of the child to grow up and be educated within his or her own family,” identified
as the environment naturally best suited to ensuring the child’s harmonious development, overall well-being, and fulfilment of
emotional, material, and moral needs. Adoption is therefore conceived as an extrema ratio, a residual remedy to be applied only
when parenting-support measures have failed and no other solution is feasible (see § I11.2).

18 Children in foster care exhibit higher rates of mental health disorders than those in the general population. The most com-
mon diagnoses include oppositional defiant disorder/conduct disorder, major depressive disorder, post-traumatic stress disor-
der, and reactive attachment disorder. Variables such as the type of maltreatment and placement predict mental health outcomes
(see A.D. ENGLER, K.O. SARPONG, B.S. VAN HornE, C.S. GReELEY, R.J. KEEFE, 4 Systematic Review of Mental Health Disorders
of Children in Foster Care, Trauma, Violence, & Abuse, 23(1) (2020), 255-264, https://doi.org/10.1177/1524838020941197
originally published 2022).
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evolving models of family life. Only an integrated approach, capable of combining procedural simplifi-
cation with openness toward all forms of effective parenthood, can be deemed genuinely consistent with
the best interests of the child and with the solidaristic function that adoption is designed to serve within
the contemporary child law system.

7. Against this background, the present contribution aims to provide a critical analysis of the Ita-
lian law on adoption, highlighting its structural and systemic shortcomings in relation to the solidaristic
function the institution is intended to fulfil. The discussion follows a logical and systematic framework:
beginning with the normative structure and ratio legis of Law No. 184 of 1983, it first examines the
objective prerequisites of adoption and the rigidity of the binary foster care—adoption model, before tur-
ning to the subjective dimension concerning access to full adoption, which remains restricted to married
couples. Particular attention is given to the evolution of the concept of filiation and to the issue of same-
sex parenthood in light of the Civil Unions Act.

The analysis then addresses the principal weaknesses of the current system—objectively, with
regard to the criteria for establishing the child’s adoptability status and for ensuring the right of every child
to grow up within a stable family environment, given that the existing framework often fails to protect “hy-
brid” situations, particularly those of permanent semi-abandonment; and subjectively, with respect to the
persistent restrictions preventing full adoption by de facto couples, single persons, and same-sex unions.

The paper underscores the subsidiary role of the judiciary, which has developed flexible reinter-
pretations of various statutory provisions to protect the emotional relationships established by the child
and to recognize family situations not contemplated by the legislature'?, while nonetheless leaving a num-
ber of critical issues unresolved®. The study concludes with comparative reflections and reform proposals
aimed at overcoming the binary dichotomy between foster care and adoption, expanding the category of
eligible adoptive parents, and constructing a unified framework consistent with constitutional principles,
international and European standards, and, above all, the best interests of the child.

II. The Regulatory Context and Ratio Legis: Objective Preconditions for Adoption

1. Adoption in the Perspective of the Best Interests of the Child

8. Law No. 184 of 1983 provides for four distinct forms of adoption — legitimating adoption®
(now referred to as full adoption®), intercountry adoption®, special-case adoption*, and adoption of an

Y From this perspective, case law has reinterpreted the rules governing adoption both with regard to the recognition of the
rights of the child and of prospective parents (Judgment No. 79 of 2022, which recognized the existence of a legal relationship
of kinship between the adopter’s relatives and the adopted child in so-called special-case adoptions), and with regard to the
gradual modification of the rigid exclusion of the family of origin in full adoption (Judgment No. 183 of 2023, which held that
ties with the family of origin need not be severed, even in cases of full adoption, where the maintenance of such relationships
may serve the child’s best interests).

It should be noted that in a civil-law system such as the Italian one, legislative power rests with Parliament, while the courts are
entrusted solely with the application and interpretation of existing statutes. The absence of a comprehensive legislative reform thus
produces an uncertain and fragmented framework, in which the recognition of family ties depends upon judicial practice and fluctu-
ating interpretative approaches, with serious implications for legal certainty and equality of treatment among children and families.

20 See § 46.

2l Provided for by Articles 6 et seq. of Law No. 184 of 1983.

2 The adjective “legittimante” is a linguistic legacy of the now-abrogated category of “legitimate children” (see supra, ch.
1). Despite the far-reaching reform of the law of filiation, the Italian legislature has not updated this terminology, which still
appears in more recent provisions. See G. BINaTo, Filiazione e attribuzione della genitorialita. Un prospettiva europea, Naples,
2025, p. 217, noting scholarly proposals to replace “legittimante” with “parental” and to rename “adoption in special cases”
as “parental adoption,” in line with the new perspective of substantive equality among all forms of filiation; cf. S. STEFANELLI,
L’adozione genitoriale, in F. ALBANO, G. CassaNo, P. CorDER, G. OBERTO (eds.), Le tutele nella famiglia, Milan, 2018, p. 866.

2 Intercountry adoption: Articles 29 et seq., Law No. 184/1983; applicable where the child is foreign and lacks family care,
with procedures compliant with the 1993 Hague Convention.

2+ Adoption in special cases: Article 44, Law No. 184/1983; this form does not sever legal ties with the family of origin and
is permitted only in specific, enumerated hypotheses (e.g., a pre-existing bond with the adopter; impossibility of a pre-adoptive
placement).
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adult® — all of which, pursuant to Article 74 of the Civil Code, as amended by Law No. 219 of 2012,
constitute a valid legal basis for establishing a relationship of kinship between the adoptee and the adopter,
with the sole exception of the adoption of a person of full age.

9. The guiding principle of the 1983 reform?® is that of the best interests of the child (BIC),
which permeates the entirety of contemporary child law and finds its foundation both in international
conventions®’ and, indirectly, in domestic constitutional principles?. Although the notion has often been
misinterpreted” — particularly in Italy, owing to a misleading translation of the formula*’, which has

% Adoption of adults: Articles 291 et seq. of the Civil Code; this is not aimed at child protection but at establishing a legal
bond between an adult adoptee and the adopter.

% Adoption was not originally designed for the protection of children. The 1865 Civil Code reflected Roman-law roots:
adoption was directed at adults and, on essentially consensual grounds, served to ensure transmission of the surname and estate
to those without children or who had lost them. Even the 1942 Civil Code, though providing for adoption of minors, was not
protection-oriented and continued to pursue patrimonial and succession logics. For an overview, see U. GuALAzZINI, Adozione,
diritto civile (entry), in Novissimo Digesto, 290-302; G. CATTANEO, Adozione (entry), in Digesto delle discipline privatistiche.
Sezione civile, 1, Turin, 1996, 94—131; M.G. D1 RENzO VILLATA, Persone e famiglia nel diritto medievale e moderno (entry), in
Digesto delle discipline privatistiche. Sezione civile, X111, Turin, 1996, 457-527; M. TrimarcHI (ed.), Adozione, Quaderni di
diritto civile, Milan, 2004; L. Ross1 CARLEO, La filiazione adottiva, in Diritto civile, 11, La famiglia, eds. N. Liparl & P. ResciG-
No, coord. A. ZoprpiNi, Milan, 2009, 441-449.

27 Article 3(1) of the 1989 United Nations Convention on the Rights of the Child (CRC) provides: “In all actions concerning
children, whether undertaken by public or private social welfare institutions, courts of law, administrative authorities or leg-
islative bodies, the best interests of the child shall be a primary consideration” (official English text at www.ohchr.org). Com-
pared with the 1959 Declaration of the Rights of the Child, which first referenced the best interests, the Convention marks two
advances: it broadens the duty-bearers to include not only courts but also legislatures, administrations and private entities; and it
changes the wording from “the paramount consideration” to “a primary consideration,” underscoring that the child’s interest is
to be given priority, though not absolute priority, and must be balanced, case by case, with other constitutionally or convention-
ally protected interests. The travaux préparatoires confirm this reading: S. DeTrIck (ed.), The United Nations Convention on the
Rights of the Child. A Guide to the “Travaux Préparatoires”, Martinus Nijhoff, 1992, pp. 137-138. As E. LAMARQUE observes
(pp. 147-148), the drafters intended that decision-makers assign the best interests “a,” not “the,” primary consideration, allowing
an open balancing of all competing rights and needs. Only as regards adoption did Article 21 deliberately provide that the best in-
terests of prospective and adopted minors be the paramount consideration, further highlighting the ratio underpinning the regime.

The principle has also been received at EU level by Article 24(2) of the Charter of Fundamental Rights of the European
Union, requiring Member States to treat the child’s best interests as a primary consideration in all actions concerning children.
Its placement in Title III (Equality) reflects an aim to promote substantive equality grounded in childhood status, linked to the
non-discrimination principle.

28 Although not expressly named in the Italian Constitution, the best-interests principle is systematically derived from Ar-
ticles 2, 3, 30 and 31 Const., and, through binding supranational sources—particularly Article 3 CRC and Article 24 of the EU
Charter—operates as a general principle. See Constitutional Court, Judgment No. 11 of 1981 (Justice Leopoldo Elia), a landmark
adoption case predating the CRC’s entry into force, later acknowledged as seminal by the Court itself: Const. Ct., Judgments
No. 102 0f 2020, § 4.1; No. 33 0f 2021, § 5.3; No. 79 0f 2022, § 5.2.3. In scholarship, see E. LAMARQUE, Prima i bambini, Milan,
2016, passim; 1d., “Diritti fondamentali della persona di minore eta e best interests of the child,” Giustizia Insieme, 6 Feb. 2023.

¥ The European Court of Human Rights has developed a body of case law on the best-interests principle (not expressly
contained in the ECHR) that has not always been linear. Both the terminology—oscillating among “paramount,” “primary,”
“particular,” or “crucial’—and some outcomes reveal tensions. For example, in Paradiso and Campanelli v. Italy (GC, 2017)
the Grand Chamber, while recognizing the child’s interest, prioritised public policy and the notion of de facto family life without
a concrete assessment of the individual interest. A similar approach emerges in kafala cases (Harroudj v. France, 2012; Chbihi
Loudoudi v. Belgium, 2014), where references to the child’s interest appear generic and subordinated to national policies. The
Neulinger and Shuruk (2010) / X v. Latvia (2013) trajectory shows a shift from a substantive to a predominantly procedural ap-
proach, later reaffirmed in Strand Lobben and Others v. Norway (GC, 2019). Surrogacy cases (e.g., K.K. v. Denmark, 2022) even
display terminological oscillations (paramount vs. primary), fuelling uncertainty in application. See further E. LAMARQUE, Diritti
fondamentali della persona di minore eta e best interests of the child, Giustizia Insieme, 6 Feb. 2023.

3 TIn Italy the expression best interests of the child has often been rendered—following the official Italian text of Article
3(1) CRC—as the unusual singular best interest of the child or as the formula superiore interesse del minore (E. Lamarque, “/
best interests of the child,” in La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. Conquiste e pro-
spettive a 30 anni dall’adozione, AGIA, Rome, 2019, 140 ff., esp. 141). Scholarship suggests a more faithful rendering would
emphasize both the plural interests and the superlative best—e.g., “the child’s best (i.e., most advantageous) interests” or “the
optimal solution for the child”—so as not to elide the comparative balancing with other rights and needs. See E. LAMARQUE,
Prima i bambini. Il principio dei best interests of the child nella prospettiva costituzionale, FrancoAngeli, Milan, 2016; Id., 7
best interests of the child, cit., esp. p. 146; G. MINGARDO & E. LAMARQUE, “Gestazione per altri e best interests of the child,” in
F. Pesce (ed.), La surrogazione di maternita nel prisma del diritto, Editoriale Scientifica, Naples, 2022, 123 ff.; and online at
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sometimes deprived it of its substantive meaning by reducing it to a predominantly adult-centric pers-
pective’’ — its interpretative core remains clear.

In balancing competing interests, the child’s interests must be given primary, though not ab-
solute, weight. This means that where the child’s interests conflict with those of the biological parents,
Article 8 of the European Convention on Human Rights (ECHR) requires national authorities to strike a
fair balance among all the interests at stake — a balance in which the child’s interest may, though need
not necessarily, prevail.

A leading authority in this regard is the judgment of the Grand Chamber in Strand Lobben and
Others v. Norway (2019)%, followed by more recent cases, including condemnations of Ttaly such as 4.1.
v. Italy (2021)*. Regardless of the nature of the family tie — whether biological, adoptive, or de facto —
the assessment of the BIC requires respect for the child’s capacity for discernment and his or her right to
be heard. Accordingly, the principle must be anchored in the child’s “right to the development of his or
her personality,”** understood as the right to grow within stable and meaningful emotional relationships.

10. Within the framework of adoption law, this principle is pursued through a dual pathway: on
the one hand, by recognizing the child’s right to grow up and be educated within his or her family of
origin; on the other, where this is not possible, by ensuring placement in a stable and harmonious family
environment (un foyer stable et harmonieux), consistent with Article 8(2) of the 1967 Strasbourg Con-
vention on the Adoption of Children.

In this light, the replacement of the family of origin with the adoptive family — resulting from
the severance of pre-existing family ties in cases of full adoption — is designed to guarantee the child’s
right to grow up in an emotionally balanced environment conducive to his or her psychological and
physical development. The 1983 reform thus marks the transition from a traditionally adult-centric
conception, focused on the adult’s interest in becoming a parent (including for patrimonial or succession
purposes), to a child-centred perspective, in which the best interests of the child emerge as the guiding
criterion for all decisions concerning parenthood and adoption®.

2. The Dual-Track Protection System and the Role of Adoption as an Extrema Ratio

11. The system of child protection established by Law No. 184 of 1983 pursues the objective,
programmatically set out in Article 1, of guaranteeing every child the right to grow up within a family
capable of ensuring his or her harmonious and comprehensive development. To this end, the law provi-
des two main instruments: foster care (affidamento familiare)*® and adoption (adozione)*’.

Giustizia Insieme (https://www.giustiziainsieme.it/it/minori-e-famiglia/2642-diritti-fondamentali-della-persona-di-minore-e-
ta-e-best-interests-of-the-child?hitcount=0).

31 The Italian experience also shows that the principle has sometimes been invoked even where the child is not yet born, e.g.,
in debates on surrogacy or medically assisted reproduction. See G. RECINTO, “L’interesse ‘non per forza’ superiore del minore,”
Democrazia e diritti sociali, 2/2024, 19-27; 1d., “Il superiore interesse del minore...,” Foro italiano, 2017, 3669 ft. For a broader
international perspective, see A. DALy, Children, Autonomy and the Courts. Beyond the Right to be Heard, Brill Nijhoff, 2018.

32 Strand Lobben and Others v. Norway, Grand Chamber, 1 Sept. 2019, No. 37283/13, §§ 204, 220.

3 A.L v. Italy, First Section, 1 Apr. 2021, No. 70896/17, §§ 87, 94.

3 G. RecINTO, “Stato di abbandono morale e materiale del minore: dichiarazione e revoca della adottabilita,” Rass. dir.
civ, 2011, p. 1169.

3 C. SarTORIS, Semi-abbandono e interesse del minore, Padua, 2024, p. 14.

% For an initial study on the institution of foster care, see G. MANERA, L adozione e [’affidamento familiare; 1d., L affida-
mento familiare: disciplina attuale e prospettive di riforma, Dir. fam., 1996, 235 et seq.; A. and M. FinoccHiaro, Disciplina
dell’adozione e dell’affidamento dei minori, Milan, 1983; L. SaccHETTI, L affidamento dei minori, Rimini, 1984; G. CATTANEO,
Affidamento (entry), in Digesto delle discipline privatistiche, vol. 1, Turin, 1987, 155 et seq.; M. DoGLIOTTI, Affidamento e ado-
zione, Milan, 1990; Ib., L affidamento familiare e il giudice tutelare, Dir. fam., 1992, 82 et seq.; Ip., Modifiche alla disciplina
dell’affidamento familiare, positive e condivisibili, nell 'interesse del minore, Famiglia e diritto, 2015, 12, 1107 et seq.; J. LonG,
1 confini dell affidamento familiare e dell’adozione, Dir. fam. pers., 2007, 1432 et seq.; G. FERRANDO, [ diritti dei minori nelle
Sfamiglie in difficolta, Famiglia e diritto, 2010, 1174 et seq.; A. CorpiaNo, Affidamenti e adozioni alla luce della legge sul diritto
alla continuita affettiva, Nuova giur. civ. comm., 2017, 11, 255 et seq.

37 For a general overview, see G. CATTANEO, Adozione (entry), in Digesto delle discipline privatistiche. Sezione civile, vol. I,
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Foster care allows for the temporary placement of a minor with a family unit other than that of origin—
preferably one that already has children—or, alternatively, with a single individual, who is entrusted
with the child’s care and education for as long as necessary to enable the biological parents to restore
an environment suitable for the child’s well-being. It is, therefore, a temporary and supportive measure,
designed to protect the child during periods of crisis or fragility within the family of origin, without
severing the affective ties that connect them.

By contrast, where the biological parents are deceased, unknown or anonymous, or where they
engage in conduct—whether by action or omission—that deprives the child of the moral and material
care owed to them, a situation of abandonment arises, authorising the Juvenile Court to declare the
child’s adoptability pursuant to Article 8 of the same law.

12. From the foregoing, it clearly emerges that the protection of minors in situations of family
vulnerability rests upon a dual-track system, in which adoption operates as an extrema ratio: a residual
measure to be activated only when foster care, parental support interventions, or judicial measures limi-
ting parental responsibility prove ineffective or impracticable in the specific case.

The subsidiary nature of adoption as an institution becomes particularly evident in light of its
profound legal consequences for the child’s personal status. Article 27 of Law No. 184 of 1983 establis-
hes a complex framework of constitutive and extinguishing effects that radically transform the child’s
legal status?®.

On the constitutive side, full adoption (adozione piena) entails the child’s integration into a new
family, which entirely replaces the family of origin, thereby creating a new filial bond: in other words,
“the child acquires the status of a child born in wedlock to the adopters” (Art. 27(1)). By virtue of this
new status, the child enters into kinship relations with the adopter’s relatives and acquires the correlative
inheritance rights arising from the new status filiationis.

Conversely, and symmetrically, adoption produces extinguishing effects, since the creation of
the new filial bond presupposes the termination of the previous status filiationis and the cessation of all
legal relationships with the biological family—not only with the parents, but also with all relatives by
blood (Art. 27(3)).

However, the Constitutional Court, in Judgment No. 183 of 2023, clarified that such severance
cannot be regarded as absolute: in concrete cases, it is necessary to recognise the possibility of maintai-
ning significant relationships with the family of origin, whenever this corresponds to the best interests
of the child®.

Turin, 1987, 94 et seq.; A. TRABUCCHI, Adozione (entry), in Enciclopedia giuridica Treccani, vol. 1, Rome, 1988, 1 et seq.; M.R.
MARELLA, Adozione (entry), in Digesto civile — Aggiornamento, vol. 1, Turin, 2000, 1 et seq.; L. Fadiga, L adozione, Bologna,
2003; M. DogLioTTI, Adozione (entry), in Enciclopedia giuridica Treccani, Rome, 2004, 1 et seq.; L. LenTi, L adozione, in P.
ZarTi (ed.), Trattato di diritto di famiglia. Le riforme — Il nuovo diritto della filiazione, vol. 11, edited by L. LEnTI & M. MaNTO-
VANI, Milan, 2019, 415 et seq.; G. BoNiLINI & M. BoskLLl, L adozione dei minori di eta, in G. BoniLini (ed.), Trattato di diritto di
famiglia, 2nd ed., vol. 11, La filiazione e I’adozione, Turin, 2022, 507 et seq.

3% The effects of full adoption (adozione piena) have been examined in particular by: F. GIARDINA, Art. 27 of Law 4 May
1983, No. 184, in C.M. Bianca, F.D. BusNeLLI, G. FrRaNcHI, S. Schipant (eds.), Commentary on Law No. 184/1983, Nuove leggi
civili commentate, 1984, 112 et seq.; G. CATTANEO, Adozione, cit., 97 et seq.; ConTl, Art. 27 — Della dichiarazione di adozione,
in G. Cian, G. Oppo, A. TraBUCcHI (eds.), Commentario al Codice Civile, vol. VI, pt. 2, Padua, 1993, 271 et seq.; M. DoGLIOTTI,
Adozione, cit., 5 et seq.; B. CHEccHINI, Art. 27, in E. GABRIELLI (ed.), Commentario del Codice civile — Della famiglia, edited by
G. D1 Rosa, 2nd ed., Turin, 2018, 723 et seq.; E. AL MUREDEN, I/ cognome tra autonomia dei genitori e identita personale del
figlio, Nuova giur. civ. comm., 2022, 5, 1092 et seq.

3 Specifically, the Constitutional Court, in Judgment No. 183 of 2023, clarified that Article 27(3) of Law No. 184/1983
does not preclude, in particular circumstances, the preservation of the child’s emotional relationships with certain members
of the family of origin, where such preservation corresponds to the child’s best interests. This consideration must already be
addressed at the stage of the declaration of adoptability, since Article 19 of the same law empowers the judge to adopt “further
measures in the child’s interest,” which must be crafted solely for the protection of the child, without any balancing against
interests of a different nature. These cases concern the so-called open adoption (adozione aperta), to which reference is made
in § IV.2(A) for further discussion and bibliography.
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3. The Condition of Abandonment, the Child’s Right to Emotional Continuity, and Situations of
Permanent Semi-Abandonment

13. Precisely because of the gravity of the consequences flowing from an adoption decree, it is
essential to define with clarity the legal precondition for a finding that a child is in a state of abandon-
ment. Pursuant to Article 8 of Law No. 184 of 1983, such a condition arises where there is a lack of
moral and material care by the parents or by relatives who are legally bound to provide it. In effect, since
Article 147 of the Civil Code—in line with Article 30 of the Constitution—imposes upon parents the
duty to maintain, instruct, and educate their children, a state of abandonment exists whenever they are
gravely and permanently in default of both their duty to provide moral and emotional support and their
obligation to contribute, including financially, to the child’s maintenance and upbringing.

Consistent with the established case law of both national*’ and supranational courts*, a decla-
ration that a child is adoptable (dichiarazione dello stato di adottabilita) may be issued only where the
child’s family of origin**—even in its extended form*—is entirely absent, as in the case of children
abandoned at birth, or is affected by such grave and irreversible inadequacy as to endanger the child’s
physical or psychological health and to impair his or her balanced development. For the purposes of
such an assessment, mere economic deprivation is not sufficient, and should rather prompt the compe-
tent welfare services to adopt appropriate support measures*.

In all cases, the order by which the Juvenile Court declares adoptability or orders placement
in foster care is grounded in a prognostic evaluation of the possibility of recovery of parental capacity.
This necessarily entails a delicate balancing between, on the one hand, the need not to sever family ties
prematurely, and, on the other, the equally compelling duty not to jeopardise the child’s right to grow up
in a stable and emotionally secure environment®.

4 Among many others, see: Corte di Cassazione, 7 October 2014, No. 21110; Corte di Cassazione, 18 December 2015, No.
25526; Corte di Cassazione, 13 January 2017, No. 782; Corte di Cassazione, 27 March 2018, No. 7559; Corte di Cassazione,
22 August 2018, No. 20954; Corte di Cassazione, 3 October 2019, No. 24791; Corte di Cassazione, 13 February 2020, Nos.
3643 and 3654; Corte di Cassazione, 25 January 2021, No. 1476; Corte di Cassazione, 17 February 2021, No. 4220; Corte di
Cassazione, Order of 14 September 2021, No. 24727, Corte di Cassazione, 15 December 2021, No. 40308; Corte di Cassazio-
ne, 4 May 2022, No. 14077.

1 European Court of Human Rights, 21 January 2014, Zhou v. Italy, Application No. 3373/11; 16 July 2015, Akinnibosun
v. Italy, Application No. 9056/14; 13 October 2015, S.H. v. Italy, Application No. 52557/14; 20 January 2022, D.M. and N. v.
Italy, Application No. 60083/19.

42 On this point, see G. BaLLaraNI and P. SIRENA, 11 diritto dei figli di crescere in famiglia e di mantenere rapporti con i
parenti nel quadro del superiore interesse del minore (art. 315-bis c.c., inserito dall’art. 1, comma 8, . n. 219/2012), Nuove leg-
gi civili commentate, 2013, p. 534 et seq.; A. FINEssl, Adozione legittimante e adozione c.d. “mite” tra proporzionalita dell in-
tervento statale e best interest of the child, Nuove leggi civili commentate, 2020, p. 1343 et seq.; M.C. Bianca, L interesse del
minore alla propria famiglia: un interesse ancora in attesa di piena tutela, in M. Bianca (ed.), The Best Interest of the Child,
Sapienza University Press, 2021, p. 255 et seq., noting that “the child’s right to grow up in a family is a personality right, as it
protects an essential human interest during the formative years, and that the bond with the parents must be preserved until the
protection of a prevailing interest of the child—such as the right not to be subjected to violence—becomes imperative” (p. 256);
E. QuaDri, Una riflessione su “l’interesse del minore e il suo diritto a crescere in famiglia”, in the same volume, p. 261 et seq.

4 The term “family of origin” is understood, at least, to include relatives up to the fourth degree of kinship, as implicitly
provided by the adoption law, which under Article 9 requires that only those who do not have such kinship and host the minor
for more than six months must notify the Juvenile Court. See M. Dogliotti and F. Piccaluga, L art. 8 della legge sull’adozione
prima e dopo la riforma del 2001, Rivista trimestrale di diritto e procedura civile, 2003, p. 593 et seq., para. 10.

# See Articles 30 and 31 of the Italian Constitution and Article 1 of Law 4 May 1983, No. 184, which provides that “the
parents’ or parent’s condition of indigence shall not constitute an obstacle to the exercise of the child’s right to his or her own
family. For this purpose, support and assistance measures shall be made available to the family.” Cf. L. Bozzi, Criticita dell a-
dozione e protezione del minore. Il problema del semi-abbandono permanente e le sue possibili soluzioni, cit., p. 662.

4 P. Morozzo pELLA Rocca, Abbandono e semi-abbandono del minore nel dialogo tra CEDU e Corti nazionali, Nuova gi-
urisprudenza civile commentata, 2020, 1, p. 835, notes that “if the residual nature of adoption were to be understood as meaning
that it may not be resorted to except in cases of serious and current harm, this would risk entrenching family situations where
both the serious danger to the development of a very young child and the unfitness of the biological parents are already clear,
effectively turning delay and hesitation—signs of lack of responsibility and empathy (often limited to adults)—into a supposed
virtue. In short, the risk is that of losing the carpe diem and, with it, the child’s concrete care, merely to remain faithful to a
protocol increasingly incompatible with the tyranny of the child’s own time and fragility.”
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14. This approach also responds to the principle of the right to continuity of affective bonds
(diritto alla continuita dei legami affettivi). Within the conceptual framework of adoptive filiation*, the
child’s interest in preserving established social and emotional relationships finds explicit recognition in
several provisions, notably in Article 4(5-quinquies) of Law No. 184/1983, which requires the court, in
cases where the child lacks a suitable family environment, to give priority to maintaining relationships
with relatives up to the third degree and, where siblings exist, to ensure, as far as possible, their joint
placement.

This provision, which represents a clear statutory acknowledgement of the significance of emo-
tional ties with the biological family, does not, however, exclude the possibility that members of that
family may prove unable to exercise a genuinely protective function. Consequently, family continuity
may at times shift from being a safeguard to becoming a source of harm to the child*.

The right to continuity of affective bonds also forms the cornerstone of the important reform of
the foster care institution introduced by Law No. 173 of 19 October 2015%, entitled “Right to the affec-
tive continuity of boys and girls in foster care”, which amended Law No. 184 of 4 May 1983 in the part
relating to out-of-home placement (affidamento eterofamiliare)®.

15. Against this background, it appears plausible that courts—even in the presence of situations
marked by significant parental inadequacy, and notwithstanding the very young age of the child—tend
to adopt an attitude of caution®, refraining from departing from the principles now consolidated in both
national and European case law?'.

Yet, excessive postponement of judicial intervention aimed at determining the state of abandon-
ment—in the hope of an eventual improvement in the family’s circumstances—renders the severance of
the bond with the family of origin increasingly complex, thereby reducing the likelihood of securing for
the child a new and stable emotional environment. The risk is that of adopting an approach amounting to
a form of “defensive justice?, which privileges the formal preservation of the family bond over a more
decisive and timely intervention truly responsive to the best interests of the child.

46 On this issue, see G. RECINTO, Le genitorialita. Dai genitori ai figli e ritorno, cit., p. 36 et seq.; A. MonTaLDI, Contrad-
dizioni e criticita del principio della continuita affettiva nei procedimenti di adozione: continuita affettiva e affido familiare, in
M. Bianca (ed.), The Best Interest of the Child, cit., p. 1105 et seq.

47 Corte di Cassazione, Civil Section I, 13 May 2025 (hearing 20 March 2025, decision filed 13 May 2025), No. 12822,
with a note by S.A.R. Galluzzo, In assenza di rapporti significativi la disponibilita dei parenti non esclude lo stato di abban-
dono, IUS Famiglie, 24 June 2025.

4 On this topic, see M. DocLIoTTI, Modifiche alla disciplina dell’affidamento, positive e condivisibili, nell’interesse del
minore, Famiglia e diritto, 2015, p. 1107 et seq.; P. Morozzo DELLA Rocca, Sull’adozione da parte degli affidatari dopo la L. n.
173/2015, ibid., 2017, p. 602 et seq.; A. Cordiano, Affidamenti e adozioni alla luce della nuova legge sul diritto alla continuita
affettiva, Nuova giur. civ. comm., 2017, 11, p. 255 et seq.; A. MoRACE PINELLL, /! diritto alla continuita affettiva dei minori in af-
fidamento familiare. Luci ed ombre della legge 19 ottobre 2015, n. 173, Diritto di famiglia e delle persone, 2016, p. 303 et seq.

4 In order to avoid harm to a child who has developed a significant relationship with the foster family that has cared for him
or her for an extended period, the reform inserted Article 4(5-bis) into Law No. 184/1983, allowing the foster family—where
the requirements of Article 6 of the same law are met—to apply for adoption of the fostered child.

0 Cf. L. Bozzi, Criticita dell’adozione e protezione del minore. Il problema del semi-abbandono permanente e le sue
possibili soluzioni, cit., p. 663.

51 The case decided by the European Court of Human Rights, 12 February 2019, Minervino and Trausi v. Italy, Application
No. 63289/17, although ultimately concluded with an adoption, is emblematic. Chronology: in 2008 the family came under
the supervision of social services; in 2009 the Juvenile Court ordered the placement of the children in a suitable facility due
to the family’s difficulties; in 2012 the children were entrusted to social services; in July 2014 the Juvenile Court suspended
the applicants’ parental responsibility, confirmed the children’s placement, and instructed the social services to identify foster
families; in February 2015 the Public Prosecutor sought the forfeiture of parental responsibility and the initiation of adoption
proceedings; in April 2015 the Juvenile Court confirmed the suspension of parental responsibility; in July 2015 the Court de-
clared the children adoptable.

32 L. Bozzi, Criticita dell adozione e protezione del minore. Il problema del semi-abbandono permanente e le sue possibili
soluzioni, cit., p. 663, observes that “it seems unrealistic to assume that judges—even in the case of a very young child where
the parental and family deficiencies are significant and unlikely to be reversible—would set themselves against well-established
domestic and European case law and choose to declare adoptability, unless the situation were ictu oculi so grave as to require
such a measure. A more likely outcome is an approach inspired by defensive justice, whereby the decision is taken not to sever
the child’s bond with the family.”
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16. In particular, while the structure of the institution—consistent with its underlying function of
ensuring that the child grows up within a stable and permanent family environment—appears coherent
in principle, it also reveals the rigidity of the normative model. As traditionally interpreted, it fails to
capture the multiplicity of situations of vulnerability which, although not amounting to abandonment in
the strict legal sense, may nonetheless significantly impair the child’s best interests.

In this respect, the notion of so-called “semi-abandonment” (semi-abbandono)—in its permanent
or cyclical form—developed by juvenile case law, taken up in academic doctrine®, and more recently
endorsed by the Constitutional Court in Judgment No. 183 of 2023%, is emblematic. This expression
refers to a variety of circumstances in which the shortcomings of biological parents, although demons-
trating an inability to provide adequate care and to foster the child’s balanced emotional development,
do not meet the threshold either of abandonment as defined in Article 8 of Law No. 184 of 1983, or of a
merely temporary lack of a suitable family environment within the meaning of Article 2 of the same law.

Examples include cases of parents affected by drug addiction, who alternate between phases of
recovery and relapse; or individuals suffering from chronic or latent psychiatric disorders, characterised
by periodic exacerbations that compromise their ability to establish stable and coherent relationships
with their children. In other instances, parental deficiencies do not follow a cyclical pattern but evolve
linearly and progressively, tending toward chronicity—as occurs in situations of economic hardship,
social marginalisation, or disabling illnesses, particularly of a psychiatric nature*.

All such circumstances, despite their differing origins, share a common feature: the recognition
of parental inadequacy does not necessarily imply the absence of an emotional bond between parent
and child. Even where the parents’ educational and caregiving capacities are gravely compromised,
an emotional relationship may persist which—if consistent with the child’s best interests—ought to be
acknowledged and, insofar as possible, preserved>’.

The residual positivity of the familial bond requires national authorities to adopt appropriate
measures to safeguard the child, in accordance both with Article 8 of the European Convention on Hu-
man Rights, which protects the right to respect for family life, and with the spirit and framework of Law
No. 184 of 1983%".

17. Nevertheless, the rigidity of the current legislation produces the paradoxical effect of crea-
ting a “grey area” of non-protection: the child, being ineligible for adoption, remains trapped in a regime
of prolonged foster care or is placed in an institutional facility, thereby experiencing an indefinite sus-
pension of his or her developmental trajectory and being deprived of the possibility of forming stable
and lasting family relationships®.

As aresult, the principle of continuity of family ties, although formally emphasised by the legal
system, may at times become an obstacle to the full realisation of the child’s best interests, insofar as the
preservation of the biological bond prevails over the imperative of ensuring an adequate emotional and
relational environment.

33 For early studies on the notion of semi-abandonment, see A. Bata and A. SpiriTo, Semiabbandono permanente e ado-
zione mite, Famiglia e diritto, 2003, p. 301 et seq.; F. LoNGo, Stato di abbandono del minore: una nozione da rimeditare?,
Famiglia e diritto, 2010, p. 695 et seq.; F. ASTIGGIANO, Riflessioni in tema di stato di abbandono del minore, Famiglia e dirit-
to, 2013, p. 168 et seq.; M. RENNA, Forme dell’abbandono, adozione e tutela del minore, Nuova giur. civ. comm., 2019, 1, p.
1366 et seq.; A. THIENE, Semiabbandono, adozione mite, identita del minore. I legami familiari narrati con il lessico europeo,
Famiglia e diritto, 2020, 11, p. 1067 et seq.; P. Morozzo DELLA Rocca, Abbandono e semi-abbandono del minore nel dialogo
tra CEDU e Corti nazionali, Nuova giur. civ. comm., 2020, p. 830 et seq.; C. SARTORIS, La tutela del minore nelle ipotesi di
c.d. semi-abbandono permanente, in C. ANGIOLINI and D. SANTARPIA (eds.), La fattispecie “liquida”: quattro casi sintomatici,
Naples, 2023, p. 105 et seq.

3 Cf. Corte costituzionale, 28 September 2023, No. 183, Foro italiano, 2023, 12, 1, p. 3302.

C. SarTORIS, Semi-abbandono e interesse del minore, cit., p. 2.
C. SarTORIS, Semi-abbandono e interesse del minore, cit., p. 19.

57 Cf. in particular European Court of Human Rights, 21 January 2014 (Zhou v. Italy, Application No. 33773/11), Minori-
giustizia, 2014, p. 268 et seq., with a note by F. OccHioGgrosso, Con la sentenza CEDU Zhou contro ['Italia I’adozione “mite”
sbarca in Europa; Nuova giur. civ. comm., 2015, 2, p. 155 et seq., with a note by A. PASQUALETTO, L ‘adozione “mite” al vaglio
della Corte europea dei diritti dell 'uomo tra precedenti giurisprudenziali e prospettive “de jure condendo”.

8 ‘With the consequences highlighted above; see note No. 18.
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As will be shown below, judicial practice has progressively developed flexible interpretations
of the legislative framework in an effort to provide effective protection for these intermediate situations,
which elude the traditional dichotomy between foster care and adoption®.

III. Filiation and Same-Sex Parenthood: The Subjective Preconditions for Adoption
1. From the Paradigm of Imitatio Naturae to the Centrality of Filiation

18. From the standpoint of subjective requirements, the legal framework governing adoption
continues to display a marked rigidity. Full adoption (adozione piena) may be applied for only by spou-
ses who have been married for at least three years (or who have cohabited for an equivalent period), are
not legally separated, are both of full age, and whose age difference with the child is between 18 and
45 years. Consequently, the law ex lege excludes unmarried couples, civil partners, and single persons,
regardless of their affective and educational suitability.

This legislative approach—still rooted in the presupposition of marriage conceived within a
heteronormative® framework—reveals a structural inadequacy in light of the plurality of family models
now recognised within the Italian legal order. It also stands, as will be shown below, in clear tension
with the constitutional principles of equality and solidarity, as well as with international and European
standards on child protection.

19. The legislature’s choice has traditionally been justified by reference to the paradigm of imi-
tatio naturae, understood as the need to reproduce, through adoption, the scheme of biological filiation.
This approach, deeply rooted in the Roman-law tradition, had even led to excluding women from the
possibility of adopting, on the assumption that, since they did not exercise natural paternal authority,
they could not acquire parental authority over another’s child®'.

Although society has profoundly changed, a strand of legal scholarship continues to invoke this
paradigm, arguing that both the principle of imitatio naturae and that of the best interests of the child
presuppose a preference for a biparental, heterosexual model of family®*.

20. Even within such a framework, legal mechanisms have not been lacking that allow single
persons to access adoption®, and Law No. 184 of 1983 itself contains certain openings.

% See § IV.2.A).

% The term “heteronormativity”, originally coined by M. WARNER (Introduction: Fear of a Queer Planet, Social Text, 1991,
29, p. 3), refers to the set of “institutions, structures of understanding, and practical orientations that make heterosexuality
seem not only coherent ... but also privileged”: see L. BERLANT and M. WARNER, Sex in Public, Critical Inquiry, vol. 24, 1998,
no. 2, p. 547. See also P. Johnson, Challenging the Heteronormativity of Marriage: The Role of Judicial Interpretation and Au-
thority, Social and Legal Studies, vol. 20, 2011, p. 349; A. SCHUSTER, L abbandono del dualismo eteronormativo della famiglia,
in idem (ed.), Omogenitorialita. Filiazione, orientamento sessuale e diritto, Milan—Udine, Mimesis, 2011, esp. p. 35. See more
broadly A.M. Lecis Cocco Ortu, L’ omogenitorialita davanti alla Corte di Strasburgo: il lento ma progressivo riconoscimento
delle famiglie con due padri o due madri, cit., p. 98, where the author observes that “the entire body of family law norms in
Europe, firmly anchored in traditional notions, has been built upon a ‘legitimation and institutionalisation of inequalities’:
between husband and wife, between father and children, between married and cohabiting couples, between legitimate and

‘natural’ children and, of course, between same-sex and different-sex couples.”

1 See Galus, Institutiones, 1.104: “Feminae vero nullo modo adoptare possunt.” As is well known, early Roman adoption
consisted of solemn agreements by which a pater familias submitted himself to the potestas of another (adrogatio), or a filius
Sfamilias was transferred from one father’s potestas to another’s (adoptio): both structures were “naturally” incompatible with
a woman’s participation. Nonetheless, exceptions did exist. In the late Roman period, adoption was exceptionally granted to
women ex indulgentia principis ad solacium liberorum amissorum, according to the formula preserved in Justinian’s compila-
tion (Inst. 1.11.10). See further S. SciortINO, Sull’adozione da parte delle donne, Annali del Seminario Giuridico dell’Univer-
sita di Palermo, 2006, pp. 1-40.

¢ Some scholars maintain that the constitutional concept of family remains modelled upon marriage, such that the Consti-
tution would not protect realities that depart from the principle of imitatio naturae—that is, those diverging from the possibility
of natural procreation. See R. SENIGAGLIA, Genitorialita, p. 952; C. CasTRONOVO, Eclissi del diritto civile, Milan, 2015, p. 78.

% Within the current legal framework, forms of adoption by single persons—though producing effects not equivalent to full
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Paragraphs 4 and 5 of Article 25 allow full adoption by one spouse alone when, during the pre-
adoptive placement, the other spouse dies, becomes legally incapacitated, or the couple separates—si-
tuations that, in effect, place the child within a single-parent household.

More explicitly, Article 44, governing adoption in special cases, provides in paragraph 1(c) (as
introduced by Article 25 of Law No. 149/2001) that a non-married person may adopt a child who, being
orphaned of both parents, is affected by a disability (Article 3(1) of Law No. 104/1992). Paragraph 3
further extends this possibility to cases in which pre-adoptive placement is not feasible.

21. In any event, the issue that most profoundly animates doctrinal and judicial debate concerns
the recognition of adoptions by same-sex couples. The core of the discussion lies in the value to be
ascribed to the paradigm of imitatio naturae and in assessing whether it still constitutes an obstacle to
recognising same-sex (homoparental) adoptions.

At the European level, the case law of the European Court of Human Rights (ECtHR) has made
it clear that an individual’s sexual orientation cannot, in itself, serve as a ground for denying protection
of parent—child relationships, nor be regarded as detrimental to the child’s interests. The Court has also
reaffirmed that homosexuality cannot constitute a discriminatory criterion for restricting access to adop-
tion or similar family institutions®.

In Italy, however, this parameter continues to underpin a legal distinction in access to marriage®,
with corresponding implications for eligibility to adopt with full legal effect. It is therefore legitimate to
question whether, in light of social evolution and the transformation of the constitutional and suprana-
tional value framework, it still makes sense to invoke imitatio naturae as the organising principle of the
adoption system—especially considering that, as Santi Romano once observed, “law must once again
be conceived as inventio. %

Indeed, the family, as a fundamental social formation, has undergone profound transformations
over time, evolving from a unitary conception based exclusively on marriage to a plurality of affective
models, characterised by both legal and social bonds*—diversity that the legal system can no longer
afford to ignore.

adoption—have some legal recognition. In the Italian system, adoption by a single individual is permitted, on the one hand, in
the civil-code institution of adult adoption (Articles 291 et seq. Civil Code), which preserves elements of the Roman model, and,
on the other, in adoption in special cases under Article 44 of Law 4 May 1983, No. 184. An example is Corte di Cassazione, 26
June 2019, No. 17100, available at www.altalex.com, which recognised the full suitability of an elderly single woman to care
for a minor. In the same vein, see Corte costituzionale, judgment No. 33 of 21 March 2025, declaring Article 29-bis(1) of Law
4 May 1983, No. 184 unconstitutional “insofar as it does not include single persons resident in Italy among those entitled to
submit a declaration of availability to adopt a foreign minor residing abroad”—a landmark ruling. On this point, see further § IV.

¢ European case law has never recognised a right to adoption per se, but has relied on the principle of non-discrimination.
Thus, where a State permits single-person adoption, it may not exclude a particular applicant solely on the ground of homosex-
ual orientation (ECtHR, Grand Chamber, E.B. v. France, 22 January 2008, No. 43546/02). Likewise, where a State allows the
adoption of a partner’s biological child within heterosexual de facto unions, it may not deny that possibility to same-sex couples
(ECtHR, Grand Chamber, X and Others v. Austria, 19 February 2013, No. 19010/07).

¢ The European Court of Human Rights has, however, held that there is no obligation to open marriage to same-sex cou-
ples (ECtHR, Schalk and Kopf'v. Austria, 24 June 2010, No. 30141/04), since the Convention merely requires that some form
of legal recognition be afforded (ECtHR, 21 July 2016, Oliari and Others v. Italy, Nos. 18766/11 and 36030/11). Consequently,
if the right to adopt a partner’s child is denied with respect to all de facto unions and limited to married couples, no discrimi-
nation arises even where same-sex couples are excluded from marriage (ECtHR, Gas and Dubois v. France, 15 March 2012,
No. 25951/07).

¢ S. RomaNo, Frammenti di un dizionario giuridico, Milan, 1947, reconceptualised the very perspective from which law
should be viewed, describing it once again as inventio “a reality immanent in the deeper strata of society, where the legislator
must first seek, find, and record it” (as quoted in P. Grossl, Il mondo delle terre collettive, cit., p. 28, esp. n. 22).

7 On the most recent cultural and doctrinal trends in Italian family law, see, among others: M. DoGLiotti, Famiglia, Fa-
miglie, Unione civile e convivenza di fatto di fronte al matrimonio, Turin, 2025, passim; G. BEviviNoO, Introduzione “critica”
al diritto di famiglia. Regole e tendenze del moderno diritto delle relazioni familiari, Turin, 2024, passim; U. Salanitro, Quale
diritto di famiglia per la societa del XXI secolo?, Pisa, 2020, passim; and earlier, G. Amadio and F. Macario (eds.), Diritto di
famiglia, Bologna, 2016, passim; A. MARGARIA, Nuove forme di filiazione e genitorialita. Leggi e giudici di fronte alle nuove
realta, Bologna, 2018, passim.
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22. In Italy, this process has been accompanied by legislative reforms® and the introduction
of new regulatory frameworks® which, in line with constitutional and supranational principles’™, have
shifted the focus of protection from the preservation of the family as an institution to the safeguarding
of the individuals who compose it, with particular attention to the rights of children.

The current legal framework therefore appears to structure the family around the concept of
filiation rather than marriage’', marking a departure from the traditional model historically centred on
the matrimonial bond™.

2. The Law on Civil Unions and Stepchild Adoption in the Italian System

23. Yet, despite the emergence within social reality of family units composed of same-sex part-
ners—whether through assisted reproductive techniques abroad or through reconstituted families ma-
king use of stepchild adoption—the Italian legal system continues to display a marked gap between
normative data and social experience.

The enactment of Law No. 76 of 2016 on civil unions certainly represented a step forward in the
protection of same-sex couples; however, such recognition did not extend to relationships of filiation.
As a result, a persistent discrepancy remains: the desire for parenthood continues to generate family
projects that the legal system is unable to fully accommodate through full adoption, which remains tied
to the requirement of marriage. This has the practical consequence of reducing the number of families
eligible and available to welcome a child.

24. 1t is within this space of normative tension that judicial interpretation has developed, pro-
gressively enhancing the role of adoption in special cases (adozione in casi particolari) as an instrument
capable of ensuring continuity and stability in the affective bonds already established by the child”.

Judicial practice has, in fact, paved the way for both the recognition of stepchild adoptions and
the domestic consolidation of family relationships formed abroad through procedures not permitted un-
der Italian law, subsequently requiring their recognition within the national legal order.

% Beginning with the 1975 reform of family law (Law 19 May 1975, No. 151), which marked a fundamental turning point
in Italian family law: among other things, it replaced patria potestas with parental authority—now termed parental responsi-
bility—abolished the husband’s marital authority, and established the equality of spouses. On this point, see P. Schlesinger,
Quarant’anni di riforme del diritto di famiglia, Famiglia e diritto, 2015, p. 969.

% In particular, reference is made to the reform of filiation: Law 10 December 2012, No. 219, Provisions on the recogni-
tion of children born out of wedlock, and Legislative Decree 28 December 2013, No. 154, Revision of the existing provisions
on filiation. The literature is extensive; among early commentaries see Aa. Vv., La riforma del diritto della filiazione (ed. C.M.
Bianca), Nuove leggi civili commentate, 2013, p. 437 et seq.; idem, La legge italiana conosce solo figli, Rivista di diritto civile,
2013, I, p. 1 et seq. See also on the single status of child (Articles 315 et seq. Civil Code) and Law No. 40/2004.

" The 2012 reform of filiation draws upon the constitutional principles expressing the value of the human person (Articles
2, 3, 30 of the Constitution), as well as upon the prohibition of discrimination based on birth (Article 21 of the Charter of Fun-
damental Rights of the European Union) and the European Convention on Human Rights (ECHR).

"I According to the most recent ISTAT Report, Natalita e fecondita della popolazione residente — Year 2023, births outside
marriage accounted for 42.4 per cent of all births (2023), an increase of 0.8 percentage points over 2022 (41.5 per cent). The
figure shows a slight rise, though less than the average annual growth recorded during 2008-2022 (+1.5 points per year). The
share of births to never-married parents rose from 35 to 35.9 per cent, while births to couples including at least one previously
married parent remained stable (6.6 to 6.5 per cent). For a fuller analysis, see ISTAT, Natalita e fecondita della popolazione
residente, Year 2023, p. 1, available at https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/10/Natalita-in-Italia-Anno-2023.pdf.

2 Traditionally, filiation served as a means to ensure the continuity of the pater familias and the intergenerational trans-
mission of property, not only in economic terms—a function pursued, in the absence of biological offspring, through the
institution of adoption. For a long period, however, the overall structure of family law rested exclusively on the institution of
marriage. The conceptual overlap between marriage and family meant that only the marital relationship was legally relevant
for parenthood and, consequently, for filiation, which lacked autonomous legal status if not supported by a marital bond. This
conception of the family made it possible to create distinctions among individuals by means of the concept of legitimacy of fil-
iation, the legal title through which rights and duties were conferred, granting the child—by virtue of the recognised legal bond
of descent—a specific status. For an overview of the historical evolution from Roman law onwards, see G. Binato, Filiazione
e attribuzione della genitorialita. Una prospettiva europea, Naples, 2025.

7 See § IV.ILA).
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25. The question of adoption by civil partners, moreover, represented one of the most controver-
sial issues in the political and doctrinal debate that accompanied the adoption of Law No. 76 of 2016.

The so-called “Cirinna Law” — entitled “Regulation of civil unions between persons of the same
sex and discipline of cohabitation” — was passed also in response to strong supranational pressures.

On one side, the European Parliament, through its Resolution of 8 September 2015 on the situa-
tion of fundamental rights in the European Union (2013-2014), had urged Member States to adapt their
legislation to the evolving composition of families, by making domestic laws more inclusive toward
single-parent households and LGBT parenthood.

On the other side, the European Court of Human Rights, in Oliari and Others v. Italy, 21 July
2015 (Applications Nos. 18766/11 and 36030/11)™, after referring to recent rulings of the Italian Consti-
tutional Court and Court of Cassation recognising same-sex couples as social formations protected under
Article 2 of the Constitution”, found that Italy had exceeded its margin of appreciation, thereby violating
Article 8 ECHR by failing to provide any legal framework for unions between persons of the same sex’.

26. Following a heated political debate—which nearly jeopardised the approval of the reform—
the discipline of civil unions was ultimately adopted only after the removal of the provisions originally
concerning filiation.

Specifically, the Bill No. 2081, approved by the Senate on 25 February 2016, contained in Arti-
cle 5 an amendment to Law No. 184 of 4 May 1983, intended to allow a partner in a civil union to adopt
the child of the other partner (the so-called stepchild adoption). The provision proposed to amend Arti-
cle 44(1)(b) by inserting, after the word “spouse”, the words “or by the partner in a civil union between
persons of the same sex”, and, after “of the other spouse”, the phrase “or of the other partner in a civil
union between persons of the same sex” .

The deletion of this provision became the political compromise that made it possible to secure
the law’s passage, relegating the issue to paragraph 20 of the sole article. This paragraph, on the one

*  European Court of Human Rights, judgment of 21 July 2015, Applications Nos. 18766/11 and 36030/11, Oliari
and Others v. Italy; for commentary on this decision, see L. LENTI, Prime note in margine al caso Oliari c. Italia, Nuo-
va giurisprudenza civile commentata, 2015, p. 575 ff.; P. BRuno, Oliari contro Italia: la dottrina degli “obblighi posi-
tivi impliciti” al banco di prova delle unioni tra persone dello stesso sesso, Famiglia e diritto, 2015, pp. 1073 and 555.
On the significance attributed by the ECtHR to same-sex relationships also for the purpose of family reunification of a for-
eign partner, see ECtHR, judgment of 23 February 2016, Application No. 68453/13, Paji¢ v. Croatia; and, for a condem-
nation of Italy on this point, ECtHR, judgment of 30 June 2016, Application No. 51362/09, Taddeucci and McCall v. Italy.
However, see ECtHR, judgment of 9 June 2016, Application No. 40183/07, Chapin and Charpentier v. France, where the Court
underlined that there is no right to same-sex marriage, and that Article 12 ECHR, entitled “Right to marry” (“Men and women
of marriageable age have the right to marry and to found a family according to the national laws governing the exercise of this
right”), cannot be interpreted as imposing upon Member States the obligation to extend the institution of marriage to same-sex
couples. See more broadly G. RecINTo, Le genitorialita, cit., p. 110 ff.

5 Constitutional Court, 14 April 2010, No. 138, Foroitaliano,2010,1, c. 1361 ff., with comment by R. RomsoL, // diritto “con-
sentito” al matrimonio ed il diritto “garantito” alla vita familiare per le coppie omosessuali in una pronuncia in cui la Corte dice
“troppo” e “troppo poco”, and F. DAL Canto, La Corte costituzionale e il matrimonio omosessuale; also, ibid., I, c. 1701 ff., with
comment by M. CosTANTINO, Individui, gruppi e coppie (liberta, illusioni, passatempi); Famiglia e diritto, 2010, p. 653 ft., with
note by M. Gartuso, La Corte costituzionale sul matrimonio tra persone dello stesso sesso; lustitia, 2010, p. 311 ff., with note by
M. Costanza, La Corte costituzionale e le unioni omosessuali; Responsabilita civile, 2010, p. 1491 ff., with note by L. MorLoTTI,
Il no della Consulta al matrimonio gay; Guida al diritto, 2010, no. 19, p. 16 ff., with note by M. FioriNt, Un ulteriore ritardo nel
varo di regole ad hoc rallenta il processo di integrazione europea; Famiglia, persone e successioni, 2011, p. 179 ft., with note by
F.R. FaNTETTL 1l principio di non discriminazione ed il riconoscimento giuridico del matrimonio tra persone dello stesso sesso.
Also Constitutional Court, 7 July 2010, No. 276, Giurisprudenza costituzionale, 2010, p. 3386 ff.; Constitutional Court, 5
January 2011, No. 4, Giustizia civile, 2011, 1, p. 841 ff., with note by G. Cosco, Le unioni omosessuali e l’orientamento della
Corte costituzionale; lustitia, 2011, p. 181 ff., with note by G. CERRELLI, Ancora un no della Consulta alle nozze tra persone
omosessuali; Diritto di famiglia, 2011, p. 57 ff., with note by S. BorRDONALL, /] matrimonio tra conservazione, evoluzione e fir-
ghe in avanti. Court of Cassation, 9 February 2015, No. 2400, Nuova giurisprudenza civile commentata, 2015, 1, p. 649 ff., with
note by T. Auletta, Ammissibilita nell ordinamento vigente del matrimonio fra persone del medesimo sesso; Corriere giuridico,
2015, p. 90 ff., with note by G. FERRANDO, Matrimonio same-sex: Corte di cassazione e principi europei a confronto. For further
references, see G. REcINTO, Le genitorialita, cit., pp. 110-113.

6 P, RESCIGNO, Il matrimonio same sex al sindizio delle Corti, Corriere giuridico, 2012, p. 861 ff.; G. ReciNTo, Le genito-
rialita, cit., pp. 110.
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hand, extends to civil partners the general application of the provisions referring to marriage and spou-
ses, but, on the other hand, expressly excludes the Civil Code and Law No. 184/198377, stipulating that,
as regards adoption, “the provisions currently in force shall remain applicable.’”’8

In so doing, the legislature chose not to innovate the existing adoption regime, leaving una-
ffected the possibility of applying the forms of adoption already provided for in the legal system—in
particular, adoption in special cases under Article 44(d) of Law No. 184/1983—and entrusting the task
of filling the gaps in protection for same-sex families to judicial interpretation.

27. From a different perspective, the Cirinna Law itself, by expressly referring to Articles 2 and
3 of the Constitution, reaffirms that civil unions fall within the category of social formations in which
the individual develops and fulfils his or her personality. It is therefore difficult to understand why this
function of promoting personal dignity should not also extend to relationships involving minor children.

In this regard, the case law had long since excluded that sexual orientation, per se, constitutes
an obstacle to parental suitability, condemning approaches based solely on the “mere prejudice” that a
child’s upbringing within a same-sex family would be detrimental to his or her balanced development™.

28. Indeed, the new law—and in particular the provision contained in paragraph 20—has given
rise to a lively scholarly debate: on the one hand, those who maintain that marriage and civil unions are
substantially identical, including from an axiological standpoint; and on the other, those who regard the
exclusion of filiation as evidence of the structural difference between the two institutions®.

The prevailing interpretation has been anchored in a literal reading of the provision, applying to
civil partners all rules concerning spouses, with the exception of those explicitly excluded®'. The general
clause of equivalence set out in paragraph 20 effectively entrusts the courts with the task of determi-
ning—within the framework of adoption in special cases—whether and to what extent a parent—child
relationship, already de facto established within the family unit between one partner and the child of the
other, may be recognised and protected®?, and under what limits and conditions.

77 For a detailed examination of paragraph 20 of the law, see V. BARBA, Le norme applicabili alle persone unite civilmente,
in Trattato di diritto di famiglia, directed by G. BoniLing, vol. V, Turin, 2017.

"8 This formulation appeared in the final revision of the legislative text, concurrently with the deletion of Article 5 of Bill
No. 2081 (Senate).

" Court of Cassation, 11 January 2013, No. 601, Nuova giurisprudenza civile commentata, 2013, p. 432, with note by
C. MurGo, Affidamento del figlio naturale e convivenza omosessuale dell affidatario: 'interesse del minore come criterio
esclusivo, Corriere giuridico, 2013, p. 893, with note by L. BALESTRA, Affidamento dei figli e convivenza omosessuale tra “pre-
giudizio” e interesse del minore; Guida al diritto, 2013, no. 5, p. 16 ff., with note by M. Finocchiaro, La prova sul rischio di
ripercussioni negative non doveva essere posta a carico del padre; Famiglia e diritto, 2013, p. 570, with note by F. RuscELLo,
Quando il pregiudizio... é nella valutazione del pre-giudizio! A proposito dell affidamento della prole alla madre omosessuale;
Foro italiano, 2013, 1, c. 1193 ff., with annotation by G. CasABURI; Giurisprudenza italiana, 2013, p. 1036, with note by M.M.
WINKLER, La Cassazione e le famiglie ricomposte. il caso del genitore convivente con persona dello stesso sesso, concerning
the exclusive custody of a minor by his mother, a former drug addict living with a worker from her rehabilitation community.
For an application of this approach in lower-court jurisprudence concerning foster care under Article 4 of Law No. 184/1983
to same-sex couples, see Juvenile Court of Palermo, 4 December 2013, Famiglia e diritto, 2014, p. 351 ff., with note by G.
MASTRANGELO, L affidamento, anche eterofamiliare, di minori ad omosessuali. Spunti per una riflessione a piu voci; Juvenile
Court of Bologna, 31 October 2013, ibid., 2014, p. 273 ff., with note by F. TommasEo, Sull ‘affidamento familiare di un minore a
coppia omosessuale; Foro italiano, 2014, 1, c. 59 ft., with note by G. CasABURI, Dai diversi modelli di adozione di minore nella
giurisprudenza della Cassazione alla novellazione legislativa della nozione di stato di abbandono.

80 V. BARBA, Unione civile e adozione, cit., pp. 381-382.

81 Among those who have proposed a different interpretation, see A. ScHILLACI, Le unioni civili tra persone dello stesso
sesso: profili di diritto comparato e tenuta del principio di eguaglianza, Diritto pubblico comparato ed europeo, 2016, no. 3, p.
14; Ip., Un buco nel cuore. L’adozione coparentale dopo il voto del Senato, available at www.articolo29.it, No. 2, endorsed by
G. CasaBURI, La disciplina delle unioni civili tra persone dello stesso sesso, in G. CAsAaBURI, 1. GRIMALDI (eds.), Unioni civili e
convivenze. Legge 20 maggio 2016, n. 76. Lettura operativa e possibili soluzioni, Pisa, 2016, p. 76.

8 G. FErrRANDO, Ordine pubblico e interesse del minore nella circolazione degli status filiationis, cit., p. 19, notes that, in
matters concerning the regulation of parent—child relationships within civil unions, the absence of legislative guidance leaves
to the judge the entire responsibility for establishing the rules and guaranteeing the child’s right to certainty and stability in his
or her relationship with those who effectively perform the parental role.
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IV. Profiles of Inadequacy in Law No. 184/1983: Objective and Subjective Limitations

29. The current legal framework governing adoption, although inspired by a solidaristic ratio-
nale and formally anchored in the principle of the best interests of the child, reveals significant systemic
shortcomings that undermine its actual capacity for protection.

From an objective standpoint, the persistence of a rigidly binary structure, based on the foster
care—adoption dichotomy, results in unequal protection for minors in situations of family vulnerabili-
ty—particularly in cases of permanent semi-abandonment—which cannot be adequately accommodated
within either measure.

From a subjective standpoint, the law continues to make full adoption conditional upon ma-
rriage, thereby excluding de facto couples, civil partners, and single individuals, in contrast with the
evolving concept of family and the constitutional and supranational principles of equality and non-
discrimination.

These deficiencies—evident in both the structural and personal dimensions of the institution—
necessitate a broader inquiry into the overall coherence of the legislation with constitutional and inter-
national standards, as well as into the practical resilience of the system in light of judicial practice and
emerging models of social parenthood.

1. Vertical Critique: In the Light of Constitutional and Supranational Principles
A) The Principle of the Best Interests of the Child

30. From an objective perspective, it is necessary to question whether the continuing rigidity
of the binary model—based on the alternative between foster care and adoption—truly serves the best
interests of the child, which instead require flexible and individualized solutions capable of combining
emotional continuity with the protection of family stability.

The reference to the best interests of the child in fact constitutes a general and open-ended clau-
se®, binding the legal system, public authorities, and all institutions to safeguard minors as a class and
to protect the individual child, both in relation to himself and within his family and social relationships®.
Consequently, the principle is neither a mere rhetorical formula nor an automatically prevailing criterion
in every case. Its application requires a concrete balancing of the different rights and interests involved
in the adult—child relationship®.

Adoption, designed as a remedy of last resort, to be activated only where all parental support
measures have definitively failed, is often applied overcautiously. In practice, the difficulty of esta-
blishing the existence of a state of abandonment sometimes leads to an almost automatic preference
for preserving the biological bond, even when that bond proves unable to ensure the child an adequate
emotional and educational environment. This creates the risk of a misalignment between the rationale of

8 On the correct interpretation of the general clause of the best interests of the child—and on the complex relationship
between the principle of legality and the scope of judicial discretion—see L. MorMILE, L interesse del minore fra paradigmi
(e stereotipi) sostanziali e profili processuali, in Diritto di famiglia e delle persone, 2024, no. 4, p. 1683 ff., esp. note 3, which
refers to E. LAMARQUE, Pesare le parole. 1l principio dei best interests of the child come principio del miglior interesse del
minore, in Famiglia e diritto, 2023, p. 365 ff., and in particular p. 370, for reflections on interpretative perspectives in light of
the principle of legality.

8 G. BaLLarANL, Contenuto e limiti del diritto all’ascolto nel nuovo art. 336-bis c.c.: il legislatore riconosce il diritto del
minore a non essere ascoltato, cit., p. 841 ff. On the relationship between the development of the child’s personality and the
parental function, see A. NicoLussl, La filiazione nella cultura giuridica europea, in 1D. (ed.), Diritto civile della famiglia,
Milan, 2012, p. 341 ff.

8 G. RecINTO, L'interesse “non per forza” superiore del minore, in Democrazia e Diritti Sociali, 2/2024, p. 20. The author
refers to Corte d’Appello di Venezia, 6 March 2013, in Repertorio Foro Italiano, entry Previdenza sociale, no. 356, in which, in
the context of a separation proceeding, the court deemed the interest of the blind non-custodial parent in retaining the family home
to prevail over the minor daughter’s interest in changing residence, since no particular benefit to the child had been proven —other
than organizational difficulties— whereas the disabled parent’s need not to disrupt his personal and working life was concrete.
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the institution and its practical implementation, whereby the protection of the biological tie may prevail
over the child’s actual best interests.

31. A part of legal scholarship®®, emphasizing the continuity between the original and current
wording of Article 8(1) of Law No. 184/1983, has argued that the declaration of adoptability should be
based primarily on a quantitative assessment of the state of abandonment, measured against standards
of family sufficiency, and that it may only be issued in the presence of serious and irreversible harm to
the child. From this perspective, the revocation of the declaration of adoptability would always be in the
child’s best interests, as it serves to preserve ties with the biological family®’.

32. However, while paragraph 1 of Article 1 recognizes the child’s right to grow up “within his
or her family of origin,” paragraph 5 of the same article—introduced by the 2001 reform—extends this
horizon by affirming the “child’s right to live, grow and be educated within a family.”®® This broader
formulation enables a more balanced interpretation of the statute, requiring the interpreter to assess, on
a case-by-case basis, whether remaining within the biological family truly serves the child’s interests,
or whether, conversely, it is detrimental to his or her development, making placement in another family
context preferable—one capable of ensuring emotional stability, adequate care, and balanced growth.

It should therefore be recalled that “within the framework of adoption law, the legislator’s focus
is not primarily the protection and preservation of the biological family bond as a superior value, but
rather the concrete needs of the child as a person in his or her emotional, existential, psychological, and
physical dimensions.”®

The biological family is certainly worthy of protection by virtue of the right to personal identi-
ty—enshrined in Articles 7 and 8 of the UN Convention on the Rights of the Child and in Article 28 of
Law No. 184/1983—which guarantees the adoptee the possibility of knowing his or her origins. Howe-
ver, such protection cannot be understood in abstract or automatic terms: family continuity has value
only when it reflects a genuine and enduring emotional relationship; it becomes mere formalism when it
serves only to preserve a biological tie devoid of real relational substance.

The principle of continuity of emotional relationships safeguards the child’s right not to suffer
trauma from separation, but it cannot be treated as an absolute or overriding criterion in decisions re-
garding placement. Maintaining contact with the biological family is justified only where it genuinely
benefits the child, contributing positively to his or her stability and harmonious development. Where
such ties are harmful or detrimental, full adoption may represent the only suitable means of ensuring
proper psycho-physical growth.

This vision is confirmed by Article 24 of the Charter of Fundamental Rights of the European
Union, which recognizes the child’s right to maintain relationships with his or her parents “unless this is
contrary to his or her interests,”* thereby outlining a model of family not necessarily based on biological
descent, but oriented toward the realization of the child’s personality and well-being.

In accordance with this approach, the Italian Constitutional Court has held that, where required
by the best interests of the child, the judge may order the maintenance of meaningful relationships with
biological relatives, even where a state of abandonment exists that justifies a declaration of adoptability,
recognizing that the child’s identity is also nourished by emotional memory and the network of relation-
ships that shape his or her personal history®'.

8 @G. RecINTO, Le genitorialita, cit., p. 37

87 Ibidem.

88 Ibidem, p. 39.

8 Ibidem, pp. 36—42; see also Ib., Stato di abbandono morale e materiale del minore: dichiarazione e revoca della adot-
tabilita, cit., p. 1165 ft.; Ip., La situazione italiana del diritto civile sulle persone minori di eta e le indicazioni europee, cit., p.
1304 ft.

% G. RECINTO, Le genitorialita, cit., p. 36

1 See also Corte costituzionale, 28 September 2023, no. 183; Cassazione civile, 16 April 2024, no. 10278, and the note by
S.A.R. GaLLuzz0, Adozione piena e legami con i genitori d origine, in [US Famiglie, 7 June 2024.
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33. From a subjective standpoint, the rigidity of the eligibility criteria for full adoption raises
further concerns as to their coherence with the constitutional and supranational principles of equality
and non-discrimination. The statutory exclusion of de facto couples, civil unions, and single persons—
based on purely formal criteria linked to marital status or sexual orientation—appears increasingly in-
compatible with the solidaristic function of the institution.

Adoption is not a means of fulfilling adults’ desire for parenthood, but rather a mechanism desig-
ned to guarantee the child a stable, suitable, and emotionally secure family environment. In this sense, it
is in the best interests of the child to broaden the pool of eligible adopters, thereby allowing the judge to
carry out a case-by-case assessment of which family arrangement best meets the child’s specific needs.

B) Constitutional Evolution and New Family Models

34. An analysis of the objective and subjective limitations of the current adoption framework
cannot overlook a reconsideration of the constitutional context of reference, and, in particular, the evolu-
tion of the concept of family within Italian constitutional jurisprudence. The constitutional debate on the
notion of family centers on the interpretation of Article 29 of the Italian Constitution, which has tradi-
tionally been read literally, as expressing a “natural” and closed conception of the family unit, confined
to heterosexual marriage.

This reading—still upheld by part of legal scholarship—treats “naturalness” as a constraint on
the recognition of diverse family models. Yet, a systematic and constitutionally oriented interpretation
now supports a broader and more inclusive vision of family, consistent with the pluralism of social for-
mations recognized in the Italian constitutional order.

35. While acknowledging that the family enjoys a sphere of autonomy® not susceptible to exter-
nal interference®, it cannot be conceived as an entity governed by supposed laws of nature®*. Indeed, Ar-
ticle 29 of the Constitution defines it as a “natural society founded on marriage,” but the term “natural”
must not be read in a biological sense; rather, it should be understood in its historical®® and contextual
meaning, reflecting the intent of the framers of the Constitution®.

The Constituent Assembly sought to affirm the family’s existence as a social formation pre-
existing the State, endowed with functional and institutional autonomy®’. This interpretation is confir-

%2 On the idea that the family represents the locus where the dialectic of relationships among its members unfolds, thereby
generating “the rules governing family relations,” see V. Scavisi, Le stagioni della famiglia nel diritto dall’unita d’ltalia ad
oggi. Parte prima: dalla “‘famiglia-istituzione” alla “‘famiglia-comunita”. Centralita del rapporto e primato della persona, in
Rivista di diritto civile, 2013, p. 1043 ft.; see also G. BEviviNo, Introduzione “critica” al diritto di famiglia. Regole e tendenze
del moderno diritto delle relazioni familiari, Turin, 2023, p. 6.

% P. RESCIGNO, Le famiglie ricomposte: nuove prospettive giuridiche, in Familia, 2002, p. 1 ff.; Ip., Immunita e privilegio,
in Rivista di diritto civile, 1961, p. 415 ff., where the Author notes that “among social formations, the family is undoubtedly the
one most marked by immunity, that is, by impermeability to the intrusiveness of legal regulation.”

4 P. Perlingieri, Manuale di diritto privato, Naples, 2024, p. 996

% Article 29 of the Constitution, which states: “The Republic recognizes the rights of the family as a natural society
founded on marriage. Marriage is based on the moral and legal equality of the spouses, within the limits established by law to
guarantee family unity,” represents—if examined diachronically—"“a compromise between the positions of the Catholic and
Communist factions, both represented in the Constituent Assembly”: G. BEviviNo, Introduzione “critica” al diritto di famiglia.
Regole e tendenze del moderno diritto delle relazioni familiari, cit., p. 1.

% During the preparatory works for Article 29 of the Constitution, Aldo Moro emphasized the importance of defining the
family as a social fact, advocating the formula “the family is a natural society” to free it from State interference. In Moro’s view,
the emphasis on “natural” was meant to erect a barrier against State totalitarianism, preserving the family as a fluid, pre-social
entity. The following excerpt from the minutes of the First Subcommission of the Constitutional Drafting Committee (6 No-
vember 1946) is telling: “Moro declares that he will vote in favor of the formula, as it corresponds to a clear political concern
[...] relating to the fight against State totalitarianism, which first attacks the family in order to undermine, through it, personal
freedom. By declaring that the family is a natural society, the intent is to establish that the family has its own autonomous order
vis-a-vis the State, which, when intervening, confronts a reality that it cannot diminish or alter.” The preparatory works are
available online at www.nascitacostituzione.it.

7 See P. REsciGNo, Matrimonio e famiglia. Cinquant’anni del diritto italiano, Giappichelli, Turin, 2000, p. XXIII. For a recon-
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med by Article 30(1) of the Constitution, which safeguards the parents’ right and duty to educate their
children. Its purpose was to prevent public interference in educational choices—an intent made clear
when compared with Article 147 of the Civil Code (1942), which required education in accordance with
the “national Fascist sentiment.”

In any case, other constitutional provisions modulate the family’s composition and role depen-
ding on the legislative purpose and the specific interests at stake®®.

36. Within legal scholarship, while some maintain that the constitutional framework restricts
the possibility of adopting national rules on parenthood departing from the bi-parental and heterosexual
model®”, the prevailing view emphasizes that family law cannot be abstracted from the historical evolu-
tion of social relations!®, nor can Article 29(1) be interpreted in isolation from the broader constitutional
context to which it belongs!°..

The growing recognition of forms of parenthood not based on biological ties confirms that the
“naturalness” evoked by the Constitution does not correspond to genetic derivation, but rather to the
pre-existence and autonomy of the family as an institution.

Read in conjunction with Articles 2, 3, 30, and 31 of the Constitution, Article 29 has thus served
as the foundation for a constitutional reconstruction centered on the individual'®?, within his or her social
formations, guaranteeing the full development of personal identity'®.

Conversely, if constitutional protection were confined solely to families founded on biological
criteria, the very institution of adoption—implicitly contemplated in Articles 30 and 31 of the Constitu-
tion—would paradoxically prove incompatible with Article 29'%.

sideration of the meaning of the phrase “natural society founded on marriage” in Article 29 of the Constitution, see A.M. BENEDET-
11, Tutto cio che é reale é ... naturale? Riflessioni sull art. 29, 1° comma, Cost., in Rivista critica del diritto privato, 2009, p. 589 ff.

% Similarly, Article 1023 of the Civil Code, which includes domestic servants of the right-holder within the family for
purposes of use or habitation, does not define “family” but merely delimits the quantitative scope of such rights. Comparable
considerations apply to the working family (Arts. 230-bis and 230-ter c.c.) and to the cohabiting or registered family (Law on
Civil Unions, Art. 1(44)), as well as to the family unit for registry purposes, which includes persons linked by marriage, kinship,
adoption, affinity, guardianship, or other emotional bonds, cohabiting and habitually residing in the same municipality, who
normally satisfy their needs through pooling of income (A4rt. 4, Presidential Decree 30 May 1989, No. 223).

% 1In this sense, see R. SENIGAGLIA, Genitorialita, cit., p. 952; C. CastrRoNOvO, Eclissi del diritto civile, Milan, 2015, p. 78.

100 Constitutional Court, 15 April 2010, No. 138, in Gazzetta Ufficiale, 21 April 2010, No. 16, First Special Series, para. 9
of the reasoning: “The concepts of family and marriage cannot be considered crystallized with reference to the period when the
Constitution entered into force, because they possess the flexibility typical of constitutional principles and must therefore be
interpreted in light not only of legal transformations but also of the evolution of society and customs.”

101 Tn connection with Article 2 of the Constitution, see G. AuTORINO, Profili evolutivi del diritto di famiglia (Per un’introduz-
ione storico-sistematica), in Comparazione e diritto civile, n. 2, 2018, p. 20, who clarifies that “no interpretation seems possible
other than that linking Article 29 to Article 2 of the Constitution, which states that ‘the Republic recognizes and guarantees the
inviolable rights of man, both as an individual and within the social groups wherein his personality is expressed.’ In this way,
the expression ‘natural society’ becomes synonymous with ‘social formation,” which receives legal protection only insofar as
it performs the essential functions tied to the existence and development of individual personality.” In this regard, Carlo Arturo
Jemolo’s definition of “family” (as “a metajuridical reality belonging to instinct, morality, and religion rather than to the world
of law,” La famiglia e il diritto, in Annali del Seminario giuridico dell Universita di Catania, 111 (1948—1949), Naples, 1949, p.
57 ff.) has often been recalled, albeit not always endorsed, in different periods by scholars of family law.

192 G. AuTorINO, Profili evolutivi del diritto di famiglia (Per un’introduzione storico-sistematica), cit., p. 20, further notes:
“If it is true—as it is—that the human person stands first in the hierarchy of constitutional values (Art. 2), and if the value of
‘human person’ constitutes the core element guaranteeing the unity of the legal system, it becomes evident that isolating para-
graph 1 of Article 29 from the rest of the Constitution—particularly from its following paragraph, which refers to equality and
equal dignity of the spouses, and from Article 2 as a general clause protecting the human person—is a methodological error.”

193 Families thus acquire significance as social formations essential to the full development of the individual (Art. 2 Const.).
The sphere of autonomy recognized to them is complemented by assigning parents the right—duty to maintain, instruct, and
educate their children (Art. 30(1) Const.). The State’s role is to ensure respect for family life and to safeguard family functions
from external interference (Art. 31 Const.), with direct intervention justified only to guarantee the child’s upbringing and care
(Art. 30(2) Const.). As an instrument for the realization of the person, the family resolves the ambiguity of the constitutional
formula, which appears to subordinate the moral and legal equality of the spouses to the need for family unity. See G. AuTORINO,
Profili evolutivi del diritto di famiglia (Per un’introduzione storico-sistematica), cit., p. 20.

104 M.C. VenuT, Procreazione medicalmente assistita: il consenso alle tecniche di PMA e la responsabilita genitoriale di
single, conviventi e parti unite civilmente, in GenlUS, 2018, p. 86.
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37. The true directive that the Constitution sets with regard to the parent—child relationship
emerges from Articles 30 and 31: the protection and care of children.

Article 30 assigns equal duties and responsibilities to both parents, irrespective of the circum-
stances of the child’s birth. It establishes the principle of substantial equality between children born
within and outside of marriage and, in its second paragraph, provides that, in cases of parental incapacity
or absence, such duties may be performed by third parties, in accordance with the paramount interest of
the child.

Article 31, in turn, entrusts the State with an active role in supporting the formation of families
and protecting maternity, childhood, and youth.

Within this constitutional framework, it clearly emerges that the primary function of family law
is the care and protection of offspring, while the form of the family and the legal status of the parents
are not determinative conditions.

The phrase “whether born within or outside of marriage,” contained in Article 30, is emblematic
of the inherently neutral orientation of constitutional provisions toward the family context in which a
child is born'®—a principle that found full expression in the 2012 reform'*. Following that reform, the
legal notion of parenthood no longer depends on marriage or on the nature of the parental relationship.

In pursuit of an effective protection of the child’s interests, the distinction—also terminologi-
cal—between legitimate and natural children was abolished. Correspondingly, marriage no longer cons-
titutes the sole foundation of the child’s relationships with the parent’s family: kinship arises equally in
cases of filiation occurring within or outside of marriage (Article 74 of the Civil Code)!'?’.

Similarly, the rules governing parental responsibility apply uniformly, regardless of the parents’ re-
lationship status'®—whether they are married, cohabiting, or separated (Article 316 of the Civil Code)'®.

195 Although based on a contrasting formula, the provision already reflects the plurality of family and couple models exist-
ing at the time of the Constitution’s drafting. Contemporary scholarship, in an updated reading, includes within its scope fili-
ation in same-sex couples joined by civil union or de facto cohabitation. On parenthood and filiation within same-sex couples
under the framework of the Civil Unions Law, see L. LEnTi, Unione civile, convivenza omosessuale e filiazione, in Nuova giu-
risprudenza civile commentata, 2016, p. 1707 f.; P. Morozzo DELLA Rocca, Progetti di procreazione e provvedimenti di ado-
zione, in M. Gorgoni (ed.), Unioni civili e convivenze di fatto. L. 20 maggio 2016, n. 76, Maggioli, Santarcangelo di Romagna,
2016, p. 143 ff.; M. GarTtUso, L unione civile: tecnica legislativa, natura giuridica e assetto costituzionale, in G. BUFFONE, M.
Gartuso, M.M. WINKLER (eds.), Unione civile e convivenza, Giuffre, Milan, 2017, p. 38 ff., esp. 60 ff.; A. Belleli, La filiazione
nella coppia omosessuale, in Giurisprudenza italiana, 2016, p. 1819 ft.; E. QuADRI, La tutela del minore nelle unioni civili e
nelle convivenze, in Nuova giurisprudenza civile commentata, 2017, no. 4, p. 566 ff.; on adoption by civilly united couples, see
V. BARrBA, Unione civile e adozione, in Famiglia e diritto, 2017, no. 4, p. 381 ff.; M. FARINA, L’ adozione omogenitoriale dopo
la legge 20 maggio 2016, n. 76: ubi lex voluit... tacuit?, in Politica del diritto, 2017, no. 1, p. 71 ff.

106 The Law No. 219 of 2012 and Legislative Decree No. 154 of 2013. For commentary—without any claim of exhausti-
veness—see C.M. Bianca, La legge italiana conosce solo figli, in Rivista di diritto civile, 2013, 1, p. 1 ff.; Ip., La riforma della
filiazione, in Nuove leggi civili commentate, 2013, p. 437 ff.; Ip. (ed.), La riforma della filiazione. Uguaglianza dei figli. Rico-
noscimento del figlio nato fuori del matrimonio. Nuova disciplina delle azioni di stato. Responsabilita genitoriale, Padua, 2015;
G. RecINTO, La legge n. 219 del 2012: responsabilita genitoriale o astratti modelli di minori di eta?, in Diritto di famiglia e
delle persone, 2013, p. 1475 ff.; ID., La genitorialita. Dai genitori ai figli e ritorno, Naples, 2016, p. 11 ff.; M. Sesta, L unicita
dello stato di filiazione e i nuovi assetti delle relazioni familiari, in Famiglia e diritto, 2013, p. 231 ff.; G. FERrRANDO, La nuova
legge sulla filiazione. Profili sostanziali, in Corriere giuridico, 2013, p. 525 ff.; A. PALAzz0, La riforma dello status di filiazione,
in Rivista di diritto civile, 2013, p. 245 ff.; L. Lenti, La sedicente riforma della filiazione, in Nuova giurisprudenza civile com-
mentata, 11, 2013, p. 202 ff.; R. PaNE (ed.), Nuove frontiere della famiglia. La riforma della filiazione, Naples, 2014; G. CHiaP-
PETTA, Lo stato unico di figlio, Naples, 2014; O. CLARIZIA, Innovazioni e problemi aperti all’indomani del decreto legislativo
attuativo della riforma della filiazione, in Rassegna di diritto civile, 2014, p. 597 ff.; M. PorcELLI, La responsabilita genitoriale
alla luce delle recenti modifiche introdotte dalla legge di riforma della filiazione, in Diritto di famiglia, 2014, p. 1628 {f.

107 Article 1 of Law No. 219 of 10 December 2012 replaced Article 74 of the Civil Code; the previous text read: “Kinship
is the bond between persons descending from a common ancestor.”

198 L. LenTI, Responsabilita genitoriale. Il nuovo diritto della filiazione, in L. LEnT and L. MANTOVANI (eds.), Trattato di
diritto di famiglia, directed by ZatT1, Le riforme, vol. 2, Milan, 2019, p. 375 ff.; G. DE Cristoraro, Dalla potesta alla respon-
sabilita genitoriale: profili problematici di una innovazione discutibile, in Nuova giurisprudenza civile commentata, 2014, p.
4 f.; A. GorassINI, La responsabilita genitoriale come contenuto della potesta, in M. Bianca (ed.), Filiazione. Commento al
decreto attuativo. Le novita introdotte dal d.lgs. 28 dicembre 2013, n. 154, Milan, 2014, p. 93 ff.; O. CLARIzIA, La disciplina
delle responsabilita genitoriali, in AA.VV., La nuova disciplina della filiazione, Rimini, 2015, p. 153 ff.

199 B. SALVATORE, Status filiationis e procreazione medicalmente assistita, in Liber amicorum per Paolo Pollice, edited by
C. FaBRICATORE, A. GEMMA, G. Guizzi, N. Rascio, A. Scotri, 2020, p. 961.
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38. It follows that the Constitution does not predetermine a model of parenthood, nor does it
establish hierarchies among the various ways of becoming a parent. Rather, it outlines a mandate of care,
assistance, and legal-social protection for children already born.

From this perspective, the constitutional principles of substantive equality and the protection
of human dignity require that Article 29 be interpreted in light of the evolving axiological and social
framework, which recognizes the plurality of family models as an expression of the free development
of individual personality.

C) International and European Standards (ECHR and EU Law)

39. This approach finds continuity and further development in EU legislation and in the case law of
the European Court of Human Rights, which have progressively shaped a pluralistic system of family-law
protection grounded in the best interests of the child and not confined to the traditional model of hetero-
sexual marriage. The ECHR does not define “the family” as an autonomous institution; rather, it protects
certain affective relationships that may qualify as family life. In particular, Article 8 ECHR (“Right to
respect for private and family life””) secures to everyone the right to respect for his or her family life, per-
mitting state interference only where necessary and proportionate. Read together with Article 12 ECHR,
which protects the right of men and women to marry''®, and Article 5 of Protocol No. 7'"!, which guarantees
equality between spouses, a normative framework emerges that couples the recognition of fundamental
rights with the non-discrimination guarantee in Article 14'"2. The latter applies across the Convention
and its Protocols, reinforcing their scope and ensuring that the rights recognized are enjoyed on an equal
footing'". It is evident these provisions were drafted in an era in which same-sex couples and same-sex
parented families were not contemplated; the texts neither aimed to include nor to exclude them, reflecting
a historically heteronormative approach that still strongly marks some legal systems. Nevertheless, the
progressive recognition of diverse family forms and of the equal dignity of all family members has produ-
ced—also under the influence of European legal orders—a process of “civilizing” the law of persons and
civil status, oriented to reconciling family protection with the safeguarding of individual rights''*.

119 The European Court of Human Rights has held that Contracting States have a positive obligation not to discriminate with
regard to sex assigned at birth. Consequently, the right to marry under Article 12 ECHR includes a transgender person’s right to
marry a person of their choice, provided that person is of the opposite sex; ECtHR (Grand Chamber), 11 July 2002, no. 28957/95,
Christine Goodwin v. the United Kingdom. By contrast, the notion of marriage in Article 12 does not include a right for two per-
sons of the same sex to marry. On this point, see first Schalk and Kopf'v. Austria (2010); S. Cooper, Marriage, Family, Discrimi-
nation & Contradiction: An Evaluation of the Legacy and Future of the European Court of Human Rights’Jurisprudence on LGBT
Rights, German Law Journal, 2011, p. 1758; L. HopsoN, 4 Marriage by Any Other Name? Schalk and Kopfv. Austria, Human
Rights Law Review, 2011, p. 171. Most recently, concerning the lack of an obligation to register a marriage contracted abroad, see
Orlandi and Others v. Italy; F. DEaNa, Diritto alla vita familiare e riconoscimento del matrimonio same-sex in Italia: note critiche
alla sentenza Orlandi e altri c. Italia, Rivista di diritti comparati, 2019, p. 153 ff. For the broader evolution of ECtHR case-law on
protection of same-sex relationships, see, among others: M. C. VeEnuTi, La Corte europea dei diritti dell uomo e la non discrimina-
zione tra coppie etero e omoaffettive, Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 351 ff.; D. Rupan, Unioni civili registrate e discriminazione
fondata sull orientamento sessuale: il caso Vallianatos, Diritti umani e diritto internazionale, 2014, p. 236 ff.; C. PALapIN, ECtHR,
21 July 2015, Oliari and Others v. Italy. The inertia of the Italian Parliament on civil unions before the Strasbourg Court, DPCE
Online, 2015; E. Savarese, In margine al caso Oliari..., Diritti umani e diritto internazionale, 2015, p. 655 ff.

" The text of Article 5 of the Additional Protocol (equality between spouses) reads: “Spouses shall enjoy equality of
rights and responsibilities of a civil character between them, and in their relations with their children, as to marriage, during
marriage and in the event of its dissolution. This Article shall not prevent States from taking such measures as are necessary in
the interests of the children.”

12" Article 14 does not expressly mention sexual orientation, but prohibits any discrimination “such as on grounds of sex,
race, colour, language, religion, political or other opinion, national or social origin, association with a national minority, prop-
erty, birth or other status.” On sexual orientation as a “protected” ground, see R. WINTEMUTE, Sexual Orientation and Human
Rights..., OUP, 1997; more generally A. M. Lecis Cocco Ortu, L omogenitorialita davanti alla Corte di Strasburgo..., Genius,
2/2014, p. 98.

113 The prohibition in Article 14 is accessory: it can be invoked only in conjunction with another Article of the Convention
or its Protocols. It thus operates as if integrated into every other provision of the Convention; B. RAINEY, E. Wicks & C. OVEy,
Jacobs, White & Ovey: The European Convention on Human Rights, Oxford, 2014, p. 546 ff.

14 1. BURGORGUE-LARSEN, La jurisprudence des cours constitutionnelles européennes en droit des personnes et de la
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40. In application, the ECtHR has developed a broad interpretation of Article 8, encompassing
within “family life”!"® both de jure and de facto families, provided there is a stable and genuine emotio-
nal bond rather than merely a formal tie''. Thus, all relationships evidencing permanent, authentic and
effective family links fall within Article 8’s protection; after all, the Convention is a living instrument
to be interpreted in light of present-day conditions'”. Accordingly, although drafted in a historically he-
teronormative context, these parameters have been read dynamically. As early as Marckx v. Belgium!'?,
the Court clarified that Article 8 does not endorse exclusively the “marital family,” nor does it draw a
distinction between that and family formed outside marriage; instead, it affirms each person’s subjective
right to respect for family life and recognizes both negative and positive state obligations to protect de
facto family ties. Likewise, in Johnston and Others v. Ireland (1986)", the Court held that the applicants
constituted a “family” under Article 8 “notwithstanding the fact that their relationship exists outside ma-
rriage.” The principle that “the notion of family life is not confined to marriage-based relationships™'?
has since been reiterated and applied in varied contexts: to relations between non-resident parents and
children after divorce (Luca v. the Republic of Moldova, 2023, § 85); between parents and adult chil-
dren with disabilities where additional factors of dependency exist (Bierski v. Poland, 2022, §§ 3941,
46—47); and between biological fathers and children born out of wedlock—even potentially—where the
father has shown commitment before and after birth (A and Others v. Italy, 2023, § 73; Katsikeros v.
Greece, 2022, §§ 47-48; Schneider v. Germany, 2011, § 81).

41. The case law has thus consolidated protection of the parent—child bond, recognizing that
protection from birth'*! and valuing mutual companionship as an essential element of family life. It has
also struck down discriminatory rules based on status or sexual orientation, by applying Article 14 in

famille, in Les Nouveaux Cahiers du Conseil constitutionnel, 2013/2 N° 39, pp. 227-250, spec. p. 229, referring to a “civiliza-
tional metamorphosis” (métamorphose civilisationnelle) of European family law—from a communitarian perspective, where
family members were subject to a pater familias in the name of protecting the family unit, to an individual-rights perspective in
which each family member is a rights-holder and thus personally deserving of protection.

115 On the content of “family life” under Article 8 ECHR, see the Guide on Article 8 — Right to respect for private and
family life (ECtHR), pp. 71-72, available at the Court’s knowledge site. The Court has held that an essential element of family
life is the right to live together and enjoy each other’s company (Marckx v. Belgium, 13 June 1979, § 31; Olsson v. Sweden
(no. 1), 24 March 1988, § 59; Strand Lobben and Others v. Norway [GC], 10 September 2019, § 205), and that the concept is
autonomous and depends on close de facto personal ties (Paradiso and Campanelli v. Italy [GC], 24 January 2017, § 140; John-
ston and Others v. Ireland, 18 December 1986, § 56; X, Y and Z v. the United Kingdom, 22 April 1997, § 36; Oliari and Others
v. Italy, 21 July 2015, § 130). Family life has been found even absent biological or legal links where stable emotional ties exist
(Moretti and Benedetti v. Italy, 27 April 2010, § 48; Kopf and Liberda v. Austria, 17 January 2012, § 37; Wagner and J.M.W.L.
v. Luxembourg, 28 June 2007, § 133), while it has been denied where ties were fleeting or harmful (Ahrens v. Germany, 22
March 2012, § 59; Evers v. Germany, 28 November 2002, § 52; Paradiso and Campanelli [GC], §§ 156—157). The Court has
further stated that Article 8 does not guarantee a right to found a family or to adopt, requiring the existence—or at least the
potential—of an actual family tie (Berrehab v. the Netherlands, 21 June 1988, § 21; L. v. the Netherlands, 1 June 2004, § 36;
Lazoriva v. Ukraine, 17 April 2018, § 65).

"6 A, C. Tedeschi, “ Family’ and ‘Marriage’in the ECHR,” in P. Gianniti (ed.), La CEDU e il ruolo delle Corti, Bologna,
2015, p. 1232.

17 The need for a dynamic interpretation of the Convention was first made explicit by the ECtHR in a criminal case, Tyrer
v. the United Kingdom (25 April 1978, no. 5856/72), where the Court stated that the Convention is a “living instrument” that
“must be interpreted in the light of present-day conditions.”

18 Marckx v. Belgium, 13 June 1979, no. 6833/74.

119 ECtHR, Johnston and Others v. Ireland, 18 December 1986, Series A no. 112, § 55.

120 Contact Rights, ECHR Key Theme — Rights of the Child: Contact Rights (Registry, ECtHR, 28 February 2025), avail-
able at the Court’s knowledge site.

12 The ECtHR has clarified that, from birth, a family tie arises ipso iure between a child born in wedlock and his or her
parents, irrespective of cohabitation (Berrehab v. the Netherlands, 21 June 1988, no. 10730/84, § 21). For children born out
of wedlock, the de facto cohabitation of parent and child is accepted as “family life” (Keegan v. Ireland, 26 May 1994, no.
16969/90), whereas biological kinship alone is insufficient absent cohabitation or other factual elements showing a stable per-
sonal bond (Kroon and Others v. the Netherlands, 27 October 1994, no. 18535/91; Lebbink v. the Netherlands, 1 June 2004, no.
45582/99, § 37). More favorable to the biological father is Anayo v. Germany, 21 December 2010, no. 20578/07, § 60, holding
that the absence of a de facto relationship does not bar Article 8 protection where the parent has demonstrated from birth the
intention to establish a relationship (so-called “intended family ties”).
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conjunction with Article 8'?2. In the adoption field'?, the Court has held that distinctions in access to
adoption by single persons based on sexual orientation are discriminatory (E.B. v. France, Grand Cham-
ber, 2008)'%*, and that excluding stepchild adoption for same-sex couples, where it is available on the
same terms to different-sex couples, is likewise discriminatory (X and Others v. Austria, Grand Cham-
ber, 2013)'%. The emerging orientation defines parental status by the effective relationship of care and
responsibility toward the child, rather than by mere biological or marital criteria—a line that resonates in
the domestic laws of Member States which, despite their particularities, converge toward family models
centered on educational and affective functions.

42. Against this backdrop, the European model no longer conceives marriage as the sole foun-
dation of the adoptive family, but gives concrete weight to the relational, emotional and educational
suitability of prospective adopters. At present, twenty-three European countries allow joint adoption
by same-sex couples (including Austria, Belgium, France, Germany, the Netherlands, Portugal, Spain,
Sweden, the United Kingdom, Switzerland, and, more recently, Estonia and Greece). As for adoption
by single persons, it is permitted in numerous jurisdictions (including France, Germany, the United
Kingdom and Spain) and has recently been recognized in Italy—at least for intercountry adoption—by
Constitutional Court judgment No. 33 of 2025. According to data from the Commission for Intercountry
Adoption, approximately thirteen European countries are open to intercountry adoption by single appli-
cants without particular restrictions.Inizio moduloFine modulo

2. Horizontal Critique: In the Light of Judicial Practice and Comparative Models of Social Pa-
renthood

A) The Supplementary Role of the Judiciary: Towards Flexible Models of Protection;

43. The inadequacy of the current legal framework is particularly evident in the surroga-
te role assumed by case law, which has progressively reinterpreted existing institutions to adapt
them to new needs for the protection of the child and to the transformation of the concept of family.
On the one hand, courts have sought to make the system more flexible in order to address situations of
vulnerability not fully encompassed by the existing models of foster care or adoption; on the other, they
have aimed to afford legal protection to family configurations excluded from statutory recognition, such
as same-sex parented or “‘blended” families. In this way, an interpretative trend has emerged seeking to
render the application of adoption and foster-care rules more adaptable through a creative adjustment of
existing institutions.

44. The solutions developed follow different directions: on the one hand, the attempt to broaden the
notion of “impossibility of pre-adoptive foster care” so as to extend the application of adoption in special ca-
ses (the so-called adozione mite or “mild adoption”!?%); on the other, the perspective of'a more flexible inter-

122 ECtHR, Guide on Article 8 of the Convention — Right to respect for private and family life, Council of Europe, 2021,
p- 18, noting that Article 8 has often been examined together with Article 14; with respect to same-sex couples, the Court has
underscored the constant international movement toward legal recognition of same-sex unions (Oliari and Others v. Italy, §§
178 and 180-185), while acknowledging that States may reserve access to marriage to different-sex couples (Schalk and Kopf
v. Austria, § 108).

123 Tn 2002 the Court delivered its first decision on adoption by a homosexual person, taking a restrictive approach and
treating the difference in treatment based on sexual orientation as justified by protection of the child’s health and rights (Fretté
v. France, 26 February 2002, no. 36515/97). Yet in 1999 the Court had already found that denial of child custody based on a
parent’s sexual orientation violates the right to respect for family life (Salgueiro da Silva Mouta v. Portugal, 21 December 1999,
no. 33290/96). The Court later moved to a more open approach: E.B. v. France, 22 January 2008, no. 43546/02.

124 Notably, in E.B. v. France the Court did not invoke the States’ margin of appreciation; M. C. Virucci, Orientamento ses-
suale e adozione nella giurisprudenza della Corte europea dei diritti umani, Diritti umani e diritto internazionale, 2013, p. 486.

125 ECtHR (Grand Chamber), X and Others v. Austria, 19 February 2013, no. 19010/07.

126 For a general introduction to the subject of “mild adoption” (adozione mite), see F. OccHIOGROSSO, Manifesto per una gi-
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pretation of the effects of full adoption (adozione aperta or “open adoption”'?"), allowing—where compa-
tible—the preservation of certain ties with the child’s family of origin. A further interpretative line, although
less common but still significant, focuses on non-kinship foster care, suggesting a modulation of the requi-
rement of temporariness and outlining the figure of affidamento di lunga durata (“long-term” or “strong”
foster care'?®) as a possible intermediate tool capable of combining emotional continuity with legal stability.
All three approaches, though founded on different statutory premises, share a common feature: a more
flexible reading of the substance or effects of existing child-protection mechanisms!'%.

45. Particularly significant in this context is the reinterpretation of adoption in special cases,
governed by Article 44 of Law No. 184 of 1983. Originally conceived as a residual and limited measure
—since it does not sever the child’s ties with the family of origin nor create kinship relations with the
adopter’s relatives— it has evolved through judicial interpretation into a genuine instrument of com-
prehensive child protection. This evolution has produced innovative applications, such as the model of
adozione mite (“mild adoption™), capable of recognizing family bonds in situations of semi-permanent
neglect, while avoiding unnecessary ruptures with the biological family.

Precisely this flexibility has made adoption in special cases the main legal tool for protecting
family bonds formed within same-sex parented contexts. Through an extensive interpretation of Article
44, letter (d), the courts have recognized stepchild adoption, giving legal weight to the relationship
between the child and the biological parent’s partner who shared the reproductive project and took
part in the child’s care. A pivotal turning point in this development is represented by the judgment of
the Court of Cassation No. 12962 of 22 June 2016"°, in which the Supreme Court, for the first time,
allowed recourse to adoption in special cases pursuant to Article 44(1)(d) of Law No. 184 of 1983 in
favor of the same-sex partner of the child’s biological mother. On that occasion, the Court clarified that
the “impossibility of pre-adoptive placement” required by the statute may be not only factual but also
legal, arising whenever such placement is not legally feasible, as in cases where the child is not in a state
of abandonment because he or she is stably cared for by a parent. This ruling marked an initial judicial
recognition of the legal relevance of the emotional and relational bond established between the child and
the intended mother, albeit without extending to the creation of an original status filiationis.

ustizia minorile mite, Milan, 2009. On the Bari experience, see S. CAFFARENA, L 'adozione “mite” e il “semiabbandono”: proble-
mi e prospettive, Famiglia e Diritto, 2009, p. 393 ff.; M. FioriNy, Corsia preferenziale all ‘esigenza di garantire la continuita negli
affetti, ibid., 2008, p. 19 ff.; F. OccHioGROSSO, I percorsi comuni alle due adozioni: adozione aperte e conoscenza delle origini,
Minori e Giustizia, 2003, p. 244 ft.; Ip., Circolare del Presidente del Tribunale per i minorenni di Bari ai servizi territoriali, ibid.,
2003, p. 278 ff.; Ip., L’ adozione mite due anni dopo, ibid., 2005, p. 149 ff. On the concept of “semi-permanent abandonment”
and, more specifically, on adozione mite, see L. GIGANTE, Le funzioni positive dell ‘adozione mite, ibid., 2007, p. 143 ff.; L. La-
ERA, Chi ha paura dell’adozione mite?, ibid., 2007, p. 151 ff.; AA.Vv., L ’Adozione mite: giudici professionali e giudici onorari
a confronto, Minori e Giustizia, 2009, p. 112 ff. With reference also to the reform of filiation, see T. MONTECCHIARI, Adozione
“mite”: una forma diversa di adozione dei minori o un affido senza termine?, Diritto di Famiglia e delle Persone, 2013, p. 1381
ff. Among those expressing doubts about the legitimacy of adozione mite: M. DoGLIOTTI, Adozione ‘forte” e “mite”, affidamento
familiare e novita processuali della riforma del 2001, finalmente operative, Famiglia e Diritto, 2009, p. 427 ff.; A. ProTO Pisan,
Sulla c.d. giustizia minorile “mite”’, Foro Italiano, 2010, V, p. 303 ff.; F. SANTANERA, L 'adozione mite: una iniziativa allarmante
e illegittima, mai autorizzata dal Consiglio Superiore della Magistratura, Prospettive Assistenziali, 2006, p. 154 ff.; L. FADIGA,
Adozione aperta? Si o no?, Prospettive Assistenziali, 2008, p. 161 ff.; E. CEcCARELLI, L affidamento familiare nella legge e nelle
sue applicazioni, in P. GiasanTi and E. Rossi (eds.), Affido forte e adozione debole. Culture in trasformazione, Milan, 2007.

127 The Italian Court of Cassation, 28 September 2023, No. 183, provided an extensive interpretation of Article 27(3) of
Law No. 184/1983, envisaging adoption as a protective institution of dual nature: on the one hand, it remains a “full” adoption
in that the adoptive family entirely replaces the biological one in legal terms; on the other, it assumes “open” characteristics,
allowing the adopted child to maintain—where compatible with their best interests—affectional ties with members of the
family of origin.

128 In practice, juvenile courts, rather than resorting to flexible adoption models, often tend—so as to preserve the emotional
bonds established by the child with both families—to extend periods of foster care, as permitted by Article 4(4) of Law No.
184/1983, sometimes setting a new duration, sometimes omitting to specify one, with the result that foster care is effectively
prolonged until the child reaches adulthood.

129" C. SartoRis, Semiabbandono del minore, cit., p. 54.

130 Court of Cassation, 22 June 2016, No. 12962, in Corriere giuridico, 2016, p. 1203 ff., with a commentary by P. Morozzo
DELLA Rocca, “Le adozioni in caso particolare ed il caso della stepchild adoption.” For a contrary view, see: Juvenile Court of
Milan, decree of 17 October 2016; Court of Cassation, 30 September 2016, No. 19599.
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In this sense, the Court of Cassation has emphasized that adoption in special cases under Ar-
ticle 44(1)(d) of Law No. 184/1983, “in light of the current evolution of the legal system, represents
the instrument that makes it possible, on the one hand, to obtain the status of child and, on the other, to
recognize legally the de facto bond with the genetic parent’s partner who shared the procreative plan and
participated in the child’s care from birth.”!3!

In this connection, the Court'*? further observed that recourse to adoption in special cases under
Article 44(1)(d) of Law No. 184 of 1983—already deemed admissible by the Court of Cassation—
“constitutes a form of protection of the child’s interests that is certainly significant, yet still not fully
adequate in light of constitutional and supranational principles.” In that context, the Court noted that
this form of adoption does not result in the attribution of full parental status to the adopter and leaves
unresolved the issue of the establishment of kinship ties between the adopted child and those whom the
child perceives as grandparents, uncles, aunts, or siblings. Moreover, adoption in special cases remains
structurally dependent on the consent of the biological parent, consent that may be withdrawn in situa-
tions of conflict within the couple or in the event of a breakdown of the relationship'*>.

46. It is true that some of these critical aspects have been progressively mitigated through ju-
dicial developments: on the one hand, by the recognition of kinship ties between the adopted child and
the adopter’s family (Constitutional Court, Judgment No. 79 of 2022'3); on the other, by limiting the
possibility for the biological parent to withhold consent to cases in which such refusal corresponds to
the child’s best interests (Court of Cassation, Order No. 25436 of 2023). Nevertheless, the Constitu-
tional Court, in Judgment No. 68 of 202535, held that these corrective developments are insufficient to
overcome the structural inadequacy of the institution, which remains incapable of ensuring an original
status filiationis where this status derives from consent given to a medically assisted procreation project.

Further intrinsic limitations of adoption in special cases therefore persist—particularly where
it is employed as an ex post “compensatory” mechanism for the lack of recognition of the intended
mother—and may be summarized as follows. First, protection is neither immediate nor automatic: the
child’s status is consolidated only upon the conclusion of judicial proceedings and produces effects
solely from the moment the adoption is finalized, without guaranteeing a legally secure position from
birth (Constitutional Court, Judgments Nos. 32 of 2021 and 230 of 2020). Second, the initiation of
the proceedings depends exclusively on the initiative of the intended parent, which must be maintai-

131 See also Cassation, Order 2 August 2023, No. 2352, available at www.altalex.it (cf. G. ReciNTO, L interesse non per
forza superiore del minore, Democrazia e Diritti Sociali, 2/2024, p. 25).

132 Constitutional Court, 28 January 2021, No. 33.

133 A. CaRrrATO, La procreazione medicalmente assistita e le tematiche connesse nella giurisprudenza costituzionale, cit.,
p-51.

134 Constitutional Court, 28 March 2022, No. 79, in Famiglia e diritto, 2022, 897 ff., with a note by M. SEsta, Sta-
to giuridico di filiazione dell’adottato nei casi particolari e moltiplicazione dei vincoli parentali, and in Nuova giu-
risprudenza civile commentata, 2022, I, 1013, with a note by M. Cinque, Nuova parentela da adozione in casi par-
ticolari: impatto sul sistema e nati da surrogazione di maternita, as well as in Familia, 2022, 364, with a note by C. M.
Bianca, La Corte costituzionale e il figlio di coppia omoaffettiva. Riflessioni sull’evoluzione dei modelli di adozione.
The Constitutional Court intervened in a case concerning the registrability in Italy of a birth certificate of a child born through
surrogacy, in which the intended parent had expressly requested that the ordinary court declare the existence of kinship ties
between the child and the intended parent’s relatives. On the same judgment, see also M. C. VENUTI, Adozione in casi partico-
lari e rapporti di parentela tra adottato e famiglia dell adottante secondo la Corte costituzionale, in Rivista critica del diritto
privato, 2022, 567. See further F. Azzarri, L adottato in casi particolari e ['unicita dello stato di figlio: riflessi sistematici del
tramonto di un dogma, in GenlUS, 24 February 2023, 1 ff.

135 By that judgment, the Constitutional Court declared the constitutional illegitimacy of Article 8 of Law No. 40 of 2004
insofar as it fails to provide that a child born in Italy through heterologous medically assisted reproduction carried out abroad
acquires the status of a recognized child of the woman who, together with the biological mother, consented to the parental
project and assumed the corresponding responsibility. See Constitutional Court, 22 May 2025, No. 68, in Famiglia e diritto,
No. 10, 2025, 887 ft., with a note by E. BiLotT1, La Corte costituzionale e la tutela dei nati a seguito della violazione dei divieti
previsti dalla legge n. 40 del 2004. See also, in the same issue, M. DocLioTTl, Differenti modi di valutare I'interesse del minore:
cinque sentenze della Corte costituzionale di cui quattro pronunciate e una immaginaria, 933 ff. On this point, see further M.
DogcriotTi, Famiglia, famiglie... Unione civile e convivenza di fatto di fronte al matrimonio, Turin, 2025, 649, 920 ff.; F. D1
Masi, Le sentenze nn. 68 e 69/2025 e lo “strabismo” della Corte, in Questionegiustizia.it, 2025.
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ned throughout the entire duration of the proceedings, thereby exposing the child to the risk that the
commitment undertaken within the parental project may lapse. Additional critical issues stem from the
costs, duration, and procedural uncertainty of the proceedings, given the need for legal representation,
the conduct of a complex evidentiary phase, and the involvement of social services and public security
authorities pursuant to Article 57 of Law No. 184 of 1983.

Added to this is the gap in protection that arises during the period between birth and the possible
completion of the adoption, during which the child remains in a condition of legal precariousness capa-
ble of affecting personal identity and the stability of family relationships—a precariousness further exa-
cerbated by potential developments within the parental couple. Finally, it should be noted that the legal
system lacks mechanisms enabling the child—or those representing the child—to autonomously initiate
proceedings aimed at the recognition of parental status: in the absence of initiative by the adopter, the
system fails to provide equivalent protection. Similar risks arise in cases of relationship breakdown or
the death of the intended mother prior to the finalization of the adoption, circumstances that may result
in the definitive loss of rights and guarantees for the child.'3

In any event, in the face of legislative inaction, it is once again the courts that have borne the
responsibility of responding to the needs of same-sex families, often formed through assisted reproduc-
tion abroad or, in some cases, surrogacy practices prohibited under domestic law. Judicial intervention
thus tends toward solutions which, while remaining within existing statutory limits, seek concretely to
give effect to the child’s best interest not to be deprived of the relationship with both parents who jointly
conceived and cared for him or her from birth.

47. Within this context lies Judgment No. 33 of 2025 of the Constitutional Court, which marked
a decisive turning point in the evolution of the adoption system. With this ruling, the Court declared
unconstitutional the absolute ban preventing single persons from accessing intercountry adoption, con-
tained in Article 29-bis(1) of Law No. 184/1983, insofar as—by referring to “the conditions set forth
in Article 6”—it excluded unmarried and single persons from submitting an application of availability
for international adoption. The Court thereby overruled the traditional approach that had recognized the
legislature’s broad discretion to reserve intercountry adoption to married couples alone, instead embra-
cing an evolutionary and value-oriented interpretation of the system.In particular, the Court affirmed
that nothing, in principle, prevents a single person from offering a child a stable and emotionally ade-
quate family environment, provided such suitability is concretely ascertained by the judge, also in light
of the applicant’s relational and social support networks. The ruling, breaking away from the system’s
rigidly marital framework, recognizes the plurality of family models and the capacity of single-parent or
same-sex parented households to ensure a child’s balanced and harmonious development.

The Court also underscored the inconsistency of a legal order which, while prohibiting such
forms of adoption domestically, allows Italian minors to be placed abroad with single or same-sex fami-
lies—thus producing a systemic contradiction.

More broadly, Judgment No. 33/2025 fits within a path of progressive openness rooted in the
historical development of adoption: from the Civil Code of 1865, which already permitted single per-
sons to adopt, to Law No. 431/1967 introducing special adoption restricted to married couples, to Law
No. 184/1983, which unified the discipline but confined single applicants to adoption in special cases.
The Court also recalled its Judgment No. 79 of 2022, which had removed the limitation on the parental
effects of adoption in special cases—further confirming the growing centrality of the child’s best interest
in the entire system.

Consistent with the constitutional ruling, the Juvenile Court of Naples subsequently issued the
first order admitting a single person to initiate an international adoption procedure, marking the concrete
implementation of the principles set forth by the Constitutional Court.

Judgment No. 33/2025 thus comes at a moment of particular strain for the Italian adoption system
and marks a turning point: it affirms, on the one hand, the need to overcome a conception rigidly centered
on marriage, and on the other, calls upon the legislature to undertake a comprehensive reform capable

136 Ttalian Constitutional Court, Judgment of 22 May 2025, No. 68, § 9.3 (Considerato in diritto).
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of ensuring the effective realization of the child’s right to a family, in harmony with constitutional and
international principles.

B) The Role of Consent in the Regulation of Medically Assisted Procreation

48. A furtheraspect forreflection arises from the comparison between the legal framework on adop-
tion and that on medically assisted reproduction (MAR), as regulated by Law No. 40 of 19 February 2004.
Unlike full adoption, which is rigidly reserved for married couples, the legislation on MAR allows access
also to unmarried heterosexual couples, provided they are of age, cohabiting, and of potentially fertile age
(Article 5, Law No. 40/2004). This openness is explained by the different rationale of the institution: MAR
is based not on the formal bond of marriage but on informed consent and the shared parental project, as an
expression of a free and conscious decision to assume joint responsibility for conceiving and raising a child.
Article 6 of the same statute assigns constitutive value to consent, in that only through the joint ex-
pression of intent does entitlement to access medically assisted reproduction arise, thereby grounding a
responsibility stemming from the “will [that] brings into being a person who otherwise would not have
been born (Judgment No. 127 of 2020), and entailing the right of the child so born to be recognized as
the child of those who intended that birth”'*”. In this sense, consent constitutes the foundation of the
entire legal and moral construct: parenthood does not derive from a biological or formal act, but from
the shared intention to welcome and raise a child.

49. This intentional element allows a significant parallel to be drawn with adoption, in which
the basis of the family bond lies not in biology but in the conscious undertaking of a project of care and
responsibility toward a child. However, the fundamental difference lies in the fact that, in adoption, the
child already exists and is in need of a suitable family to welcome them, whereas in MAR the parental
project precedes the very birth of the child. This results in a clear systemic inconsistency: the legislature
allows access to MAR for unmarried couples, yet continues to exclude such couples from full adop-
tion—although adoption pursues precisely the same aim, namely to ensure the child a stable, emotionally
balanced, and nurturing family environment conducive to their development.

50. Such an approach appears difficult to reconcile with the principle of systemic coherence and
with the best interests of the child, of which Article 1 of Law No. 184/1983 is a direct expression. If the
legal system recognizes that parental capacity may be grounded in a shared emotional and caregiving
project, independent of marital status, there is no reason to exclude a priori that similar projects could
also take shape within an adoptive pathway. It follows that, both in the sphere of MAR and in that of
adoption, the decisive criterion should not be the legal form of the couple’s relationship or the partners’
sexual orientation, but rather the concrete suitability of the individual or couple to provide the child with
a calm, emotionally stable, and morally adequate environment. From this perspective, the consistency
of the system must be assessed against the solidaristic function of adoption, which cannot be reduced to
a merely formal institution but must continue to serve as a dynamic instrument for the protection of the
child’s fundamental rights.

V. Reform Proposals for the Italian Legislator in a Comparative Perspective

51. The analysis developed so far highlights how the Italian legal system remains anchored to a
traditional adoption model, centred on marriage and on a rigid dichotomy between foster care and adop-

137 Ttalian Constitutional Court, 22 May 2025, No. 68, § 5 (Considerato in diritto). In the operative part of the judgment, the
Court states that “consent is of such value as to constitute an adequate basis for the emergence of parental responsibility even in
cases of dissociation between biological identity and legal identity, grounded—pursuant to Article 6 of Law No. 40 of 2004—on
the joint consent to the parental project, which is deemed an appropriate legal basis for the establishment of a status filiationis
(Judgment No. 162 of 2014),” and that “from the common commitment voluntarily undertaken derive the duties inherent in
parental responsibility.”
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tion—an approach increasingly misaligned with constitutional principles and with obligations arising
from international and European law. Although originally conceived to protect the child by preserving
the link with the family of origin, this framework has become inadequate in light of the complexity of
contemporary family relationships and the many forms of parenthood that have emerged in society.

Its inadequacy is evident both from an objective standpoint—since the system remains tied to
a bipolar structure unable to provide flexible responses to situations of semi-abandonment or emotional
vulnerability—and from a subjective one, due to the exclusion from full adoption of entire categories
of individuals, such as unmarried couples, civil unions, and single persons, who in practice may be per-
fectly capable of offering a child a stable and emotionally nurturing environment.

52. In this context, case law has taken on a creatively compensatory role, attempting to fill legis-
lative gaps and adapt the institution to social reality and to the principle of the best interests of the child.
Through an evolutionary interpretation of Article 44 of Law No. 184/1983, the courts have progressi-
vely expanded the scope of adoption in special cases, enhancing its function as a comprehensive child-
protection measure and granting legal recognition to family bonds formed within same-sex parented or
so-called “intentional” families. Two landmark rulings by the Constitutional Court—No. 79 of 2022 and
No. 33 of 2025—represent decisive steps in this evolution: the former extended the effects of simple
adoption, equating them, in terms of parental rights, with those of full adoption; the latter declared un-
constitutional the absolute ban on single persons accessing intercountry adoption.

53. Nevertheless, despite this evolution of /iving law, the solutions developed remain dependent
on judicial interpretation—Ilacking the certainty and stability that only comprehensive legislative reform
can provide.

The need for a systemic revision of Law No. 184 of 1983 has therefore become increasin-
gly urgent. It is essential to overcome the rigid dichotomy between foster care and adoption, intro-
ducing flexible protection models capable of reconciling legal stability with emotional continuity.
Otherwise, in the absence of structural reform, the alarming statistics concerning children in foster care
will remain largely unchanged: thousands of minors risk spending their entire childhood and adolescen-
ce in a legal limbo—without a stable family or enduring emotional bonds—with serious repercussions
for their emotional and relational development. A system unable to provide definitive solutions to such
suspended situations not only contradicts the solidaristic purpose of the institution but also stands in
open tension with the principle of effective protection of children’s fundamental rights.

At the same time, it is necessary to broaden the pool of potential adopters, eliminating exclusions
based on personal status or sexual orientation, and allowing all individuals who demonstrably possess
the required aptitude to undertake the adoption process. Such an approach does not imply that adoption
is always consistent with the best interests of the child’3, nor that there exists an absolute right to pa-
renthood'”. Rather, it realises a principle of substantive fairness: ensuring that every child can find a family
capable of welcoming them, based on a case-by-case assessment focused on the child’s superior interest.

138 Scholars have emphasized that it cannot be assumed uncritically that adoption always and necessarily fulfils the best
interests of the child: empirical studies have shown that, particularly in adoptions from care contexts, tensions may arise con-
cerning the continuity of family relationships, issues of identity and the right to know one’s origins, as well as the management
of post-adoption contact with biological parents and siblings. In this regard, see J. DouGHTY, S. MEAKINGS, K. SHELTON, Rights
and Relationships of Children who are Adopted from Care, International Journal of Law, Policy and the Family, Vol. 33, No. 1,
2019, pp. 1-23, which highlights that, although adoption can offer protection and stability, it is not necessarily free from critical
issues concerning the full realization of children’s rights.

139 See also G. RecINTO, Fecondazione eterologa, scambio di embrioni, maternita surrogata, omogenitorialita: nel rappor-
to genitori/figli ¢’é ancora un po’di spazio per i figli?, in Famiglia, Persone e Successioni, 2015, pp. 665 ff.; Ip., Il superiore
interesse del minore tra prospettive interne “adultocentriche” e scelte apparentemente “minorecentriche” della Corte europea
dei diritti dell 'uomo, in Foro Italiano, 2017, IV, p. 3669 {f.; Ip., Con la decisione sulla c.d. maternita surrogata le Sezioni Unite
impongono un primo “stop” al “diritto ad essere genitori”, in Diritto e Religioni, 2019, pp. 560 ff.; Ip., La Corte costituzionale
e la legittimita del divieto per le coppie dello stesso sesso di ricorrere alla PMA: non puo configurarsi nel nostro ordinamento
un “diritto assoluto alla genitorialita, in Il Corriere Giuridico, 2019, p. 1460 ff.; Ip., La decisione delle Sezioni Unite in mate-
ria di c.d. maternita surrogata: non tutto puo e deve essere “filiazione”, in Diritto delle Successioni e della Famiglia, 2019, pp.
347 ft.; Ip., Un diritto che ad oggi “non puo trovare spazio”: il diritto alla genitorialita, in Diritto e Religioni, 2/2023, pp. 26 ff.
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54. Particularly urgent, in this respect, is the need for explicit statutory regulation of stepchild
adoption, which currently exists solely through judicial interpretation, with all the limitations that have
been identified in relation to adoption in special cases'*’. Express legislation would provide certainty
to the emotional bonds formed by a child with the biological parent’s partner and ensure protection for
couples who have resorted abroad to medically assisted reproduction techniques not permitted under
Italian law. Legislative intervention should thus aim to systematize and consolidate the case-law deve-
lopments, translating them into clear rules consistent with the principles of equality, non-discrimination,
and effective child protection.

55. A comparative perspective further confirms the urgency of reform. As shown by the most re-
cent data from ILGA-Europe’s Rainbow Map 2025'*, Europe presents a “three-speed legal geography.”
In Western and Northern European countries—such as the Netherlands, Belgium, France, Germany,
Spain, Portugal, Ireland, and the Scandinavian states—adoption is open to same-sex couples on the
same terms as to heterosexual ones, with parental capacity and emotional stability as guiding criteria
rather than the gender composition of the couple. In an intermediate position lie countries such as Italy,
Greece, Slovenia, and Croatia, where judicial practice has compensated for legislative inertia by recog-
nising, through interpretation, the possibility of protecting same-sex parental relationships via adoption
in special cases or stepchild adoption. By contrast, many Eastern European and Balkan jurisdictions—
such as Poland, Hungary, and Romania—maintain a markedly restrictive approach, excluding same-sex
couples from adoption altogether and denying legal recognition to same-sex parented families, in vio-
lation of Article 14 ECHR read in conjunction with Article 8, as interpreted by the Strasbourg Court in
E.B. v. France (2008) and X and Others v. Austria (2013).

Comparative experience thus demonstrates that opening adoption to same-sex couples and sin-
gle persons does not distort the institution but rather strengthens its solidaristic function, shifting the
focus from an abstract family model to the child’s concrete well-being. From this perspective, the child’s
interest must be understood in a substantive and dynamic sense—as the right to live in a stable and affec-
tionate environment, regardless of the legal form of the family that welcomes them.

56. In conclusion, aligning Italian adoption law with European and international standards re-
quires comprehensive legislative reform capable of restoring coherence to a system now fragmented and
misaligned with social reality. Only a reform that overcomes the current structural rigidity and enhances
the relational function of adoption can ensure the effective realization of the child’s right to grow up
within a family—whatever its form—in full implementation of the constitutional and conventional prin-
ciples that place the individual and their affective bonds at the centre of legal protection.

140 See § 46.
141 Available at: https://rainbowmap.ilga-europe.org/categories/family/
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Resumen: Con motivo del trigésimo aniversario del genocidio de Srebrenica (1995-2025), este
articulo analiza el caso Mothers of Srebrenica como ejemplo de reparacion civil transnacional ante la
escasez de mecanismos internacionales verdaderamente eficaces para ofrecer una compensacion a las
victimas de crimenes internacionales. Se examinan los limites del sistema internacional de responsabi-
lidad y la posibilidad de reparacion individual, estudiando el procedimiento seguido ante los tribunales
neerlandeses. Se analizan los criterios de atribucion de conducta, el control efectivo y la delimitacion de
la responsabilidad civil parcial de Paises Bajos. Finalmente, el articulo valora el alcance y las limitacio-
nes del proceso civil nacional como via complementaria de acceso a la justicia en contextos de crimenes
internacionales.

Palabras clave: Mothers of Srebrenica, genocidio, reparacion civil, responsabilidad del Estado,
justicia transnacional.

Abstract: On the occasion of the thirtieth anniversary of the Srebrenica genocide (1995-2025), this
article examines the Mothers of Srebrenica case as an example of transnational civil reparation in the
face of the scarcity of truly effective international mechanisms to provide compensation to victims of
international crimes. It explores the limits of the international system of responsibility and the prospects
for individual reparation, focusing on the proceedings before the Dutch courts. The analysis addresses
the criteria for the attribution of conduct, the notion of effective control, and the delineation of the
Netherlands’ partial civil liability. Finally, the article assesses the scope and limitations of domestic civil
proceedings as a complementary avenue for access to justice in contexts of international crimes.

Keywords: Mothers of Srebrenica, genocide, civil reparation, State responsibility, transnational
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Sumario: I. Introduccion. II. El genocidio de Srebrenica y los limites del sistema internacional de
reparacion individual. III. El caso Mothers of Srebrenica ante los tribunales neerlandeses. 1. Los hechos ju-
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responsabilidad del Estado neerlandés. IV. Los tribunales nacionales como via complementaria de reparacion
en los crimenes internacionales. 1. El proceso civil nacional como via complementaria de reparacion. 2. La
competencia judicial como condicion de acceso a la reparacion civil transnacional. 3. La determinacion de la
ley aplicable. 4. Aportaciones y limites del caso Mothers of Srebrenica. V. Consideraciones finales. Referencias
bibliograficas. Jurisprudencia.

I. Introduccion

1. La masacre de Srebrenica, reconocida como genocidio por el Tribunal Penal Internacional
para la antigua Yugoslavia (TPIY) en Prosecutor v. Krsti¢' y por la Corte Internacional de Justicia (C1J)
en Bosnia and Herzegovina v. Serbia and Montenegro®, constituye uno de los episodios mas devastado-
res del fracaso internacional en la proteccion de civiles durante los conflictos armados contemporaneos.
Entre el 11 y el 16 de julio de 1995, mas de 8.000 hombres y nifios musulmanes bosnios fueron ejecuta-
dos tras la caida del enclave declarado “zona segura™ por el Consejo de Seguridad de la Organizacion de
las Naciones Unidas (ONU) mediante la Resolucion 819 (1993) y sucesivas decisiones que ampliaron el
mandato de proteccion de la Fuerza de Proteccion de las Naciones Unidas o United Nations Protection
Force (UNPROFOR)*, protegido por un batallon de cascos azules neerlandeses (Dutchbat).

' En 1993, ante los crimenes masivos documentados en las Guerras de Yugoslavia, el Consejo de Seguridad de la ONU cre6
el Tribunal Penal Internacional para la ex Yugoslavia (TPIY) mediante la Resolucion 827/1993, con sede en La Haya. Véase:
CoNsEJO DE SEGURIDAD DE NACIONES UNIDAS, Resolucion S/RES/827 (1993), “Tribunal (ex Yugoslavia)”, 25 mayo 1993, dispo-
nible en https://docs.un.org/es/S/RES/827(1993). Respecto a la sentencia que reconoce el genocidio de Srebrenica: STPIY 2
agosto 2001, Prosecutor v. Radislav Krsti¢, Caso num. 1T-98-33.

2 SCIJ 26 febrero 2007, Aplicacion de la Convencion para la Prevencion y Sancién del Delito de Genocidio (Bosnia y
Herzegovina c. Serbia y Montenegro).

3 Una “zona segura” (safe area) es un area geografica declarada por el Consejo de Seguridad de Naciones Unidas como espa-
cio especialmente protegido frente a ataques armados, con la finalidad de salvaguardar a la poblacion civil durante un conflicto.
Su establecimiento se fundamenta en el Capitulo VII de la Carta de la ONU, en ejercicio de los poderes coercitivos del Consejo
en situaciones de amenaza a la paz y la seguridad internacionales, lo que confiere a estas decisiones caracter obligatorio para
todos los Estados miembros. En principio, la designacion de una “zona segura” implica que la poblacion civil residente debe
quedar al margen de cualquier hostilidad, bajo la supervision de contingentes de mantenimiento de la paz encargados de facilitar
el acceso humanitario y de disuadir ataques. Sin embargo, la eficacia real de estas zonas depende en gran medida del mandato
conferido y de las capacidades militares disponibles, factores que a menudo han resultado insuficientes. El caso de Bosnia
constituye un ejemplo paradigmatico: en multiples enclaves se desplegaron contingentes reducidos, carentes de medios reales
de defensa, lo que limit6 gravemente su capacidad de proteccion. Durante la guerra de Bosnia, el Consejo de Seguridad declaro
“zonas seguras” diversos enclaves de poblacion bosnia (Srebrenica, Zepa, Gorazde, Sarajevo, Bihaé y Tuzla) mediante las Reso-
luciones 819 (1993) y 824 (1993). Véase: ConsEJO DE SEGURIDAD DE NACIONES UNIDAS, Resolucion S/RES/819 (1993), “Bosnia 'y
Herzegovina”, 16 abril 1993, disponible en https://docs.un.org/es/S/RES/819(1993); CoNsEIO DE SEGURIDAD DE NACIONES UNIDAS,
Resolucion S/RES/824 (1993), “Bosnia y Herzegovina”, 6 mayo 1993, disponible en https://docs.un.org/es/S/RES/824(1993)).

4 Las Naciones Unidas iniciaron su implicacion en los conflictos yugoslavos mediante la imposicion de un embargo de
armas. La Resolucion 713 (1991) del Consejo de Seguridad, adoptada al amparo del articulo 40 de la Carta de las Naciones
Unidas, que permite medidas destinadas a evitar el agravamiento de una situacion de crisis, decretd un embargo general y com-
pleto sobre las transferencias de armamento y material militar a toda Yugoslavia (Consejo de Seguridad de Naciones Unidas,
Resolucion S/RES/713 (1991), “Republica Federativa de Yugoslavia”, 25 septiembre 1991, disponible en https://docs.un.org/
es/S/RES/713(1991)). Esta decision afectd especialmente a Bosnia-Herzegovina, cuyo desequilibrio militar respecto de otras
Republicas la situaba en una posicion de extrema vulnerabilidad. Comprobada la insuficiencia del embargo para contener la es-
calada bélica, el Consejo de Seguridad recurrio a medidas coercitivas no armadas, imponiendo sanciones econémicas en virtud
del articulo 41 de la Carta. No obstante, la persistencia y agravamiento del conflicto llevé al propio Consejo, actuando ya de
forma explicita bajo el Capitulo VII, a establecer en 1992 la UNPROFOR mediante la Resolucion 743 (1992), concebida para
crear las condiciones minimas de seguridad que permitieran avanzar hacia una soluciéon negociada (Consejo de Seguridad de
Naciones Unidas, Resolucion S/RES/743 (1992), “Republica Federativa Socialista de Yugoslavia”, 21 febrero 1992, disponible
en https://docs.un.org/es/S/RES/743(1992)). Poco después, la Resolucion 749 (1992) autorizé el despliegue completo y urgente
de la UNPROFOR (Consejo de Seguridad de Naciones Unidas, Resolucion S/RES/749 (1992), “Republica Federativa Socia-
lista de Yugoslavia”, 7 abril 1992, disponible en https://docs.un.org/es/S/RES/749(1992)). Para septiembre de 1993, la misién
habia alcanzado una envergadura notable, con 25.000 efectivos distribuidos en Croacia (12.458), Bosnia-Herzegovina (10.091)
y Macedonia (1.039). Su mandato (limitado al uso de la fuerza unicamente en defensa propia) fue objeto de criticas constantes,
tanto por su ambigiiedad como por la insuficiencia de sus capacidades militares, que condicion6 gravemente la eficacia de la
operacion sobre el terreno. (Vid.: C. GuTiErrEZ Espapa, “Un viaje a Srebrenica”, en M. MENENDEZ ALzamora (Ed.), Yugoslavia,
el eclipse de la politica. Europa ensombrecida, Universidad de Alicante, 2022, pp. 41-57, p. 45).
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2. Las decisiones del TPIY y de la CIJ consolidaron el reconocimiento juridico del crimen y
supusieron hitos fundamentales en la afirmacion de la responsabilidad penal individual y estatal. Sin em-
bargo, pese a la indudable relevancia de estas respuestas jurisdiccionales, las mismas no se tradujeron en
mecanismos eficaces de reparacion individual para las victimas y sus familiares. El sistema internacional
ha mostrado una mayor capacidad para calificar y sancionar penalmente los hechos que para garantizar
mecanismos accesibles de reparacion personal para aquellos que sufrieron directamente el dafio.

3. En este sentido, la posibilidad de actuar a través de acciones civiles transnacionales se plantea
como un complemento (no como un sustituto) de los procedimientos penales internacionales, asi como
de los limitados mecanismos nacionales de justicia transicional. El trigésimo aniversario de la masacre
ofrece, ademas, un marco especialmente propicio para una reevaluacion critica del legado juridico del
caso, en la medida que permite valorar si, transcurridas tres décadas, el sistema internacional ha sido
capaz de ofrecer respuestas efectivas en materia de reparacion individual.

4. Cuando los mecanismos penales internacionales y las respuestas interestatales no se traducen
en remedios individuales efectivos, el proceso civil ante tribunales nacionales puede configurarse como
un foro subsidiario de responsabilidad y reparacion. En este sentido, el Derecho internacional privado
puede desempefiar un papel instrumental clave, en la medida en que determina las condiciones de acce-
so0 a la justicia a través de las reglas sobre competencia judicial internacional, determinacion de la ley
aplicable y reconocimiento de resoluciones extranjeras.

5. Estas cuestiones se analizan a partir del caso paradigmatico Mothers of Srebrenica, en el que
familiares de las victimas interpusieron demandas ante los tribunales de los Paises Bajos contra Nacio-
nes Unidas y contra el propio Estado neerlandés por los hechos de 1995.

6. El objetivo de este articulo es valorar, treinta afios después de la masacre, en qué medida la
experiencia del caso Mothers of Srebrenica, como ejemplo de reparacion civil, puede ser Util ante otros
casos de crimenes internacionales. Para ello se pretende analizar la insuficiencia de los mecanismos
internacionales para garantizar la reparacion individual de las victimas del genocidio de Srebrenica; asi
como el propio procedimiento ante los tribunales neerlandeses (con especial atencion a cuestiones como
la inmunidad, Ia atribucion de conductas o la causalidad que condicionaron la declaracion de responsa-
bilidad civil de Paises Bajos).

I1. El genocidio de Srebrenica y los limites del sistema internacional de reparacion individual

7. El genocidio de Srebrenica se enmarca en las cruentas guerras de Yugoslavia (1991-2001),
cuyos origenes inmediatos se encuentran en la crisis politica desencadenada tras la muerte del Mariscal
Josip Broz Tito. El 4 de mayo de 1980 fallecia Tito®, Presidente de la Republica Federativa Socialista
de Yugoslavia desde el fin de la Segunda Guerra Mundial. Con su fallecimiento aparecid la inestabili-
dad. Las tensiones étnicas, hasta entonces contenidas, comenzaron a crecer, y los conflictos internos se
agravaron hasta terminar en las cruentas guerras yugoslavas de la década de 1990. En estos conflictos la
antigua Federacion, compuesta por seis Republicas, se fragmentd en varios Estados soberanos: Bosnia-
Herzegovina, Croacia, Eslovenia, Macedonia del Norte, Montenegro y Serbia.

8. Las primeras Republicas que expresaron su voluntad de separarse fueron Eslovenia y Croa-
cia, que proclamaron su independencia en 1991. A ellas sigui6 Bosnia-Herzegovina en 1992, comenzan-

5 Respecto a las guerras de Yugoslavia y su evolucion: I. A. Ruiz Iiminez, Yugoslavia, la guerra y la paz en los nuevos
paises balcanicos, Sintesis, Madrid, 2024; R. BERMEIO GARcia y C. GUTIERREZ ESPADA, La disolucion de Yugoslavia, Ediciones
de la Universidad de Navarra, Barafiain (Navarra), 2007.

¢ Véase: T. BriNGA, “The peaceful death of Tito and the violent end of Yugoslavia”, en J. BornemaN (Ed.), Death of the
Father: An Anthropology of the End in Political Authority, Berghahn Books, New York-Oxford, 2004, pp. 148-200.
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do con un conflicto armado que pronto adquiriria dimensiones internacionales. En el territorio del nuevo
Estado bosnio existian grupos politicos y militares de orientacion proserbia (Serbia habia heredado la
mayor parte del aparato estatal de la antigua Yugoslavia) que rechazaban la autoridad de las institucio-
nes recién constituidas y proclamaron la creacion de la Republica Srpska (VRS). La VRS fue presidida
por Radovan Karadzi¢, mientras que Ratko Mladi¢ asumi6 el mando como jefe del Estado Mayor de
su ejéreito’. El enfrentamiento entre el Ejército de Bosnia y las fuerzas de la VRS hizo que la guerra de
Bosnia (1992-1995) fuese, sin lugar a duda, el conflicto mas devastador de las guerras yugoslavas®. Este
conflicto fue especialmente complejo porque el territorio bosnio se encontraba compuesto por serbios,
croatas y bosnios musulmanes, con identidades nacionales, culturales y religiosas completamente dis-
tintas. Esta fragmentacion étnica y politica exacerbd la violencia y agravo la crisis humanitaria, provo-
cando un masivo flujo de refugiados y desplazados internos.

9. El denominado genocidio de Srebrenica tuvo lugar tras la entrada del Ejército de la Republica
Srpska en la ciudad el 11 de julio de 1995, practicamente sin resistencia. El batallon neerlandés de la
UNPROFOR, desplegado para proteger a la poblacion civil, no efectuo disparo alguno durante el avance
de las fuerzas serbobosnias. Al dia siguiente, las tropas proserbias expulsaron a la totalidad de los habi-
tantes de Srebrenica y emprendieron la deportacion sistematica de la poblacion. Mientras que mujeres,
parte de los nifios y ancianos fueron trasladados en autobuses a otras zonas de Bosnia-Herzegovina, los
varones bosnios (nifios adolescentes y adultos) fueron separados y concentrados en diversos puntos de
la region (almacenes, escuelas, fabricas y otros edificios).

10. La noche del 12 de julio comenzaron las primeras matanzas “esporadicas”; el 13 de julio,
las ejecuciones de cientos de hombres y muchachos desarmados; y a partir del 14 de julio dieron inicio
las ejecuciones en masa’. Las victimas fueron enterradas en fosas comunes excavadas cerca de los luga-
res de ejecucion, y en numerosos casos se obligd a los propios detenidos a cavar las fosas antes de ser
asesinados. En total, al menos 8.000 varones musulmanes bosnios fueron ejecutados con el proposito
de eliminar la presencia musulmana en la region, mientras miles de civiles sufrieron saqueos, desapari-
ciones, torturas y violencia sexual. Precisamente en julio de 2025 se cumplio el trigésimo aniversario de
este crimen, considerado el mas grave en territorio europeo desde la Segunda Guerra Mundial'®.

7 STPIY 24 marzo 2016, Prosecutor v. Radovan Karadzi¢, Caso nim. 1T-95-5/18-T, parrs. 5600—5605; STPIY 22 noviem-
bre 2017, Prosecutor v. Ratko Mladié, Caso nim. 1T-09-92-T, parrs. 3460—3468.

8 La guerra de Bosnia es considerada el conflicto mas cruento de las guerras de Yugoslavia, tanto por su duracion e in-
tensidad como por el nimero excepcionalmente elevado de victimas, especialmente civiles. Segtn los datos del Research and
Documentation Center de Sarajevo (2007), se estima que alrededor de 100.000 personas perdieron la vida durante el conflicto.
Esta cifra contrasta con la dimension de otros episodios bélicos en el territorio de la antigua federacion: la guerra de Eslovenia
(1991), con aproximadamente 70 muertos; la guerra de Croacia (1991-1995), con unos 20.000 fallecidos; el conflicto de Koso-
vo (1998-1999), con cerca de 13.000 victimas; o el conflicto de Macedonia (2001), que ocasioné en torno a 200 muertes. Sin
embargo, la gravedad del conflicto bosnio no se mide unicamente en términos cuantitativos. La violencia desplegada contra
la poblacion civil alcanzoé niveles de extrema brutalidad, manifestindose en campafias sistematicas de limpieza étnica, en el
establecimiento y funcionamiento de campos de detencion como Omarska, Keraterm o Trnopolje, y en el uso generalizado de
la violencia sexual como arma de guerra. A ello se suma que Bosnia fue escenario del genocidio de Srebrenica (1995), objeto
de analisis en la presente publicacion, calificado como la peor masacre en territorio europeo desde 1945, con mas de 8.000
varones bosnios, nifios y hombres, ejecutados en cuestion de dias, y acompaiiado del desplazamiento forzoso de mas de dos
millones de personas, casi la mitad de la poblacion del pais (Vid.: P. BALL, E. TaBeau y P. VErwimp, “The Bosnian Book of
Dead: Assessment of the Database. Full Report”, Households in Conflict Network, Institute of Development Studies, University
of Sussex, HICN Research Design Note 5, 2007, disponible en: https://hrdag.org/wp-content/uploads/2013/02/rdn5.pdf).

° Los datos relativos a lo ocurrido en julio de 1995 en Srebrenica se han obtenido de: NAciONES UNIDAS, ASAMBLEA GENE-
RAL, Informe del Secretario General titulado “La caida de Srebrenica”, A/54/549, 15 noviembre 1999, pp. 1-370, disponible en
https://digitallibrary.un.org/record/372298/files/A_54 549-ES.pdf

10 Para conocer mas sobre lo ocurrido en Srebrenica se recomienda consultar la informacion publicada por el Mecanismo
Residual Internacional de los Tribunales Penales (IRMCT), disponible en: https://www.irmct.org/specials/srebrenica/timeline/
en/story Igualmente, se recomienda visitar Remembering Srebrenica, disponible en: https://srebrenica.org.uk/what-happened/
history/happened-srebrenica
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11. El genocidio puso de manifiesto la insuficiencia del mandato de la ONU, cuyas fuerzas no
lograron impedir el ataque pese a ser responsables de proteger a la poblacion civil. Este fracaso se tradujo
en una fuerte critica internacional y en uno de los motivos del desarrollo de la doctrina Responsabilidad
de Proteger (R2P)!!. Posteriormente se expusieron fallos en la propia concepcion y ejecucion de la mi-
sion. Fundamentalmente, medios militares insuficientes, reglas de enfrentamiento restrictivas, vulnerabi-
lidad del dispositivo de proteccion y carencias graves en la cadena de mando'. Igualmente, los informes
del Secretario General de la ONU sobre la actuacion de las Naciones Unidas en Srebrenica y Ruanda'
sefalaron claras deficiencias en la planificacion, coordinacion y respuesta operativa de las misiones paz.
Las criticas a la actuacion de la ONU desembocarian en el famoso Informe Brahimi'. El régimen de las
safe areas gener6 una peligrosa apariencia de seguridad sin el respaldo de capacidades militares reales,
incrementando, paraddjicamente, la exposicion de la poblacion civil al riesgo de violencia masiva'®.

12. Desde el punto de vista juridico, la respuesta de la comunidad internacional se centro, fun-
damentalmente, en la persecucion penal de los responsables. EI TPIY condend a los principales respon-
sables del genocidio (Radislav Krsti¢, Radovan Karadzi¢ y Ratko Mladi¢), sentando, ademas, las bases
jurisprudenciales para el desarrollo del Derecho penal internacional'®. Sin embargo, el mandato del
TPIY no contemplaba reparaciones civiles directas para las victimas, mas alla de medidas limitadas de
restitucion o simbolicas. No existia un programa de reparaciones econdémicas individualizadas para los
familiares de las victimas.

13. Por su parte, la C1J, aunque declar6 que Serbia violo la obligacion de prevenir el genocidio,
tampoco establecié ninguna via de reparacion individual'’. La decision de 2007 se mantuvo en un plano

! El fracaso de la “zona segura” de Srebrenica (y la constatacion de que las misiones de paz carecian de capacidad real
para proteger a la poblacion civil, al no haber podido impedir la masacre de mas de 8.000 personas en una zona formalmente
protegida) impulsé una profunda reflexion dentro de Naciones Unidas sobre los limites del mantenimiento de la paz. La ONU
reconoci6 publicamente sus fallos y este episodio se convirtié en uno de los principales motivos que llevaron a la formula-
cion de la Responsabilidad de Proteger (R2P), una doctrina orientada a habilitar respuestas mas eficaces frente a genocidios
y crimenes masivos. Srebrenica puso sobre que la mesa que el principio de soberania estatal no podia frenar la intervencion
internacional ante atrocidades de tal envergadura. La Comision Internacional sobre Intervencion y Soberania de los Estados
elabor6 el marco conceptual segln el cual cada Estado tiene la responsabilidad primaria de proteger a su poblacion frente al
genocidio, la limpieza étnica, los crimenes de guerra y los crimenes de lesa humanidad. Cuando un Estado incumple, o no es
capaz de cumplir, la comunidad internacional debe actuar subsidiariamente, preferentemente a través de medios pacificos, pero
con la opcidén de tomar medidas coercitivas en situaciones extremas, siempre que sean autorizadas por el Consejo de Seguri-
dad. La Asamblea General incorpor6 esta doctrina como uno de los principios rectores de la respuesta internacional frente a
crimenes. No obstante, la R2P posee la naturaleza de soft law, es decir, es un marco normativo orientativo, no es un tratado
internacional juridicamente vinculante. Véase: R. THAKUR, The United Nations, Peace and Security: From Collective Security
to the Responsibility to Protect, 2* ed., Cambridge University Press, Cambridge, 2016; A. J. BELLAMY, Responsibility to Protect:
The Global Effort to End Mass Atrocities, 2* ed., Polity Press, Cambridge, 2015; G. Evans, The Responsibility to Protect: En-
ding Mass Atrocity Crimes Once and for All, Brookings Institution Press, Washington D.C., 2008; NactonEs UNIDAS, ASAMBLEA
GENERAL, Resolucion A/RES/60/1, “Documento Final de la Cumbre Mundial 2005, 16 septiembre 2005, disponible en https://
docs.un.org/es/A/RES/60/1; CoMISION INTERNACIONAL SOBRE INTERVENCION Y SOBERANIA DE LOs Estapos, “La responsabilidad de
proteger”, diciembre 2001, disponible en https://docs.un.org/es/A/57/303

12 NIOD INsTITUTE FOR WAR, HOoLOCAUST AND GENOCIDE STUDIES, Srebrenica. Reconstruction, Background, Consequences
and Analyses of the Fall of a “Safe” Area, Amsterdam, 2002. Disponible en: https://niod.contentdm.oclc.org/digital/collection/
p21083coll7/id/1/rec/16

13 NacioNes UNIDAS, ASAMBLEA GENERAL, Informe del Secretario General titulado “La caida de Srebrenica”, A/54/549, 15
noviembre 1999, disponible en https:/digitallibrary.un.org/record/372298/files/A_54 549-ES.pdf; NacioNEs UNIDAS, AsaM-
BLEA GENERAL, Informe del Secretario General sobre Rwanda y Srebrenica, A/64/864, 30 agosto 2010, disponible en https://
digitallibrary.un.org/record/690179

14 NacIONES UNIDAS, ASAMBLEA GENERAL Y CONSEJO DE SEGURIDAD, Report of the Panel on United Nations Peace Operations
(Informe Brahimi), A/55/305-S/2000/809, 21 agosto 2000, disponible en https://digitallibrary.un.org/record/422144

15 S. ReccHiA, “The Paradox of Safe Areas in Ethnic Civil Wars”, Global Responsibility to Protect, Vol. 10, 2018, pp.
362-386. https://doi.org/10.1163/1875984X-01003006

16 Véanse, entre otras, STPIY 2 agosto 2001, Prosecutor v. Radislav Krsti¢, Caso nim. IT-98-33; y STPIY 10 junio 2010,
Prosecutor v. Popovic¢ et al., Caso nim. IT-05-88-T.

17 SCIJ 26 febrero 2007, Aplicacion de la Convencion para la Prevencion y Sancién del Delito de Genocidio (Bosnia y
Herzegovina c. Serbia y Montenegro).
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estrictamente interestatal y no condujo al reconocimiento de reparaciones individuales ni al desarrollo
de criterios juridicos para cuantificar los dafos derivados de violaciones masivas.

14. A nivel interno, la reparacion también result6 claramente insuficiente. Bosnia-Herzegovina
no tenia ni los recursos ni la voluntad politica para poder ofrecer una reparacion a las victimas. Unica-
mente se dieron algunas decisiones aisladas de 6rganos cuasi judiciales ordenando medidas de compen-
sacion colectiva que beneficiaron a un nimero muy limitado de victimas.

15. Tampoco Naciones Unidas ni los Estados directamente implicados ofrecieron espontanea-
mente compensacion a las victimas. La inmunidad jurisdiccional reconocida a Naciones Unidas ante
los tribunales neerlandeses y, posteriormente, avalada por el Tribunal Europeo de Derechos Humanos
(TEDH) en Stichting Mothers of Srebrenica and Others v. The Netherlands'® cerr6 toda posibilidad de
evaluar la responsabilidad institucional por la actuacion de la UNPROFOR. El proceso Mothers of Sre-
brenica, iniciado por familiares de las victimas del genocidio con una demanda ante los tribunales de
los Paises Bajos, al no existir una posible reparacion internacional efectiva, se dirigio contra la ONU y
contra el Estado neerlandés, convirtiéndose en un caso completamente novedoso en el que convergen
cuestiones de Derecho internacional publico (asi como humanitario) y de Derecho internacional priva-
do, como via de reparacion transnacional ’.

16. El caso presenta varias problematicas juridicas. En primer lugar, la atribucion de conduc-
tas de un contingente militar integrado en una operacion de mantenimiento de la paz, cuestion que ha
reavivado debates sobre el estandar de “control efectivo”, la responsabilidad compartida y la com-
patibilidad entre la responsabilidad estatal y la responsabilidad de organizaciones internacionales. En
segundo lugar, la causalidad incierta y la consecuente responsabilidad parcial, puesto que los tribunales
neerlandeses aplicaron la doctrina de la “pérdida de oportunidad” para cuantificar el dafio, que condujo
a la fijacion de una responsabilidad estatal del 10 % en atencidn a la reduccion de las probabilidades
de supervivencia de los varones refugiados en Potocari®. En tercer lugar, el caso pone de manifiesto el
papel critico del Derecho internacional privado como instrumento para articular vias de reparacion civil
transnacional en ausencia de mecanismos internacionales efectivos.

17. La masacre de Srebrenica puso de manifiesto una problematica evidente del Derecho inter-
nacional: la asimetria entre la normativa de las obligaciones de proteccion frente a crimenes internacio-
nales y la precariedad de los mecanismos para exigir responsabilidad y proporcionar reparacion efectiva
a las victimas?'. El Derecho penal internacional trata de dar respuesta a esta cuestion, pero lo cierto es
que carece de un régimen de reparacion civil directa. Esta carencia se ve agravada por la inmunidad de

18 Las mismas demandantes del caso Mothers of Srebrenica frente a los tribunales neerlandeses recurrieron ante el TEDH
la confirmacion, por parte de éstos, de la inmunidad jurisdiccional de Naciones Unidas, al considerar que dicha inmunidad
vulneraba su derecho de acceso a un tribunal (articulo 6 del Convenio Europeo de Derechos Humanos). En su decision de in-
admision en Mothers of Srebrenica v. the Netherlands (11 de junio de 2013), el TEDH declar6 que la concesion de inmunidad
absoluta a la ONU persigue un fin legitimo y no resulta desproporcionada, incluso en un contexto de extrema gravedad como
el genocidio de Srebrenica. El Tribunal no entr6 a valorar los hechos ni la responsabilidad del Estado neerlandés, limitandose
a reafirmar su jurisprudencia previa sobre inmunidades de organizaciones internacionales. (TEDH 11 junio 2013, Stichting
Mothers of Srebrenica and Others v. The Netherlands, Decision de inadmisibilidad, demanda num. 65542/12). Véase: M. L.
Para, “The Mothers of Srebrenica Case before the European Court of Human Rights. United Nations Immunity versus Right of
Access to a Court”, Journal of International Criminal Justice, Vol. 14,2015, pp. 893-907. https://doi.org/10.1093/jicj/mqw040

19 J. HasanBasIc, “Liability in Peacekeeping Missions: A Civil Cause of Action for the Mothers of Srebrenica Against the
Dutch Government and the United Nations”, Emory International Law Review, Vol. 29, Num. 2, 2014, pp. 415-450. Disponible
en: https://scholarlycommons.law.emory.edu/eilr/vol29/iss2/4/

2 SHR (Hoge Raad;, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223.

2l Sobre ausencia de mecanismos reparadores: M. DRuMBL, “Victimhood in Our Neighborhood: Terrorist Crime, Taliban
Guilt, And the Asymmetries of the International Legal Order”, North Carolina Law Review, Vol. 81, Num.1, 2002, pp. 1-113.
http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.286637
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las organizaciones internacionales y por la inexistencia de un tribunal permanente con competencia para
conocer reclamaciones individuales por violaciones graves de Derecho internacional humanitario.

18. La incapacidad del sistema internacional para responder de forma adecuada a crimenes ma-
sivos se evidencia también en la ausencia de mecanismos de indemnizacion para victimas de genocidio.
Mientras que algunos regimenes internacionales (como los relativos a responsabilidad civil por dafios
derivados del transporte aéreo o marino) prevén mecanismos cuasi automaticos de compensacion, el
Derecho internacional humanitario no posee un sistema de reparacion directa para victimas de opera-
ciones de paz fallidas o para victimas de crimenes cometidos tras el incumplimiento de obligaciones
de proteccion. En este sentido, tampoco se ha desarrollado un tribunal permanente capaz de conocer
reclamaciones de victimas frente a Estados u organizaciones internacionales por violaciones graves del
Derecho internacional humanitario?.

19. Precisamente en este vacio ha surgido el litigio transnacional como uno de los medios donde
las victimas pueden canalizar sus pretensiones de responsabilidad civil. Los casos basados en la Alien
Tort Statute (ATS)* en Estados Unidos, asi como los casos contra organizaciones internacionales tras
Jam v. IFC* muestran cémo los tribunales nacionales pueden funcionar, en ciertos contextos, como
foros subsidiarios para crimenes internacionales. Sin embargo, estas vias estdn sometidas a fuertes res-
tricciones jurisprudenciales (como las doctrinas de extraterritorialidad o la inmunidad de organizaciones
internacionales) y dependen de la existencia de un nexo jurisdiccional suficiente, que permita a los de-
mandantes acceder a los tribunales.

20. A todo lo anterior se suma la posicion singular de las Naciones Unidas, con inmunidad
jurisdiccional practicamente absoluta. Aunque el TEDH ha afirmado que las inmunidades deben inter-
pretarse de manera compatible con el derecho de acceso a la justicia, la ausencia de mecanismos alter-
nativos razonables dentro de la propia Organizacion hace que dicha inmunidad opere, en la practica,
como una barrera infranqueable para las victimas®. Y el problema no se limita a la ONU. En numerosas
operaciones de mantenimiento de la paz, Estados, organizaciones internacionales y contingentes nacio-
nales interactuan bajo estructuras hibridas de mando que desbordan los marcos clasicos de atribucion,
incluso a la luz de los Draft Articles on the Responsibility of International Organizations (DARIO)

22 S. D. Bacumann, Civil Responsibility for Gross Human Rights Violations: The Need for a Global Instrument, Pretoria
University Law Press, 2007.

3 La Alien Tort Statute (ATS), también conocida como Alien Tort Claims Act, es una norma federal estadounidense de
1789 que otorga competencia a los tribunales federales para conocer de acciones civiles interpuestas por extranjeros por dafios
causados en violacion del law of nations o de tratados de los Estados Unidos. Durante décadas, fue utilizada como una via de li-
tigacion civil transnacional para reclamar responsabilidad por violaciones graves del Derecho internacional, como la tortura, el
genocidio o los crimenes contra la humanidad, especialmente a partir de la sentencia Filartiga v. Peria-Irala (1980). No obstan-
te, su alcance se ha ido viendo restringido por la jurisprudencia mas reciente del Tribunal Supremo. Concretamente en Kiobel
v. Royal Dutch Petroleum (2013), Jesner v. Arab Bank (2018) y Nestlé USA v. Doe (2021), donde se ha limitado su aplicacion
extraterritorial y se ha excluido, en términos generales, la responsabilidad de personas juridicas extranjeras. Actualmente ya no
constituye una via general de reparacion civil por crimenes internacionales, pero sigue siendo relevante como precedente histo-
rico de utilizacion de tribunales nacionales como foros subsidiarios de justicia transnacional. Véase: O.A. HatHAaway, C. EWELL
y E. NoHLE, “Has the Alien Tort Statute Made a Difference? A Historical, Empirical, and Normative Assessment”, Cornell Law
Review, Vol. 107, 2022, pp. 1205-1317. Disponible en: https://ssrn.com/abstract=3927162

2% En Jam v. International Finance Corporation (586 U.S. 2019), el Tribunal Supremo de los Estados Unidos declard que
las organizaciones internacionales no disfrutan de inmunidad jurisdiccional absoluta ante los tribunales estadounidenses. Al
interpretar la International Organizations Immunities Act (I0IA) de 1945, el Tribunal equipar6 su inmunidad a la de los Es-
tados extranjeros, de caracter restrictivo, sujeta a las excepciones de la Foreign Sovereign Immunities Act (FSIA). Aunque la
sentencia no resolvié el fondo del litigio, marco un punto de inflexion respecto a la responsabilidad civil de las organizaciones
internacionales, en contraste con la inmunidad absoluta reconocida a Naciones Unidas en la jurisprudencia europea. Véase: R.
Gutarl, “The Immunities of International Organisations: The End of Impunity?”, Opinio Juris, 2019. Disponible en: https://
opiniojuris.org/2019/03/01/the-immunities-of-international-organisations-the-end-of-impunity/

2 TEDH 11 junio 2013, Stichting Mothers of Srebrenica and Others v. The Netherlands, Decision de inadmisibilidad,
demanda niim. 65542/12.
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elaborados por la Comision de Derecho Internacional en 201126, Precisamente el articulo 7% trata de
dar respuesta a la atribucion dual, pero la practica demuestra que, en el contexto de las operaciones
de paz, la tradicional dicotomia entre responsabilidad de la ONU y el Estado contribuyente resulta
insuficiente, pues en el terreno, al fin y al cabo, coexisten y se superponen distintos niveles de control
que impiden atribuir la conducta exclusivamente a un tnico sujeto. Autores como RYNGAERT o PERISIC
han sefialado que el mando en misiones de paz suele combinar un control internacional de caracter mas
estratégico con un control nacional de carécter disciplinario, generando que, en ciertos casos, ningin
actor parezca asumir la plena responsabilidad®. La doctrina ha identificado estas situaciones como
auténticas grey accountability zones, en las que ningin actor asume plenamente la responsabilidad
juridica por violaciones graves®.

21. Como se va a ver a continuacion, el caso Mothers of Srebrenica se presenta como un ejem-
plo de reparacion civil transnacional en el que los familiares de las victimas acudieron a los tribunales
neerlandeses como foro subsidiario de justicia ante la inexistencia de otros medios efectivos™®.

I1L. El caso Mothers of Srebrenica ante los tribunales neerlandeses

22. El caso Mothers of Srebrenica se desarroll6 a lo largo de mas de una década ante los tribuna-
les neerlandeses, dando lugar a importante jurisprudencia en materia de responsabilidad estatal en con-
textos de operaciones de paz. El procedimiento se inicio en 2007 con la interposicion de una demanda
civil contra Naciones Unidas y el Estado neerlandés por la conducta del batallon Dutchbat durante la
caida de la “zona segura” de Srebrenica en julio de 1995. Primeramente, el Tribunal de Distrito de La
Haya, en su sentencia de 10 de julio de 2008, declar¢ la inmunidad jurisdiccional absoluta de Naciones
Unidas. Atin asi el Tribunal mantuvo la posibilidad de examinar la posible responsabilidad de Paises Ba-
jos. Igualmente, el Tribunal de Apelacion de La Haya, en sus sentencias de 2011 y 2014, que desarrolla-
ron el control efectivo, mantuvo la misma postura respecto a la ONU y su inmunidad. Paralelamente, el
Tribunal Supremo de Paises Bajos resolvio en el afio 2013 los casos individuales Nuhanovi¢ y Mustafi¢.
En estos casos se fijaron los criterios de atribucion estatal y de conocimiento del riesgo real e inmediato
respecto de personas concretas expulsadas (un traductor y un electricista) de la base del Dutchbat. El
Tribunal Supremo finaliz6 el procedimiento colectivo con su sentencia de 19 de julio de 2019 donde se
confirmo la responsabilidad parcial de Paises Bajos por la “pérdida de oportunidad” de supervivencia de
los hombres bosnios, como se explicara a continuacion.

2 Constituyen un proyecto de codificacion sin caracter juridicamente vinculante, cuya recepcion en la practica judicial ha
sido bastante fragmentaria y cautelosa, especialmente en contextos de operaciones de paz. CoMISION DE DERECHO INTERNACIO-
NAL, Articulos sobre la responsabilidad de las organizaciones internacionales, Anuario de la Comision de Derecho Internacio-
nal, 2011. Disponible en: https://legal.un.org/ilc/publications/yearbooks/spanish/ilc 2011_v2_p2.pdf

27 Articulo 7. Comportamiento de organos de un Estado o de 6rganos o agentes de una organizacion internacional puestos
a disposicion de otra organizacion internacional:

El comportamiento de un organo de un Estado o de un organo o un agente de una organizacion internacional que hayan
sido puestos a disposicion de otra organizacion internacional se considerard un hecho de esta ultima organizacion segun el
derecho internacional si esta ejerce un control efectivo sobre ese comportamiento.

2 C. RYNGAERT. “Attributing Conduct in the Law of State Responsibility: Lessons from Dutch Courts Applying the Control
Standard in the Context of International Military Operations”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36,
Num. 2, 2021, pp. 170-180. https://doi.org/10.5334/ujiel.546; P. Perisic, “Attribution of Conduct in UN Peacekeeping Opera-
tions”, Pécs Journal of International and European Law, Vol. 1, 2020, pp. 9-23.

2 C. RYNGAERT, “Peacekeepers Facilitating Human Rights Violations: The Liability of the Dutch State in the Mothers of
Srebrenica Cases”, Neth Int Law Rev, Vol. 64, 2017, pp. 453-535. https://doi.org/10.1007/s40802-017-0101-6; J. HASANBASIC,
“Liability in Peacekeeping Missions: A Civil Cause of Action for the Mothers of Srebrenica Against the Dutch Government
and the United Nations”, Emory International Law Review, Vol. 29, Num. 2, 2014, pp. 415-450. Disponible en: https://scho-
larlycommons.law.emory.edu/eilr/vol29/iss2/4/

30 R. RunHoUT, “Mothers of Srebrenica: Causation and Partial Liability under Duch Tort Law”, Utrecht Journal of Interna-
tional and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 127-140. https://doi.org/10.5334/ujiel.543
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1. Los hechos juridicamente relevantes

23. El caso se apoya en una reconstruccion factica especialmente compleja. Los tribunales neer-
landeses tuvieron que examinar las decisiones operativas adoptadas en un contexto extremo y bajo una
estructura de mando a varios niveles. Dicha reconstruccion, ademas, se caracterizo por su amplio acervo
probatorio, el cual incluia todas las actuaciones del propio TPIY, la documentacion de Naciones Unidas,
otros documentos como el informe del Netherlands Institute for War, Holocaust and Genocide Studies
(NIOD)?!, ademas de las actuaciones judiciales internas, y constituye el punto de partida indispensable
para el andlisis juridico posterior.

24. Como ya se ha comentado anteriormente, la caida del enclave de Srebrenica se produjo el
11 de julio de 1995, tras meses de asedio por las fuerzas de la Republica Srpska (VRS)*. A pesar de que
el Consejo de Seguridad habia declarado Srebrenica “zona segura” mediante la Resolucion 819 (1993)
y habia autorizado el uso de “todas las medidas necesarias™ para su proteccion en la Resolucion 836
(1993)33, el Dutchbat (el batallon neerlandés desplegado en el marco de la mision UNPROFOR) actuaba
en condiciones materiales precarias, con escasez de recursos y una capacidad operativa restringida®.

25. Con la llegada de las fuerzas serbobosnias, parte de la poblacion civil se desplazé a Potocari,
donde se encontraba la base del Dutchbat. Decenas de miles personas buscaron proteccion en la base, la
mayoria se quedaron en los alrededores (debido a la escasa capacidad) pero algunos pudieron acceder.
En esos momentos tuvo lugar uno de los hechos principales del procedimiento: el proceso de separacion
de los hombres bosnios y su exclusion del espacio de proteccion, de la base. La valoracion judicial de la
conducta del Dutchbat, tanto en relacion con el acceso al propio recinto como respecto a la permanencia
de determinadas personas dentro de ¢l, terminaria siendo una de las cuestiones principales en lo relativo
al analisis de la responsabilidad®.

26. Los Tribunales neerlandeses estudiaron esencialmente el grado de autonomia decisoria
con el que actuo el Dutchbat en PotocCari. Aunque existia una comunicacion constante con la estruc-
tura de mando de UNPROFOR vy con el cuartel general, la respuesta externa no se tradujo en medi-
das efectivas de proteccion®. En este sentido, el Tribunal Supremo de Paises Bajos subrayo que el
Dutchbat se encontraba en una situacion en la que Naciones Unidas no podia proporcionar asistencia
a tiempo, lo que le oblig6 a adoptar decisiones operativas autonomas respecto de la proteccion de los
civiles dentro del recinto bajo su control*’. Este hecho resulta imprescindible, porque sita el analisis

31 El NIOD Report (Srebrenica: Reconstruction, Responsibility and Lessons, 2002) es un informe encargado por el Go-
bierno neerlandés. Su caracter es historico, investigador, no se trata de un informe judicial, pero es muy exhaustivo (tiene casi
4.000 paginas) sobre la actuacion de Dutchbat, 1a cadena de mando, las limitaciones operativas y el contexto real de la caida
de Srebrenica. NIOD INSTITUTE FOR WAR, HOLOCAUST AND GENOCIDE STUDIES, Srebrenica. Reconstruction, Background, Conse-
quences and Analyses of the Fall of a “Safe” Area, Amsterdam, 2002. Disponible en: https://niod.contentdm.oclc.org/digital/
collection/p21083coll7/id/1/rec/16

32 STPIY 2 agosto 2001, Prosecutor v. Radislav Krsti¢, Caso num. IT-98-33.

3 CoNSEJO DE SEGURIDAD DE NACIONES UNIDAS, Resolucion S/RES/819 (1993), “Bosnia y Herzegovina”, 16 abril 1993,
disponible en https://docs.un.org/es/S/RES/819(1993); Consejo DE SEGURIDAD DE NAcIONES UNipas, Resolucion S/RES/824
(1993), “Bosnia y Herzegovina”, 6 mayo 1993, disponible en https://docs.un.org/es/S/RES/824(1993)

3 NIOD INsTITUTE FOR WAR, HOLOCAUST AND GENOCIDE STUDIES, Srebrenica. Reconstruction, Background, Consequences
and Analyses of the Fall of a “Safe” Area, Amsterdam, 2002, pp. 918-1901. Disponible en: https://niod.contentdm.oclc.org/
digital/collection/p21083coll7/id/1/rec/16

35 SHR (Hoge Raad;, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223; SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos),
6 de septiembre de 2013, Nuhanovié v. The Netherlands, ECLI:NL:HR:2013:BZ9225; HR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de
los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Mustafi¢ v. The Netherlands, ECLI:NL:HR:2013:BZ9228.

36 NACIONES UNIDAS, ASAMBLEA GENERAL, Informe del Secretario General titulado “La caida de Srebrenica”, A/54/549, 15
noviembre 1999, pp. 1-370, disponible en https://digitallibrary.un.org/record/372298/files/A_54 549-ES.pdf

37 SHR (Hoge Raad;, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 4.
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en decisiones concretas adoptadas in situ, en un contexto en el que el margen de actuacion era limi-
tado, pero no inexistente.

27. Entre los episodios mas relevantes examinados en sede judicial figuran los casos de Hasan
Nuhanovi¢, intérprete del Dutchbat, y Rizo Mustafi¢, electricista de la base, obligados a abandonar el
recinto pese al riesgo extremo existente. En las sentencias de 6 de septiembre de 2013, el Tribunal Su-
premo afirmo que el Dutchbat sabia, o debia saber, que, al ordenar su salida, los estaba exponiendo a un
peligro real e inmediato de ser asesinados por las fuerzas serbobosnias®. Estos hechos se convirtieron en
un referente para evaluar la conducta del batalloén respecto del grupo mas amplio de hombres que se en-
contraban dentro o en las inmediaciones de la base. A partir del 12 y el 13 de julio de 1995, el Dutchbat
colaboro en la organizacion de la evacuacion de civiles, mientras los hombres eran separados de forma
sistematica. Los tribunales consideraron acreditados que, para entonces, existian indicios suficiente-
mente claros de desapariciones y ejecuciones y que esta informacion era perfectamente conocida por el
contingente®. A pesar de ello, se continud facilitando la salida de los hombres del area de proteccion, sin
garantizar ningun tipo de medida efectiva que neutralizara el riesgo al que estaban quedando expuestos.
En este sentido, El Tribunal Supremo recogeria que esta conducta se mantuvo aun cuando el riesgo para
la vida de los hombres era ya manifiesto®.

28. Otro hecho fundamental del caso fue la capacidad real del Dutchbat para ofrecer proteccion
a los civiles, al menos de manera temporal, dentro del recinto. Paises Bajos sostenia que existian limi-
taciones materiales. Se estaban dando condiciones de hacinamiento y riesgos colaterales para mujeres
y nifios. Todo ello servia, de acuerdo con el Estado neerlandés, para justificar la inviabilidad de que los
hombres permaneciesen en la base. El Tribunal Supremo considerd que el Estado no habia demostrado
suficientemente que no existia un margen de maniobra real para tomar una decision menos daiiina.
El Tribunal determiné que, incluso en condiciones de escasez y de restriccion operativa, el Dutchbat
conservaba cierto margen de discrecionalidad que debia haberse ejercido en favor de la proteccion de
los hombres*!.

29. La reconstruccion judicial de los hechos situo el caso en una zona especialmente compleja
en lo relativo a la responsabilidad. El Dutchbat no fue autor directo de las ejecuciones, pero los tribu-
nales examinaron si determinadas decisiones operativas (las relativas al acceso, la permanencia y la
expulsion del recinto, asi como a la cooperacion en la evacuacion) contribuyeron de forma relevante
a que individuos concretos se encontrasen en una situacion de riesgo extremo. Esta delimitacion de
los hechos explica que todo el caso gira en torno a dos elementos probatorios fundamentales: el cono-
cimiento del riesgo real e inmediato por parte del Dutchbat y la capacidad efectiva de actuacion del
contingente en el momento de los hechos. Sobre estas cuestiones se desarrolld el litigio civil iniciado
en 2007 en Paises Bajos.

3% Es importante sefalar, como ya se ha indicado al inicio de este epigrafe, que la evolucion jurisprudencial referente a Sre-
brenica y a los tribunales de Paises Bajos se articula en dos planos: los casos individuales resueltos por el Tribunal Supremo en
2013 (Nuhanovi¢ y Mustafi¢), que fijaron los criterios de control efectivo y atribucion estatal, y el litigio colectivo Mothers of
Srebrenica, culminado definitivamente en 2019. SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de
2013, Nuhanovi¢ v. The Netherlands, ECLI:NL:HR:2013:BZ9225; SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos),
6 de septiembre de 2013, Mustafi¢ v. The Netherlands, ECLI:NL:HR:2013:BZ9228. Estas sentencias gemelas del Tribunal Su-
premo neerlandés resolvieron demandas individuales relativas a personas concretas expulsadas de la base del Dutchbat, como
ya se ha sefialado anteriormente, que servirian posteriormente de base doctrinal para la resolucion del caso colectivo Mothers
of Srebrenica.

% SGDH (Gerechtshof Den Haag; Tribunal de Apelacion de La Haya), 5 de julio de 2014, Mothers of Srebrenica v. The
Netherlands, ECLI:NL:GHDHA:2014:2512, fundamentos juridicos 5 y 6.

4 SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 4.

41 SHR (Hoge Raad, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 4.
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2. El desarrollo del caso

30. La decision de las madres de Srebrenica de iniciar un litigio civil ante los tribunales neer-
landeses en el afio 2007 constituyd un paso juridicamente excepcional. En ausencia de mecanismos
internacionales de reparacion individual, la demanda civil se configuré como el {inico instrumento dis-
ponible para dar forma a una reclamacion de responsabilidad y compensacion por la masacre ocurrida
en Srebrenica. La demanda se dirigio, de forma simultanea contra Naciones Unidas y contra el Estado
de Paises Bajos, lo que hizo que, desde el inicio, el caso girase en torno al alcance de la inmunidad ju-
risdiccional de la ONU vy la posibilidad de atribuir al Estado la conducta de un contingente desplegado
bajo mandato del Consejo de Seguridad.

31. El Tribunal de Distrito de La Haya, en su sentencia de 10 de julio de 2008**, resolvié la pri-
mera cuestion. Declar6 que la ONU goza de inmunidad jurisdiccional absoluta, incluso frente a crimenes
internacionales. Dicha inmunidad no se limitaba por invocar normas de ius cogens ni por la inexistencia
de mecanismos alternativos de reparacion para las victimas®. El Tribunal se apoy¢ en la jurisprudencia
del TEDH en Waite and Kennedy** y Beer and Regan®. En estos casos se habia reconocido la inmunidad
de las organizaciones internacionales como un elemento necesario para garantizar su independencia ins-
titucional. Con esta decision la ONU quedo excluida del procedimiento. De este modo se cerrd cualquier
posible investigacion judicial sobre la actuacion de la organizacion y el foco del caso se desplazo hacia
la cuestion de la atribucion de la conducta del Dutchbat, pues la via para examinar la posible responsa-
bilidad del Estado neerlandés se mantenia abierta. El caso se centrd, de este modo, en determinar si las
decisiones operativas adoptadas por el contingente podian imputarse al Estado contribuyente.

32. El Tribunal de Apelacion de La Haya, en sus sentencias de 20114 y 2014%, introdujo un
cambio. Frente a la postura de Paises Bajos, segtin la cual el Dutchbat actuaba bajo mando y control
exclusivos de las Naciones Unidas (lo que impediria cualquier atribucion estatal), el Tribunal adopt6 un
enfoque distinto, basado en el control efectivo ejercido en circunstancias concretas. El Tribunal deter-
mino que, aunque se operaba bajo el mandato de la ONU, los Paises Bajos conservaban control discipli-
nario y operativo sobre el Dutchbat en relacion con determinadas decisiones relevantes, especialmente
aquellas que afectaban directamente a la proteccion de individuos concretos*. Con este razonamiento el
Tribunal de Apelacion formul6 la doctrina de la atribucion dual: una misma conducta puede atribuirse de
forma simultanea a una organizacion internacional y a un Estado, si ambos ejercen un control relevante
respecto a la misma. El hecho de que una actuacion sea atribuible a Naciones Unidas no supone que no
pueda atribuirse también al Estado contribuyente.

33. Paralelamente, el Tribunal de Apelacion considerd acreditado que el Dutchbat habia actuado
con conocimiento efectivo del riesgo extremo al que se exponia a los hombres refugiados en Potocari
y que determinadas decisiones operativas (esencialmente la cooperacion en la evacuacion y la exclu-

42 SRDH (Rechtbank Den Haag; Tribunal de Distrito de La Haya), 10 de julio de 2008, Stichting Mothers of Srebrenica v.
The Netherlands and the United Nations, ECLI:NL:RBSGR:2008:BD6795.

4 SRDH (Rechtbank Den Haag; Tribunal de Distrito de La Haya), 10 de julio de 2008, Stichting Mothers of Srebrenica v.
The Netherlands and the United Nations, ECLI:NL:RBSGR:2008:BD6795, fundamento juridico 4.

4 STEDH, Waite and Kennedy c. Alemania, Gran Sala, 18 de febrero de 1999, ntim. 26083/94, Recopilacion de Sentencias
y Decisiones 1999-1.

4 STEDH, Beer and Regan c. Alemania, Gran Sala, 18 de febrero de 1999, nim. 28934/95, Recopilacion de Sentencias y
Decisiones 1999-1.

% SGDH (Gerechtshof Den Haag; Tribunal de Apelacion de La Haya), 5 de julio de 2011, Mothers of Srebrenica v. The
Netherlands, ECLI:NL:GHSGR:2011:BR5388.

47 SGDH (Gerechtshof Den Haag; Tribunal de Apelacion de La Haya), 5 de julio de 2014, Mothers of Srebrenica v. The
Netherlands, ECLI:NL:GHDHA:2014:2512.

8 SGDH (Gerechtshof Den Haag; Tribunal de Apelacion de La Haya), 5 de julio de 2014, Mothers of Srebrenica v. The
Netherlands, ECLI:NL:GHDHA:2014:2512, fundamento juridico 5.
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sion de los hombres del recinto protegido) habian contribuido a incrementar ese riesgo®. En esta fase
procesal todavia no se establecio una responsabilidad civil plena, pero se sentaron las bases facticas y
juridicas necesarias para poder examinar la ilicitud y la causalidad desde una perspectiva civil.

34. Los tribunales neerlandeses aceptaron conocer de hechos ocurridos en territorio extranjero,
en un contexto de conflicto armado y bajo mandato de Naciones Unidas, articulando la responsabilidad
a través del Derecho civil interno. De este modo, el desplazamiento del litigio hacia el Estado permitio
abrir una via judicial efectiva para las victimas. En 2014 el marco procesal del caso habia quedado deli-
mitado: Naciones Unidas quedaba excluida del procedimiento por razones de inmunidad, Paises Bajos
podia ser considerado responsable de la conducta del Dutchbat en virtud de un control efectivo ejerci-
do en circunstancias concretas y los tribunales habian reconocido que determinadas decisiones habian
aumentado el riesgo para los hombres refugiados. Sobre esta base, el caso quedo en condiciones de ser
resuelto por el Tribunal Supremo.

3. La sentencia del Tribunal Supremo de Paises Bajos y la responsabilidad del Estado neerlandés

35. Como ya se ha sefialado anteriormente, el Tribunal Supremo de Paises Bajos, en sus senten-
cias de 6 de septiembre de 2013 (Nuhanovi¢ y Mustafic¢)*, estableci6 los criterios que posteriormente
serian consolidados en Mothers of Srebrenica. Frente a la tesis estatal, segun la cual el Dutchbat actuaba
bajo mando y control exclusivos de Naciones Unidas, el Tribunal sostuvo que la atribucion debia deter-
minarse atendiendo a quién ejercia control efectivo sobre la conducta especifica que dio lugar al dafio.
El Tribunal determiné que lo relevante no es la existencia de un mandato internacional, sino la capacidad
real de adoptar decisiones vinculantes respecto de individuos concretos. Este enfoque, ademas, se aleja
de lo establecido, en este sentido, por el TEDH en Behrami & Saramati®', donde la atribucion se basé en
la nocidn de autoridad y control ultimo del Consejo de Seguridad de la ONU. Los tribunales neerlande-
ses rechazaron esta aproximacion considerando que resulta insuficiente para captar la realidad operativa
de las misiones a varios niveles.

36. En base a este criterio, el Tribunal Supremo afirmé que, en relacion con decisiones rele-
vantes (como permitir o no la permanencia de personas dentro de la base o forzar su salida de esta), el
Dutchbat actuaba bajo el control efectivo del Estado neerlandés. La ONU mantenia la autoridad general
sobre la mision, pero el Estado conservaba el control disciplinario y operativo sobre su batallon, asi
como la capacidad de dar instrucciones y asumir decisiones inmediatas en situaciones criticas. El hecho
de que el Dutchbat estuviese desplegado bajo mando de las Naciones Unidas no eliminaba la posibilidad
de imputar al Estado las decisiones adoptadas in situ. El Tribunal Supremo consolidé la doctrina de la
atribucion dual: una misma conducta puede atribuirse simultaneamente a una organizacion internacional
y a un Estado cuando ambos ejercen un control relevante®.

37. La responsabilidad del Estado neerlandés se apoyo6 también en el hecho de que las deci-
siones controvertidas no se habian ejecutado en cumplimento de 6rdenes estrictas de la ONU. Los
tribunales observaron que el Dutchbat conservaba un margen de discrecionalidad tactica en ambitos

4 SGDH (Gerechtshof Den Haag; Tribunal de Apelacion de La Haya), 5 de julio de 2014, Mothers of Srebrenica v. The
Netherlands, ECLI:NL:GHDHA:2014:2512, fundamentos juridicos 5 y 6.

0 SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Nuhanovié v. The Netherlands,
ECLI:NL:HR:2013:BZ9225; SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Mustafic v.
The Netherlands, ECLI:NL:HR:2013:BZ9228.

5! TEDH, Behrami y Behrami c. Francia y Saramati c. Francia, Alemania y Noruega, Gran Sala, decision de inadmision
de 2 de mayo de 2007, niims. 71412/01 y 78166/01, Recopilacién de Sentencias y Decisiones 2007.

2. SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Nuhanovi¢ v. The Netherlands,
ECLI:NL:HR:2013:BZ9225, fundamento juridico 3.
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esenciales como la proteccion inmediata de personas bajo su custodia®®. Dicha autonomia en la toma
de decisiones fue determinante para establecer un nexo entre la conducta y la responsabilidad de Paises
Bajos. En la sentencia del 19 de julio de 2019, el Tribunal Supremo aplicé estos criterios al conjunto de
hombres que se encontraban dentro o en las inmediaciones del recinto el 13 de julio de 1995. El Tribunal
sostuvo que los Paises Bajos ejercieron un control efectivo sobre la conducta del Dutchbat en relacion
con la decision de permitir o no la permanencia de los hombres dentro de la base y que esta decision era
juridicamente atribuible al Estado. La atribucion se basé en decisiones operativas concretas adoptadas
bajo control estatal.

38. Esta sentencia supone un cambio de paradigma, superando la proteccion tradicional de los
Estados contribuyentes frente a reclamaciones derivadas de operaciones de paz. Sin cuestionar la inmu-
nidad de la ONU ni desarticular el marco institucional de las misiones internacionales, los tribunales
neerlandeses articularon una via de imputacion basada, de forma exclusiva, en la conducta del Estado,
examinada respecto al control efectivo ejercido en circunstancias especificas.

39. Una vez afirmada la atribucion de la conducta al Estado neerlandés, el Tribunal Supremo
abordo la cuestion de la ilicitud de la conducta y la imputacion del dafo. El razonamiento judicial, en
este sentido, se construyo sobre dos premisas. Por un lado, la existencia de un deber de diligencia res-
pecto de personas sometidas al control efectivo del batallon. Por otro, la imposibilidad de reconstruir
con certeza qué habria ocurrido de haber actuado de forma distinta.

40. De acuerdo con el Tribunal Supremo, el Dutchbat observo una conducta contraria a Derecho
al cooperar en la evacuacion de los hombres y permitir su expulsion de la base, a pesar de conocer el
riesgo real e inmediato para su vida®. No se exigio demostrar una participacion directa en las ejecucio-
nes o la intencion de causar el resultado final, sino que se centr6 en la omision de medidas razonables
de proteccion frente a un peligro extremo sobradamente conocido®. Es decir, no se exigio una relacion
causal directa entre la omision y el resultado final®’. La ilicitud no dependia de la posibilidad de ofrecer
una proteccion absoluta o indefinida, sino de negar el permiso a los hombres para permanecer en la base
durante un periodo de tiempo, aunque limitado, cuando ello podia reducir (aunque no eliminar) el riesgo
de ser ejecutrados.

41. La cuestion mas compleja del caso fue la causalidad. El Tribunal Supremo reconoci6 de for-
ma expresa que era imposible determinar con certeza qué habria sucedido si los hombres hubiesen per-
manecido en la base®. La enorme magnitud del crimen y la intervencién de multiples actores impedian
establecer una relacion causal directa entre la conducta del batallon y la muerte de cada una de las vic-
timas. Frente a esta dificultad probatoria, el Tribunal rechazé que la incertidumbre se aplicase de forma
automatica en perjuicio de las demandantes. El Tribunal recurrié a la doctrina de la “pérdida de oportu-
nidad” (loss of chance o kansschade), propia del Derecho civil neerlandés. Esta doctrina establece que,

3 SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Nuhanovié v. The Netherlands,
ECLI:NL:HR:2013:BZ9225, fundamento juridico 3.

% SHR (Hoge Raad;, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 3.

55 SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 4.

% Este enfoque, ademas, se inspira en lo establecido por el TEDH en Osman v. United Kingdom, donde se dispuso que la
responsabilidad puede derivarse de la inaccion de las autoridades cuando existe conocimiento del riesgo y capacidad de actua-
cion. Véase: STEDH, Osman c. Reino Unido, 28 de octubre de 1998, num. 23452/94, Recopilacion de Sentencias y Decisiones
1998-VIII.

57 Véase: C. RYNGAERT y O. SpuKEeRs, “The End of the Road: State Liability for Acts of UN Peacekeeping Contingents After
the Dutch Supreme Court’s Judgment in Mothers of Srebrenica”, Netherlands International Law Review, Vol. 66, 2019, pp.
537-553. https://doi.org/10.1007/s40802-019-00149-z

% SHR (Hoge Raad;, Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de 2019, The State of the Netherlands v. Respon-
dents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento juridico 4.
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cuando una conducta ilicita priva a la victima de una oportunidad real (aunque sea limitada) de evitar el
dafo, la responsabilidad puede imputarse en proporcion a la probabilidad de que dicha oportunidad se
hubiera materializado®®. Esta solucion es una suerte de adaptacion del Derecho de dafios a contextos de
crimenes internacionales en los que la incertidumbre probatoria no es imputable a las victimas®.

42. El propio Tribunal afirmé que era imposible afirmar con absoluta certeza que los hombres
habrian sobrevivido, pero si que habrian tenido alguna posibilidad de sobrevivir si se hubiesen quedado
en la base. El Tribunal estudio las tasas de supervivencia de otros hombres que lograron esconderse o
huir al bosque: entre un 10% y un 30%. En este sentido, el Tribunal adoptd un enfoque muy prudente
y fij6 la “pérdida de oportunidad” indemnizable en el 10% al considerar que esta cifra reflejaba de una
manera razonable la probabilidad minima de supervivencia que el Dutchbat habia eliminado con su
conducta. Esta cuantificacion no ha estado exenta de debates. Algunos autores consideran que la fijacion
porcentual carece de una base empirica plenamente verificable®!, mientras otros destacan que la funcion
de la “pérdida de oportunidad” no es reconstruir exactamente el curso de los acontecimientos, sino tratar
de evitar que la incertidumbre causal conduzca a la exoneracion total del responsable cuando su conduc-
ta ha incrementado de una forma mas que significativa el riesgo®.

43. El Tribunal insistio en el que el porcentaje del 10% no debia interpretarse como una valora-
cion moral del genocidio ni como una estimacion del valor de las vidas perdidas, sino como sino como
un modo de imputar parcialmente el dafio, limitado a la contribucion especifica de la conducta del Esta-
do al resultado final. Paises Bajos no responde por el genocidio como tal, sino por haber incrementado
el riesgo y suprimido una posibilidad real, aunque limitada, de sobrevivir. De este modo se establecieron
las bases para que los tribunales nacionales pudiesen desempefiar un papel relevante en la reparacion
civil de crimenes internacionales.

44. No obstante, cabe sefialar antes de finalizar con este epigrafe, que el Tribunal no fijé una in-
demnizacion concreta en la sentencia de 19 de julio de 2019, sino que declaré la responsabilidad parcial
del Estado (limitada al 10 %) por la pérdida de oportunidad de supervivencia de los hombres expulsados
de la base del Dutchbat, remitiendo la cuantificacion del dafio a una fase posterior. Las indemnizaciones
finalmente acordadas tuvieron un caracter limitado y simbolico, y unicamente los familiares de los hom-
bres que se encontraban dentro del recinto del Dutchbat pudieron reclamar la indemnizacidn, quedando
excluidas las demas victimas del genocidio. A diferencia del caso colectivo, en los casos individuales
Nuhanovi¢ y Mustafi¢ el Estado neerlandés fue condenado a una reparacion integra del dafio causado, al
haberse acreditado la expulsion ilicita de personas concretas bajo su control efectivo.

IV. Los tribunales nacionales como via complementaria de reparacion en los crimenes internacio-
nales
1. El proceso civil nacional como via complementaria de reparacion

45. El caso Mothers of Srebrenica puso de manifiesto las limitaciones del sistema internacional
para ofrecer una reparacion individual efectiva a las victimas de crimenes internacionales. Pese al reco-

% Sobre la kansschade, véase: R. RunaouT, “Mothers of Srebrenica: Causation and Partial Liability under Duch Tort Law”,
Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36, Nim. 2, 2021, pp. 127-140. https://doi.org/10.5334/ujiel.543

% C. RynGaEerT y O. Spukers, “The End of the Road: State Liability for Acts of UN Peacekeeping Contingents After the
Dutch Supreme Court’s Judgment in Mothers of Srebrenica”, Netherlands International Law Review, Vol. 66, 2019, pp. 537-
553. https://doi.org/10.1007/s40802-019-00149-z

1 Z. RaTNIECE, “Fair Trial in Mothers of Srebrenica et al.: Guessing as a Form of Reasoning”, Utrecht Journal of Interna-
tional and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 181-191. https://doi.org/10.5334/ujiel.547

2 R. RunHouT, “Mothers of Srebrenica: Causation and Partial Liability under Duch Tort Law”, Utrecht Journal of Interna-
tional and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 127-140. https://doi.org/10.5334/ujiel.543
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nocimiento juridico del genocidio de Srebrenica tanto por el TPIY como por la ClJ, las victimas quedaron
privadas de un mecanismo que permitiese articular reclamaciones individualizadas frente a los responsa-
bles institucionales de los hechos. El Derecho internacional publico se centra en la responsabilidad penal
individual y en la responsabilidad internacional de los Estados, en clave interestatal, pero no ha desarro-
llado instrumentos para canalizar las pretensiones indemnizatorias individuales en este tipo de contextos.

46. Podemos hablar de la existencia de un déficit de reparacion para las victimas de crimenes
internacionales en el Derecho internacional, particularmente acusado en escenarios como el de este
caso, caracterizados por la concurrencia de estructuras de mando a varios niveles, la intervencion de or-
ganizaciones internacionales (con inmunidad jurisdiccional) y la fragmentacion de responsabilidades®.
En este contexto, la ausencia de un foro internacional accesible y con competencia para conocer de las
reclamaciones civiles individuales genera un riesgo de denegacion de justicia. Las victimas no disponen,
en la practica, de vias internacionales ni internas efectivas. En este vacio el acceso a tribunales nacio-
nales mediante acciones civiles emerge como una via residual para articular mecanismos de reparacioén
transnacional. No es una sustitucion, en ninglin caso, de la propia justicia internacional, sino un comple-
mento orientado a producir efectos reparadores concretos para las victimas®.

47. El procedimiento ante los tribunales neerlandeses pretendia encontrar una via alternativa
frente a la imposibilidad de obtener reparacion en el plano internacional. Algunos autores han sehalado
que se trata de justicia complementaria, en la que los tribunales nacionales actian como foros de tltimo
recurso cuando los mecanismos internacionales resultan inaccesibles o insuficientes®. Ello no supone
que los tribunales estatales sean jueces “universales” de crimenes internacionales, pero, a través del uso
de reglas de competencia judicial internacional y de la articulacion de la responsabilidad civil interna,
pueden desempefiar un papel decisivo en la canalizacién de reclamaciones derivadas de violaciones
graves del Derecho internacional humanitario y de los derechos humanos.

48. Por supuesto, este desplazamiento hacia el plano civil interno no estad exento de limites. El
acceso a los tribunales civiles nacionales en contextos de crimenes internacionales no constituye una via
generalizada, ni mucho menos automatica, sino una opcion excepcional, condicionada a la inexistencia de
mecanismos internacionales de reparacion individual, a la presencia de un vinculo juridicamente relevan-
te con el foro y a la delimitacion estricta del objeto del litigio a la responsabilidad civil propia del Estado
demandado. Realmente hablamos de un mecanismo excepcional, condicionado a la concurrencia de estos
presupuestos acumulativos. Tal y como puede observarse en el caso Mothers of Srebrenica, la activacion
de la justicia civil estatal s6lo es viable cuando se constata, en primer lugar, la inexistencia de mecanis-
mos internacionales con competencia para ofrecer una reparacion individual efectiva. En segundo lugar,
debe existir un vinculo juridicamente relevante entre el Estado demandado y la conducta controvertida,
en términos de control efectivo o de ejercicio de autoridad estatal propia. Finalmente, también tiene que
existir una delimitacion del objeto del litigio a la responsabilidad civil del Estado por actos u omisiones
de sus 6rganos. Es decir, no debe haber una pretension de revisar la calificacion penal internacional de los
hechos o de entrar a valorar el régimen de inmunidades de las organizaciones internacionales®.

8 Véase: Z. RATNIECE, “Fair Trial in Mothers of Srebrenica et al.: Guessing as a Form of Reasoning”, Utrecht Journal of In-
ternational and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 181-191. https://doi.org/10.5334/ujiel.547; S. SPuKERS, “Questions of
Legal Responsibility for Srebrenica before the Dutch Courts”, Journal of International Criminal Justice, Vol. 14, Num. 4, 2016,
pp- 819-843. https://doi.org/10.1093/jicj/mqw043; S. SPuKERS, “Responsibility of the Netherlands for the Genocide in Srebren-
ica”, Journal of International Peacekeeping, Vol. 18, Num.3-4, 2014, pp. 281-289. https://doi.org/10.1163/18754112-1804009

¢ A.MiLs, The Confluence of Public and Private International Law, Cambridge, University Press, 2009, pp. 211-297.

% C. RYNGAERT. “Attributing Conduct in the Law of State Responsibility: Lessons from Dutch Courts Applying the Control
Standard in the Context of International Military Operations”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36,
Num. 2, 2021, pp. 170-180. https://doi.org/10.5334/ujiel. 546

% Sobre esta cuestion: L. Pasquer, “Litigating the Immunities of International Organizations in Europe: The ‘Alterna-
tive-Remedy’ Approach and its ‘Humanizing’ Function”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36, Num.
2,2021, pp. 192-205. https://doi.org/10.5334/ujiel.551
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49. Este tipo de actuaciones civiles transnacionales no estan tampoco llamadas a resolver de forma
integra los déficits del sistema internacional de responsabilidad, sino mas bien, a mitigar sus consecuencias
mas severas (e injustas) en términos de acceso a la justicia, sin cuestionar la atribucion de responsabilida-
des en el plano internacional®’. El valor del caso objeto de este estudio reside, por tanto, en la demostracion
de que el Derecho internacional privado también puede desempefiar una funcién relevante en este tipo de
contextos, permitiendo que las victimas de crimenes internacionales accedan, al menos parcialmente, a
formas de reparacion civil cuando el sistema internacional no ofrece respuestas suficientes.

2. La competencia judicial como condicion de acceso a la reparacion civil transnacional

50. Uno de los aspectos mas relevantes del caso objeto de este estudio reside en la afirmacion
de la competencia judicial de los tribunales neerlandeses para conocer reclamaciones civiles derivadas
de hechos ocurridos fuera de su territorio, en el marco de una operacion de paz de las Naciones Unidas.
La competencia actlia, evidentemente, como una condicién para que la reparacion sea posible, en la
medida en la que determina si las victimas pueden acceder, aunque sea parcialmente, a una via de tutela
judicial efectiva. La ONU goza de inmunidad jurisdiccional absoluta (incluso frente a alegaciones de
violaciones graves del Derecho internacional humanitario), el TPIY carecia de competencia para cono-
cer de reclamaciones civiles individuales y los tribunales de Bosnia no ofrecian, en la practica, garantias
reales de acceso efectivo a la justicia en relacion con la conducta de fuerzas extranjeras desplegadas bajo
mandato internacional. En este sentido, la negativa de los tribunales neerlandeses a asumir el caso habria
supuesto, en la practica, la denegacion total de justicia para las victimas.

51. La afirmacion de la competencia por parte del Tribunal de Distrito de La Haya puede inter-
pretarse, en cierto modo, como la respuesta a un vacio. El Tribunal no fundament6, evidentemente, su
competencia en la inexistencia de vias alternativas de reparacion, pero su decision de conocer del fondo
de la demanda frente al Estado neerlandés solo resulta comprensible a la luz del vacio jurisdiccional
existente para las victimas, derivado tanto de la inmunidad absoluta de Naciones Unidas como de la au-
sencia de foros internacionales con competencia para conocer de reclamaciones civiles individuales®®. E1
Tribunal acept6 conocer de la demanda, en primer lugar, por el objeto. No se estaba solicitando juzgar el
genocidio, sino examinar la posible responsabilidad civil de Paises Bajos por la conducta del Dutchbat.
Ello permitié reconducir el caso al derecho de la responsabilidad extracontractual. En segundo lugar, por
la existencia de un vinculo juridico suficiente con el foro. El Tribunal consider6 que existia una conexion
relevante entre los Paises Bajos y la conducta controvertida, en la medida en la que el Dutchbat estaba
compuesto por soldados neerlandeses, sometidos a disciplina y autoridad estatal, y, ademas, actuando,
al menos en parte, bajo el control del Estado. Es decir, la conducta no era juridicamente ajena al Estado.
Y, finalmente, porque no existia un obstaculo que impidiera conocer del fondo. El Tribunal afirmé6 con
rotundidad la inmunidad absoluta de las Naciones Unidas y las excluyo del proceso, pero el Estado neer-
landés no gozaba de tal inmunidad frente a una accion civil por actos de sus 6rganos.

52. El vinculo entre el Estado demandado y la conducta dafiosa resulta absolutamente impres-
cindible para delimitar el alcance de la competencia. Los tribunales neerlandeses no juzgaron el geno-
cidio. Tampoco pretendian ejercer una forma de jurisdiccion civil universal sobre crimenes internacio-
nales cometidos en el extranjero. Unicamente examinaron la posible responsabilidad civil del Estado
neerlandés por los actos u omisiones de sus 6rganos mientras conservaban control efectivo sobre la toma
de decisiones®. Su postura es plenamente coherente con la del TEDH en materia de acceso a la justicia.

7 A. NoLLKAEMPER y D. Jacoss, “Shared Responsibility in International Law: A Conceptual Framework”, Michigan Jour-
nal of International Law, Vol. 34, Num. 2, 2013, pp. 359-438. Disponible en: https://repository.law.umich.edu/mjil/vol34/iss2/3

% SRDH (Rechtbank Den Haag; Tribunal de Distrito de La Haya), 10 de julio de 2008, Stichting Mothers of Srebrenica v.
The Netherlands and the United Nations, ECLI:NL:RBSGR:2008:BD6795, fundamento juridico 5.

¢ SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 6 de septiembre de 2013, Nuhanovié¢ v. The Netherlands,
ECLI:NL:HR:2013:BZ9225, fundamento juridico 3; SHR (Hoge Raad; Tribunal Supremo de los Paises Bajos), 19 de julio de
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Los Estados deben evitar interpretaciones restrictivas de las normas de competencia si se traducen en
una privacion absoluta de tutela judicial en casos de graves violaciones de derechos humanos™.

53. El alcance de la competencia debe ser delimitado. La competencia no se basa en la gravedad
de los crimenes, sino en la existencia de vinculos especificos con el foro, asi como en la naturaleza del
objeto del procedimiento. Lo que hace relevante el caso Mothers of Srebrenica es la acumulacion de fac-
tores que permitieron la intervencion judicial. Existia una evidente conexion con el Estado demandado y
la controversia se delimitaba a la responsabilidad civil de éste. La competencia judicial afirmada en este
procedimiento no supone que exista una jurisdiccion civil universal por crimenes internacionales, pero
si confirma la capacidad de operar de los tribunales nacionales en casos de responsabilidad civil cuando
se dan las condiciones necesarias, ofreciendo una via reparadora individual”'.

3. La determinacion de la ley aplicable

54. Tras aceptarse la competencia por parte de los tribunales neerlandeses, el caso planteaba la
determinacion del Derecho aplicable a la responsabilidad civil del Estado por su conducta en el marco
de la operacion de paz de Naciones Unidas. La eleccion de la ley aplicable constituye un elemento cen-
tral, en este sentido, y los tribunales neerlandeses optaron por aplicar el Derecho civil neerlandés, mas
concretamente el articulo 6:162 del Burgerlijk Wetboek (Codigo Civil) relativo a la responsabilidad ex-
tracontractual por actos ilicitos (onrechtmatige daad). La eleccion de la norma aplicable se debid al vin-
culo existente entre el Estado demandado, la conducta ilicita y el dafo alegado. Efectivamente, el objeto
del procedimiento no era el genocidio (perpetrado por las fuerzas serbobosnias) sino la responsabilidad
civil de Paises Bajos por la actuacién u omision del batallon que, actuando en el marco de una mision
internacional, conservaba un margen de control sobre decisiones decisivas para la vida de las personas.
En este sentido, el Derecho civil interno permite transformar la violacion de una obligacion internacio-
nal (la prohibicidén de exponer a personas bajo control a un riesgo real e inmediato para la vida) en una
obligacion patrimonial concreta frente a las victimas™.

55. En el caso Mothers of Srebrenica, se aplicaron estandares como el conocimiento de un ries-
go real e inmediato (formulado por el TEDH en Osman v. United Kingdom)™, incorporandolos al anali-
sis de la antijuricidad civil bajo el articulo 6:162 BW. La aplicacion del Derecho civil neerlandés resulto
especialmente relevante en relacion con la configuracion del dafio y del nexo causal. En este caso, como
ya se ha mencionado previamente, el Tribunal recurrio a la doctrina de la “pérdida de oportunidad” (loss
of chance o kansschade), 1a figura del Derecho civil neerlandés que establece que, cuando una conducta
ilicita priva a la victima de una oportunidad real (aunque limitada) de evitar el dafio, la responsabilidad
puede imputarse en proporcion a la probabilidad de que dicha oportunidad se hubiera materializado™.

2019, The State of the Netherlands v. Respondents & Stichting Mothers of Srebrenica, ECLI:NL:HR:2019:1223, fundamento
juridico 3.

7 STEDH, Cyprus v. Turkey, 12 de mayo de 2014, demanda ntim. 25781/94, Reports of Judgments and Decisions 2014;
STEDH, llascu and Others v. Moldova and Russia, 8 de julio de 2004, demanda nim. 48787/99, Reports of Judgments and
Decisions 2004-VI1I.

"I C. RYNGAERT. “Attributing Conduct in the Law of State Responsibility: Lessons from Dutch Courts Applying the Control
Standard in the Context of International Military Operations”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36,
Num. 2, 2021, pp. 170-180. https://doi.org/10.5334/ujiel.546;

2 A. MiLis, The Confluence of Public and Private International Law, Cambridge, University Press, 2009, pp. 211-297

 STEDH, Osman v. United Kingdom, 28 de octubre de 1998, demanda niim. 23452/94, Reports of Judgments and Deci-
sions 1998-VIIL.

™ R. RunHOUT, “Mothers of Srebrenica: Causation and Partial Liability under Duch Tort Law”, Utrecht Journal of Inter-
national and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 127-140. https://doi.org/10.5334/ujiel.543; L. PASQUET, “Litigating the
Immunities of International Organizations in Europe: The ‘Alternative-Remedy’ Approach and its ‘Humanizing’ Function”,
Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 192-205. https://doi.org/10.5334/ujiel.551; Z.
RATNIECE, “Fair Trial in Mothers of Srebrenica et al.: Guessing as a Form of Reasoning”, Utrecht Journal of International and
European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 181-191. https://doi.org/10.5334/ujiel.547; A. NoLLKAEMPER y D. JacoBs, “Shared
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4. Aportaciones y limites del caso Mothers of Srebrenica

56. Como se ha puesto de manifiesto en este estudio, el caso Mothers of Srebrenica ofrece una
aportacion relevante al demostrar que, en circunstancias excepcionales, los instrumentos clasicos del
proceso civil transnacional pueden desempefiar una funcién significativa como mecanismo de repara-
cion frente a crimenes internacionales. En este sentido, no podemos afirmar, evidentemente, que exista
una responsabilidad civil global ni la apertura de una jurisdiccion universal en materia indemnizatoria,
pero si confirma la posibilidad de una via complementaria de reparacion individual en contextos que se
caracterizan por la ausencia de mecanismos internacionales efectivos.

57. El caso evidencia la capacidad de los mecanismos civiles nacionales para poder evitar si-
tuaciones de impunidad derivadas de inmunidades institucionales, fragmentacion de responsabilidades
y ausencia de foros internacionales accesibles para las victimas. El proceso civil nacional puede pro-
porcionar reparacion individual siempre que concurran vinculos juridicos suficientes y una delimitacion
rigurosa del objeto del procedimiento.

58. El caso también pone de manifiesto los limites estructurales del recurso a estas vias civiles
como mecanismo de reparacion de crimenes internacionales. El acceso a la justicia fue selectivo, limi-
tado a aquellas victimas que se encontraban bajo control efectivo del batallon neerlandés, quedando ex-
cluida la mayoria de las victimas del genocidio. Igualmente, la reparacion fue parcial, tanto en términos
cuantitativos como cualitativos. La aplicacion de la doctrina de la “pérdida de oportunidad” permitid
imputar responsabilidad sin exigir una prueba imposible del nexo causal directo, pero condujo a indem-
nizaciones muy limitadas, de alcance esencialmente simbdlico.

59. El modelo neerlandés no cuestiono el régimen de las organizaciones internacionales. Na-
ciones Unidas permanecio6 fuera del procedimiento y la responsabilidad declarada recay6 de forma ex-
clusiva sobre el Estado contribuyente, por lo que este tipo de mecanismos civiles solo pueden operar en
los margenes que el ordenamiento internacional deja abiertos y no constituyen, por si mismos, una via
para superar los limites estructurales derivados de la inmunidad de las organizaciones internacionales’.

60. Mothers of Srebrenica no ofrece, evidentemente, un modelo general de responsabilidad civil
transnacional por crimenes internacionales. Pero si ofrece una respuesta a un contexto excepcional, ca-
racterizada por concurrir la inexistencia de reparacion internacional, el vinculo con el Estado demanda-
do y la disponibilidad de categorias civiles internas capaces de dar respuesta a la complejidad del dafio’.
Muestra, a fin de cuentas, la posibilidad de que un proceso civil nacional ofrezca respuestas parciales
pero significativas para las victimas de crimenes internacionales.

V. Consideraciones finales

61. La masacre de Srebrenica constituye uno de los fracasos mas graves del sistema interna-
cional en lo relativo a la proteccion de civiles y, al mismo tiempo, un punto de inflexion en materia de
clasificacion de crimenes y responsabilidad penal. Sin embargo, tal y como se ha visto en este estudio, el
reconocimiento juridico del genocidio por parte del TPIY y de la C1J no se tradujo en mecanismos efec-

Responsibility in International Law: A Conceptual Framework”, Michigan Journal of International Law, Vol. 34, Num. 2,
2013, pp. 359-438. Disponible en: https://repository.law.umich.edu/mjil/vol34/iss2/3

5 L. PasQuErT, “Litigating the Immunities of International Organizations in Europe: The ‘Alternative-Remedy’ Approach
and its ‘Humanizing’ Function”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36, Num. 2, 2021, pp. 192-205.
https://doi.org/10.5334/ujiel.551

76 C. RYNGAERT. “Attributing Conduct in the Law of State Responsibility: Lessons from Dutch Courts Applying the Control
Standard in the Context of International Military Operations”, Utrecht Journal of International and European Law, Vol. 36,
Num. 2, 2021, pp. 170-180. https://doi.org/10.5334/ujiel.546
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tivos de reparacion individual para las victimas. Treinta afios después, Srebrenica sigue evidenciando
la debilidad del Derecho internacional para ofrecer reparacion individual a quienes sufrieron de forma
directa el dafio.

62. El analisis del caso Mothers of Srebrenica ante los tribunales neerlandeses muestra la ausen-
cia de foros con competencia para articular reclamaciones civiles individuales frente a actores institu-
cionales. La inmunidad de la ONU, confirmada por el TEDH, cerr6 toda posibilidad de analisis judicial
de la actuacion de la organizacion, desplazando el foco hacia el Estado contribuyente de tropas. En este
sentido, los tribunales neerlandeses generaron una via de acceso a la justicia muy delimitada, basada en
la atribucion de conductas al Estado a partir del control efectivo ejercido sobre decisiones operativas
concretas y en la constatacion de un deber de diligencia respecto de las personas sometidas a su autori-
dad de facto.

63. La aceptacion de la competencia por el Tribunal de Distrito de La Haya no respondio a la
gravedad evidente del genocidio ni a la afirmacion de una jurisdiccion civil universal, sino a la delimi-
tacion del objeto del procedimiento a la eventual responsabilidad civil del Estado por la conducta del
Dutchbat, la existencia de un vinculo juridico suficiente con el foro y la inexistencia de un obstaculo
jurisdiccional que impidiera el examen del fondo.

64. La aplicacion del Derecho civil neerlandés permitié abordar la responsabilidad del Estado
mediante categorias del Derecho de dafios. El Tribunal se apoyo en la doctrina de la “pérdida de opor-
tunidad”, que permite valorar el dafio sin exigir una prueba de relacion causal directa con el resultado
final. Esto permiti6 declarar la responsabilidad parcial de Paises Bajos.

65. Sin embargo, el acceso a la reparacion fue selectivo, restringido a un grupo reducido de
victimas. La indemnizacion tuvo un alcance practicamente simbolico. En este caso no se cuestioné la
inmunidad de las organizaciones internacionales ni se observo un mecanismo general de responsabi-
lidad civil transnacional. El valor del caso reside en mostrar que, en circunstancias excepcionales, los
procedimientos civiles nacionales podian actuar como herramienta complementaria para hacer frente a
los déficits del sistema internacional en materia de reparacion de las victimas.
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Resumen: En el presente trabajo se aborda el estudio de una clausula de modificacion contractual
conocida como “clausula del cliente mas favorecido”. Estamos ante una manifestacion de la autonomia
de la voluntad de las partes, tendente a garantizar que uno de los contratantes disfrute sucesivamente de
una condicion contractual mas beneficiosa de la que venia disponiendo con anterioridad, a medida que
los otros contratantes que se hallan vinculados al proveedor o promitente de dichas condiciones, vean
mejoradas sus propias condiciones, de forma que la mejora de estas ultimas conduce -de forma directa
o indirecta- a la mejora de las condiciones del beneficiario como Parte de la cldusula en cuestion. Igual-
mente, se abordan las maneras de manifestarse la clausula y se procede, por fin, a un breve analisis de
sus efectos.

Palabras clave: clausula de cliente mas favorecido, modificacion automatica o renegociacion con-
tractual, clausula del cliente mas favorecido y Derecho de la competencia, restricciones verticales.

Abstract: This paper examines a contractual modification clause known as the “most-favored-
customer clause”. This clause exemplifies the parties’ freedom of contract, aiming to ensure that one
party subsequently enjoys more favorable contractual conditions than previously held. This occurs as
other parties to the same contracting party, who are also bound by the supplier or promisor of these
conditions, experience improvements in their own terms. The improvement of these latter conditions,
directly or indirectly, leads to improvements in the conditions of the beneficiary party to the clause. The
paper also explores the various ways in which the clause can be invoked and concludes with a brief
analysis of its effects.

Keywords: Most-Favoured Customer Clause, automatic modification or contractual renegotiation,
Most-Favoured Customer Clause and Competition Law,vertical restraints.

Sumario: 1. Libertad contractual y “pacta sunt servanda”. II. Modificaciones sobrevenidas y adapta-
ciones del contrato realizadas “ex post”. I11.- La clausula de cliente méas favorecido 1. Concepto. 2. Requisitos;
validez. 3. Eficacia: virtualidad modificativa del contrato. 4.- Efectos del incumplimiento de la clausula del
cliente mas favorecido. IV.- Conclusiones.
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I. Libertad contractual y pacta sunt servanda

1. Como sefialan numerosos autores, en el conjunto de los ambitos juridicos en los que nos mo-
vemos —ante todo, el Ordenamiento juridico espafiol, y la UE!- prevalece el recurso al mercado como
sistema que viene orientado, en ultima instancia, a la satisfaccion de los intereses de los usuarios, que
—al propio tiempo- se convierten en verdaderos arbitros del susodicho sistema porque son ellos mismos
los que, con sus decisiones, sirven de guia a los productores y distribuidores de bienes y servicios. Por
consiguiente, existe —o debe existir- un entorno socioecondmico de “libre interaccion de las fuerzas de
la oferta y la demanda...(que) determina el nivel de los precios que, a su vez, reorienta las decisiones

de consumo y produccion’”.

2. Pues bien, una economia de mercado se basa -entre otros muchos principios- en los dos siguien-
tes, que se hallan estrechamente relacionados, la libre y leal competencia y la autonomia de la voluntad,
materializada -muy principalmente- en la libertad contractual®, uno de cuyos corolarios mas importantes
se expresa como el principio “pacta sunt servanda” y la correlativa inmutabilidad del contrato®.

3. La libertad contractual, también denominada autonomia privada de la voluntad, constituye un
derecho subjetivo fundamental en el ambito del Derecho patrimonial. Su contenido se proyecta sobre la
facultad de decidir acerca de todos los elementos y aspectos del contrato, entendido tanto como negocio
juridico —en cuanto acto de autonomia privada—, como relacion juridica y como norma vinculante para
las partes (lex privata)®. Esta libertad alcanza a los elementos esenciales del contrato (consentimiento,

! La prevalencia institucional -e incluso constitucional- del reconocimiento del Sistema de Economia de Mercado, como es
probablemente mas eficiente para la satisfaccion de los intereses de los usuarios, es algo ya topico como reconocen, entre otros,
recientemente J.L. GArRcia-PiTa Y LASTRES, “La constante preocupacion del Derecho de la competencia por la practica de las ayudas
publicas, el sector de la industria naval y el transporte maritimo”, en “La Ley Union Europea”, 2023, n° 116, passim. Igualmente,
L. SuArez-Lranos GOMEz, Introduccion al Derecho mercantil. Introduccion al Derecho de Obligaciones. Introduccion al Derecho
de la Empresa Mercantil, Edit. Civitas, Madrid, 1998, p. 151. Por lo que hace a la trascendencia internacional-global del “sistema
de Mercado”, como via para que “los consumidores, constituidos en drbitros, garantes e impulsores de la racionalidad que debe
presidir el funcionamiento” del sistema econdimico, vid. D. CARREAU, T. FLORY, Y P. JUILLARD, Droit International Economique,
Edit. Librairie Générale de Droit et Jurisprudence, 3* e.d, Paris, 1990, pp. 81 y ss. D.F. Vaacts, Transnational Business Problems,
Edit. The Foundation Press, Inc., Mineola (N.York), 1986, p. 3. I. ARRoYyo MaRrTiNEZ, “Conferencias maritimas y Codigo de
Conducta”, en Estudios de Derecho maritimo, T. 111, Edit. Bosch, Barcelona, 2001, p. 344. A. BErcoviTz RopRriGUEZ-CANO, Apuntes
de Derecho mercantil, Edit. Aranzadi, Elcano (Navarra), 2000. E. BoeT SErRA, “La Libre Competencia en el Transporte maritimo
(El trdfico de mercancias en linea regular)”, Edit. Bosch, Barcelona, 2000, pag. 21. Implicitamente, P. JimiNez Branco, “Las
denominaciones de origen en el Derecho de Comercio Internacional”, Edit. Eurolex, Madrid, 1996, passim.

2 F. HerNANDEZ RODRIGUEZ, Precios predatorios y derecho antitrust. Estudio comparado de los ordenamientos
estadounidense, comunitario y espariol, Edit. Marcial Pons, Madrid, 1997, pags. 19y ss.

3 M. Bassors Coma, “Los principios econdomicos de la Constitucion y la Ordenacion del Seguro privado”, en VV.AA.
Comentarios a la Ley de Ordenacion del Seguro Privado, T. 1, Edit. Colegio Universitario de Estudios Financieros-Consejo
Superior Bancario, Madrid, 1987, pag. 96. R. ENTRENA CUESTA, “El Modelo econdémico de la Constitucion espaifiola de 1978, en
VV.AA.La Empresa en la Constitucion espariola, Edit. Aranzadi, Pamplona, 1989, pag. 24. M.T. GisperT PasTor, “La nocion de
Empresa en la Constitucion espaiiola”, en VV.AA. La Empresa en la Constitucion espariiola, Edit. Aranzadi, Pamplona, 1989, pp.
37y ss.

4 D. Matray, Y F. Vipts,“Les clauses d’adaptation de contrats”, en VV.AA. Les grandes clauses des contrats internationaux.
55° Séminaire de la Commission Droit et Vie des Affaires en collaboration avec la Revue de Droit des Affaires Internationales et
le Groupe de Travail Contrats Internationaux, Edit. Forum Européen de la Communication /Bruylant, Paris/Bruselas, 2005, p.
94: “un contrat conclu par les parties est normalement immuable quelles que soient les circonstances. En vertu du principe de la
convention loi, exprimé dans [’article 1134 du Code civil, une partie ne peut modifier les termes d’un contrat ou s’y soustraire,
en dehors des cas prévus par la loi, méme si la modification est peu importante”

5 J. L. Garcia-Pita Y LASTRES, Derecho mercantil de obligaciones. Parte General. Edit. Marcial Pons, Madrid, 2003,
pag.327 y ss. C. MabpriD MarTiNEz, “La Libertad contractual: su lugar en el Derecho venezolano de nuestro tiempo”,
p.13en<https://docs.google.com/viewer?a=v&q=cache:207RIIQO9AQJ:www.uma.edu.ve/admini/ckfinder/userfiles/files/
LA%2520LIBERTAD%2520CONTRACTUAL.pdf+%22L A+LIBERTAD+CONTRACTUAL:+SU+LUGAR+EN+EL+DER
ECHO+VENEZOLANO+DE+NUESTRO+TIEMPO%22+%2B+%22Madrid+Marti%CC%8 1nez%22 &hl=es& gl=es&pid=bl
&srcid=ADGEESiYR3BoENSCINErVHKPZrjbAxjKnMTrGf-00dDpKJfxbHauZpWBolCCYjEsU0z79q QOyN-mZvfpbWv
1WIQGByRDsthuJOfDNf4B1LhWsreG8F Jg4lRwxCqp_mzPTPKQC-VIhO&sig=AHIEtbTUuRySVMgwF{fVIMHVxfN5Yb
HKggA>, quien sefiala que, “...en el sistema venezolano, se reconoce a la voluntad de los sujetos, como el poder de reglamentar
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objeto y causa), asi como a su proceso de formacion (iter formativo), a la forma y a la configuracion
general del negocio. En consecuencia, la autonomia contractual no se limita unicamente a la decision
de contratar o no, sino que también comprende la posibilidad de determinar el contenido del contrato
conforme a la voluntad de las partes. Por esta razon, los preceptos del Coédigo de Comercio de 1885 y
del Codigo Civil de 1889 tienen, por regla general, caracter dispositivo o supletorio, permitiendo a los
particulares adaptar el contrato a sus intereses®. Sin embargo, esa autonomia privada inicial conduce al
principio “pacta sunt servanda” 'y a la -consiguiente- tendencia a la inmutabilidad del contrato.

4.Cada vez que a los potenciales contratantes se les presenta, durante el proceso de negociacion,
alguna situacion en la que caben diferentes opciones; cualquiera que sea el aspecto o el punto respecto
del cual se les ofrezcan tales posibilidades alternativas, la posibilidad de optar entre unas u otras sera una
manifestacion del principio de autonomia contractual. Por consiguiente, como sefiala el Prof. Garcia-
Pita, cuando se habla de la autonomia contractual privada, es preciso entender incluidas en esta nocion
las siguientes facultades o derechos subjetivos; a saber’:

1. Lalibertad de contratar, lo que -en opinion de algin autor- incluye la libertad de consumir...
Y, por la misma razén habria que referirse -también- a la libertad de aprovisionarse o de recu-
rrir a los servicios de otros, sin necesidad de limitar el fendmeno al ambito de las relaciones
b2c ( “business-to-consumer”).

2. Lalibertad de elegir a la persona o personas que habran de intervenir en el contrato —quiénes
y cuantas-, en calidad de contrapartes, lo que en una perspectiva economicista o -incluso- de
Derecho de la competencia equivale a la libertad de elegir en qué nivel del proceso de pro-
duccion/distribucion nos situamos y de elegir con los agentes econdmicos de qué nivel del
proceso de produccion/distribucion nos relacionamos y contratamos.

3. Lalibertad de eleccion del tipo contractual, y -estrechamente relacionada con ella- la libertad
de configurar los elementos objetivo-causales y el contenido del contrato, incluyendo -p.e.-
la importantisima libertad de precios.

4. Libertad de forma?®, entre otras.

5. En este sentido, los comerciantes o empresarios, exactamente igual que cualquier otro indi-
viduo privado, son libres de decidir si desean celebrar un contrato, con quién y con qué contenido, a
qué ordenamiento juridico desean someterlo, y a qué jurisdiccion, y de qué manera desean expresar su
voluntad contractual®. Dentro del contenido de los contratos, la libertad contractual implica la libertad de
eleccion del tipo contractual que se quiere celebrar'®, asi como la posibilidad de configurar el contenido

el contenido y modalidades de las obligaciones que se imponen, y la Ley, en este ambito, solo jugara un rol supletorio. Entendido
el contrato como una “convencion entre dos o mas personas para constituir, reglar, transmitir, modificar o extinguir entre ellas un
vinculo juridico” (Articulo 1.133 CCV), seran las partes quienes, en uso de su libertad contractual, determinaran libremente sus
relaciones convencionales y, tal expresion de la voluntad serd obligatoria para ellas (Articulo 1.159 CCV).

Asi, al ser la autonomia de la voluntad, el pilar fundamental de las relaciones contractuales, las partes pueden realizar
cuantas convenciones se les ocurran, pues es bien sabido que los derechos de crédito, por su base consensual, no estin
establecidos en un numerus clausus. Su forma y contenido solo encuentra limite, en principio, en la propia voluntad de las
partes y asi lo reconoce el legislador al permitir los contratos atipicos (Articulo 1.140 CCV). Igualmente, las partes pueden
derogar las normas previstas en la Ley y modificar la estructura del contrato”

¢ J. GARRIGUES D1az-CANABATE,”Curso de Derecho mercantil”, T. 11, 8" ed., impr. Imprenta Aguirre, Madrid, 1983, p. 31.

7 J.L. GARCiA-PiTA Y LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil” en Autonomia de
la voluntad en el Derecho privado . Estudios en conmemoracion del 150 aniversario de la Ley del Notariado Edit. Consejo
General del Notariado, Madrid, 2012, pp. 354 y ss.

8 E. LANGLE RuBio, Manual de Derecho mercantil espaiiol, T. 111, Edit. Bosch, Barcleona, 1959, p. 56.

® J.L. GARCia-PITA Y LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil”, cit., pp. 354 y ss.,
J.D. CaLamart Y J.M. PeriLLo, The Law of Contracts West Publishing Co., St.Paul, 1977. 2% ed., p. 5.

10 J.L. GARcia-P1TA Y LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil”, cit., pp. 354. A.A.
Lorez Y Lopez, “Leccion 17° El Contrato”, en VV.AA., Derecho de Obligaciones y Contratos, Edit. Tirant Lo Blanch, Barcelona
p- 317., P. SaLvapor CopERcH A. AzAGRA MALO Y A. FERNANDEZ CRENDE, “Autonomia privada, Fraude de ley e interpretacion de
los negocios juridicos” INDret, https://raco.cat/index.php/InDret/article/view/121321/167769, p. 2.
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del contrato!! en atencion a los intereses y voluntades de cada parte contratante — ya sea en contratos
bilaterales o plurilaterales-, de modo que “corresponde a los contratantes, como consecuencia de un

debate libre y abierto, definir qué es a lo que se obligan .

6. Las declaraciones de voluntad dirigidas a la celebracion de un contrato, en cuanto manifesta-
ciones encaminadas a la perfeccion del negocio juridico, deben contener, al menos, sus elementos esen-
ciales, esto es, el objeto y la causa'®. No resulta necesario aludir de manera expresa al consentimiento,
pues la propia declaracion de voluntad constituye su manifestacion externa, en la medida en que es el
medio a través del cual se exteriorizan los restantes elementos esenciales del negocio'®. En este sentido,
el consentimiento se encuentra implicitamente presente siempre que concurran el objeto y la causa, en
cuanto materia -estos ultimos- de una voluntad; de un deseo que se exterioriza y se hace cognoscible y
aceptado. Junto a estos elementos estructurales, el negocio juridico puede incorporar otros elementos
naturales o accidentales, que modulan su eficacia y contenido. Entre los mas relevantes, tradicional-
mente identificados por la doctrina, se encuentra, en primer término, la condicién que consiste en un
acontecimiento futuro e incierto cuya prevision se integra en el negocio juridico y de cuya posible con-
currencia depende la produccion de determinados efectos juridicos, tales como la eficacia del contrato,
el nacimiento, la extincion o la exigibilidad de las obligaciones, u otras consecuencias juridicas. En
segundo lugar, se halla término o plazo, que se se configura como un acontecimiento futuro y cierto que
determina el momento inicial o final de los efectos del negocio juridico o de las obligaciones derivadas
del mismo. Finalmente, el modo que se puede definir como la carga o gravamen impuesto al beneficiario
en los negocios juridicos de caracter gratuito, que condiciona el disfrute de la liberalidad recibida'®.

7. La posibilidad de incluir estos elementos en el contrato, como un reflejo de la propia libertad o
autonomia contractual, se aprecia claramente en su calificacion de elementos accidentales del contrato!'s.

8. En todo caso, la autonomia de la voluntad contractual faculta a las partes, conforme dispone el
articulo 1255 del Codigo Civil, para “establecer los pactos, clausulas y condiciones que tengan por con-

1 JL. GARCiA-PitA Y LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil”, cit., pp. 356
y ss. F. DE Castro Y Bravo, Tratado practico y critico de Derecho civil, Vol X°, “El Negocio Juridico”, Edit. Instituto
Nacional de Estudios Juridicos, Madrid, 1967, p. 12. A.A. Lorez Y Lopez, “Leccion 17% El Contrato”, en F. BLASCO GASCO,
F. CAPILLA RONCERO, A.A. LOPEZ y LOPEZ, V.L. MONTES PENADES, J. ORDUNA MORENO, E. ROCA i TRIAS
y M?. R. VALPUESTA FERNANDEZ: Derecho de Obligaciones y Contratos, coord. por M?. R. Valpuesta Fernandez, edit.
TIRANT LO BLANCH, Valencia, 1994, p. 317. G.I. ALvarez MarTiNEZ, Los grupos de contratos en el Crédito al Consumo,
Edit. La Ley, Madrid, 2009, p. 166. J.A. BALLESTEROS GARRIDO, “Las Condiciones generales de los contratos y el principio de
la autonomia de la voluntad, Edit. Bosch Barcelona, 1999, p. 17. KeMELMAJER DE CarLUCCI Y Picasso: “Informe Argentina”, en
<http://www.fundacionfueyo.udp.cl/archivos/catedra_der cont informe argentina.pdf>, p. 2. quienes sefialan que la doctrina
argentina aprecia consagrada legalmente la libertad de fijacion del contenido de los contratos, en el articulo 1197, C CIVarg.,
que considera a lo estipulado por las partes en el contrato “como la ley misma”.

12 E. LANGLE RuBio, Manual de Derecho mercantil espariol cit., T. 111, p. 57. F.J. OrRbuna Moreno, “Contratos concluidos
mediante condiciones generales de la contratacion”, en VV.AA.: Contratacion y Consumo, Dir. por F.J. ORDUNA MORENO,
Edit. Tirant lo Blanch, Valencia, 1998, p.. 254. MADRID MARTINEZ, C.: “La Libertad contractual: su lugar en el Derecho
venezolano de nuestro tiempo”, p. 13, en https:/es.scribd.com/document/238916084/LA-LIBERTAD-CONTRACTUAL-SU-
LUGAR-EN-EL-DERECHO-VENEZOLANO-DE-NUESTRO-TIEMPO, quien sefiala que “[e]n el sistema venezolano, se
reconoce a la voluntad de los sujetos, como el poder de reglamentar el contenido y modalidades de las obligaciones que se
imponen; y la Ley, en este ambito, solo jugara un rol supletorio”.

13 P. SaLvapor CODERCH, A. AzZAGRA MALO Y A. FERNANDEZ CRENDE, “Autonomia privada, Fraude de ley e interpretacion de
los negocios juridicos” cit., p. 2. U. ALvarez SUAREZ, “El Negocio juridico en Derecho Romano” Editorial Revista de Derecho
Privado, 1954, X1, p. 16.

14 J.L. GARCia-PITA Y LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil”, cit., pp. 364 y ss.
y 485y ss.

15 J.L. GARCiA-PitA Y LastrEs, Contratos y Covid. El principio “Pacta Sunt Servanda” y la Regla “Rebus Sic Stantibus”
cit., pp. 54 y ss. P. SaLvaDOR CODERCH, A. AZAGRA MaLo Y A. FERNANDEZ CRENDE, “Autonomia privada, Fraude de ley e
interpretacion de los negocios juridicos™ cit., p. 2. U. ALvarez Suarez, “EI Negocio juridico en Derecho Romano” cit. p. 37.

16 J.L. Garcia-Pita Y LasTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en la contratacion mercantil”, cit., pp. 385 y
ss. SALVADOR CODERCH/AZAGRA MALO/FERNANDEZ CRENDE, “Autonomia privada, Fraude de ley e interpretacion de los negocios
juridicos” cit. p.2.
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veniente”. Pues bien, dentro de esos “pactos, clausulas y condiciones” se pueden incluir figuras como
la condicion, el término y el modo. No obstante, el alcance efectivo del articulo 1255 del Codigo Civil
resulta aun mas extenso, pues las “condiciones” a las que se refiere el precepto no pueden identificarse
estrictamente con las “condiciones” en el sentido juridico anteriormente expuesto, sino que el legislador
parece aludir a toda clase de estipulaciones, clausulas o pactos contractuales, sin limitacion a categorias
dogmaticas especificas.

9. Pues bien, los negocios juridicos que se celebran y los contratos mercantiles que se con-
cluyen, en ejercicio de la citada libertad, son “validos y eficaces” -ex. articulo 51 y 118 del Codigo
de comercio-, y quedan sometidos al principio “pacta sunt servanda”: el contrato debe ser respetado;
el contrato debe ser cumplido, resulta “plenamente efectivo y vinculante para las partes simplemente
porque ha sido querido, porque es fruto de un acuerdo entre individuos, en que cada uno de ellos ha
decidido libremente asumir una obligacion”". La libertad contractual quedaria vacia de contenido si
no estuviese respaldada por la garantia que el ordenamiento juridico ofrece al imponer la eficacia vin-
culante de los contratos ( “pacta sunt servanda )8

I1. Modificaciones sobrevenidas y adaptaciones del contrato realizadas “ex post”

10. Sin embargo, como ha sefialado recientemente el Prof. Garcia-Pita y Lastres, el principio
“pacta sunt servanda” posee una cara opuesta representada por el principio “rebus sic stantibus’’,
principio -y no mera cldusula- que proyecta su influencia sobre todas las normas del Derecho de con-
tratos, permitiendo que cada una de sus disposiciones se adapte a la realidad de las alteraciones sobre-
venidas en las circunstancias que rodearon la celebracion -y que rodean el desarrollo- de los negocios
y de las relaciones contractuales, incluyendo la posibilidad de desvincularse de ellas o de modificarlas,
para adaptarse a los desequilibrios contractuales producidos por esas alteraciones sobrevenidas, im-
previsibles o inevitables, aunque este mismo efecto -o uno similar-, puede lograrse mediante cldusulas
contractuales®, entre las cuales destacan las clausulas de “hardship ?'. Pero las clausulas de “hards-
hip” no son las unicas clausulas de modificacion de contratos que existen en el comercio internacional:
hay otras estipulaciones cada vez mas extendidas, que persiguen fines parecidos. Se trata de clausulas,
por medio de las cuales las partes manifiestan su voluntad de acomodar o ajustar el contrato a nuevas
circunstancias, pudiendo adquirir diversas formas; a saber: las llamadas clausulas de “Oferta concu-
rrente”, del “Cliente mas favorecido”y “de Primer rehuse . Las dos primeras -clausulas de “Oferta
concurrente”y “de Cliente mas favorecido - conducen -por lo general- a la readaptacion del contrato,
cuando no a su resolucion, en caso de que las condiciones del mercado se vean modificadas, sea porque
uno de los contratantes recibe de un tercero una oferta mas favorable, o bien —alternativamente- porque
¢l mismo ofrece a un tercero, condiciones contractuales mas favorables que a su contraparte o cliente
inicial® o incluso porque el cliente que desea obtener ese trato preferencial, valiéndose de su poder de

17 J.A. BALLESTEROS GARRIDO, Las Condiciones generales de los contratos y el principio de la autonomia de la voluntad cit., ps.
17y ss.

18 J.L. GARcia-Pita v LastrES, Contratos y Covid. El principio “Pacta Sunt Servanda” y la Regla “Rebus Sic Stantibus”,
Edit. Tirant lo Blanch, Valencia, 2021.pags. 52 y ss. J.L. GARcia-P1Ta v LASTRES, “Autonomia privada y libertad contractual en
la contratacion mercantil, cit., pp. 385 y ss.

19 J.L. GARCIA-PITA Y LASTRES, Contratos y Covid. El principio “Pacta Sunt Servanda” y la Regla “Rebus Sic Stantibus”,
passim

20 D. Matray Y F. Vipts,“Les clauses d’adaptation de contrats cit., p. 95.

2 Vid in extenso A. ZEGARA MULANOVICH, Las Clausulas de harship en la contratacion mercantil. Tesis dirigida por el
Prof. José Luis Garcia-Pita y Lastres, en la Universidad de A Corufia, 2007. J.L. Garcia-Pita Y LAsTRES, Derecho mercantil de
obligaciones. Parte General. Pag541 y ss.

22 J.L. GARcia-Pita Y LasSTRES, Derecho mercantil de obligaciones. cit., pp. 528 y ss., J.L. GArcia-Pita vy LastrEs, Contratos
y Covid. El principio “Pacta Sunt Servanda” y la Regla “Rebus Sic Stantibus”, Edit. Tirant lo Blanch, Valencia, 2021.pags.
511y ss.

3 M. FonTaINE, Y F. DE Ly, Droit des contrats internationaux. Analyse et rédaction de clauses, Edit. Feduci/ Fec, Paris,
1989, p. 287.
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negociacion, impone dicha clausula a su contraparte, de la que espera obtener esa ventaja. Es decir, que
ambos tipos de clausula comparten el comiin denominador de permitir una adaptacion sucesiva de un
contrato antecedente, a las condiciones mas favorables ofrecidas a o por un tercero, segun el caso®*. Asi;
es posible distinguir dos tipos fundamentales de clausulas: por una parte, las clausulas de adaptacion
particulares, tales como las cldusulas de perfeccionamiento, las cldusulas de revisidon de precios, y las
clausulas de adaptacion generales®, entre las que se incluyen las clausulas de “hardship”’, aunque hay
quienes consideran que existen tres tipos de clausulas; a saber:

1. Las clausulas de adaptacion automatica: clausula de indexacidn, clausula de revision de pre-
cios, clausula de adaptacion, de conversion monetaria, etc.

2. Las clausulas de adaptacion no-automatica: clausula de cliente mas favorecido, clausula de
primer rehuse.

3. Las clausulas denominadas tradicionalmente clausulas de “hardship”, formando un tercer
grupo o categoria, distintos de las dos anteriores®.

11. La diferencia esencial entre ambas es que mientras las primeras -habitualmente- prevén una
adaptacion automatica del contrato; es decir: una adoptacion que se produce sin necesidad de una inter-
vencidn de las partes; es decir: sin precisar ninguna conducta o manifestacion volitiva por su parte, las
segundas tienden a provocar una negociacion y una readaptacion del contrato, aunque unas y otras son
perfectamente compatibles y es perfectamente posible la inclusion de ambas en un mismo contrato. Pues
bien; la clausula de cliente mas favorecido parece pertenecer a la primera de ambas categorias

II1. La clausula de cliente mas favorecido
1. Concepto

12. Histéricamente, el uso de la expresion tiene su origen en el derecho internacional y, en
particular, en los acuerdos comerciales entre Estados, en los que se designa la clausula que garantiza a
una nacién determinada ciertas condiciones equivalentes y no menos ventajosas que las otorgadas a la
“Nacion mas favorecida”. El término se extendio posteriormente a otros contextos (alternativamente, en
la variante de la clausula del cliente mas favorecido o de la “nacidon mas favorecida”) y, hasta la fecha,
sin duda tiene una fuerte transversalidad, siendo aplicable a cualquier acuerdo que garantice a una parte
contratante especifica un trato tan favorable como el otorgado a otra parte en una posicion similar o, de
forma mas general, las mejores condiciones comerciales existentes?’.

13. La clausula de cliente mas favorecido ( “clause du client le plus favorisé”, “clausola del
cliente piu favorito” (MFC clause” o “most favoured customer clause’) o “Clausula de paridad”
(“clausola di parita (parity clause) o clausula “pari passu” *®) o Clausula “meet-or-release’, es
una cldusula contractual ampliamente empleada en los contratos de comercio internacional; funda-
mentalmente en los contratos de suministro a largo plazo, aunque también las podemos observar con
frecuencia en los contratos de transferencia de tecnologia® y en los de concesion. Una clausula de

24 M. FonTaNg, Y F. DE Ly, Droit des contrats internationaux. Analyse et rédaction de clauses cit., p. 287.

3 D. Matray, Y F. Vipts,“Les clauses d’adaptation de contrats”cit., p. 103. A.HERNANDEZ RODRIGUEZ “Los contratos
internacionales de construccion ‘llave en mano’”, en “Cuadernos de Derecho Transnacional” (Marzo 2014), Vol. 6,N° 1, p. 213.

26 D. Matray, Y F. Vipts,“Les clauses d’adaptation de contrats” cit., p. 103.

27 V. D’ ALESSANDRO,“Clausola del Cliente piu favorito”, en M. ConrorTiNi, Clausole negoziali. Profili teorici e applicativi
di clausole tipiche e atipiche. Vol. 11, Edit. Utet Giuridica, Turin, 2019 ps. 703 y s.

2 E. PerRIN, “Qu’est-ce qu’une clause pari passu?”, en <https://agicap.com/fr/article/clause-pari-passu-financement-
definition/>

2 C. D’AspreMoNT C. Y R. Dos SANTOS FERREIRA, “Meet-or-Release and Most-Favored-Customer Clauses with Price-
Quantity Competition Yield Cournot Outcomes”, en Economie publique/Public Economics, 2005, vol. 17, fasc. 2, pp. 221 a 230.

3 J.L. Garcia-Pita v LasTrES, Derecho mercantil de obligaciones. Parte General. pp.549 y ss. M. Fontamg, Y F. DE Ly,

Cuadernos de Derecho Transnacional (Marzo 2026), Vol. 18, N.° 1, pp. 154-181 159
ISSN 1989-4570 - www.uc3m.es/cdt - DOI: 10.20318/c¢dt.2026.10266



ANGELICA DiAz DE LA Rosa Consideraciones sobre la clausula del cliente mas favorecido

cliente mas favorecido (CMF) es una estipulacion contractual en la que el proveedor o promitente se
compromete a ofrecer al cliente, adquirente o usuario las mejores condiciones posibles, garantizando
que no pague mas que cualquier otro cliente®!, o -en términos mas amplios- mediante la clausula del
cliente mas favorecido, una parte se compromete a garantizar al beneficiario del acuerdo que obtendra
las condiciones mas ventajosas otorgadas a terceros, sea en el pasado o en el futuro, en un contrato
similar*?. Ademas, se le otorga al beneficiario el derecho a exigir que su contrato se ajuste a las con-
diciones mas ventajosas de otros.

14. Esta clausula se incluye a menudo en contratos entre empresarios que operan en diferentes
niveles de la cadena de produccion y distribucion, para garantizar que una parte reciba el trato mas ven-
tajoso otorgado a otra parte en una posicion similar en la cadena de suministro. Los términos exactos
de una clausula CMF pueden variar; en algunos casos incluyen requisitos de divulgacion de precios o
certificacion de que el comprador recibe el mejor precio, mientras que en otros la comparacion se hara
con referencia a los términos del contrato en su conjunto.

15. Por otra parte, también existe la llamada clausula de cliente mas favorecido plus -“CMF
plus”’-. Una clausula “CMF plus” es un tipo mas especifico de CMF por lo que cabe preguntarse qué
significa la expresion “plus” inserta en dicha denominacion. Pues bien; ese “p/us” afiadido indica que
el comprador debe recibir condiciones mejores que las ofrecidas a otros clientes, comenzando por la
posibilidad de proyectar unos precios mas elevados sobre los otros clientes, ya que el vendedor debe
cobrarles mas que al comprador/beneficiario de clausula de “CMF plus .

16. Una consecuencia de la clausula “CMF plus” podria afectar a los precios de los inputs de
la produccién, de manera que el beneficiario de la clausula pudiera percibir precios mas elevados que
los demas proveedores, por los inputs o insumos que proporciona al prominente. Asi pues, la clausula
puede conducir a la obligacion de pagar precios mas elevados que para el resto del mercado, por las
materias primas, bienes o servicios que el beneficiario-proveedor ha de proporcionar a su cliente, ya que
el empresario comprometido tendria que cobrar precios mas altos a otros clientes para cumplir con el
requisito del “plus”. Es decir, que la mejora del beneficiario “CMF plus” se obtienen a costa de hacer
mas onerosas las condiciones de los otros contratantes que se hallan vinculados al promitente.

17. A pesar de su engarce o fundamento en la autonomia privada y la libertad contractual, tanto
las clausulas de cliente mas favorecido como las “CMF plus” pueden estar sujetas a escrutinio antimo-
nopolio porque pueden utilizarse para reducir la competencia de precios entre vendedores o facilitar la
colusion.

Droit des contrats internationaux...cit., p. 296. A. BErcoviTz RopriGUEZ-CANO, quinta ponencia “La transmision de tecnologia
y su problematica juridia actual’, en VV.AA. Seminario sobre adquisicion de tecnologia extranjera, Edit. Facultad de Ciencias
Econdémicas y Empresariales de la Universidad de Bilbao, Bilbao, 1975, pags. 69 y ss. C. FERNANDEZ Novoa, “La inclusion
de los Derechos de propiedad industrial dentro de la transferencia de tecnologia”, en VV.AA. Seminario sobre adquisicion de
tecnologia extranjera, Edit. Facultad de Ciencias Economicas y Empresariales de la Universidad de Bilbao, Bilbao, 1975, pags.
137 y ss. J.J. GomMEzZ FONTECHA, J.J., “Las licencias de patente bajo las recientes disposiciones reguladoras de la transferencia
de tecnologia”, en VV.AA. Seminario sobre adquisicion de tecnologia extranjera, Edit. Facultad de Ciencias Econémicas y
Empresariales de la Universidad de Bilbao, Bilbao, 1975, pags. 121 y ss.

31 V. D’ ALEssanDpro,“Clausola del Cliente piu favorito”..cit., p. 702. D. Matray, Y F. VDTS, Les clauses d’adaptation de
contrats”, cit., p. 145, sostienen que “Par la clause du client le plus favorisé, une partie a un contrat s’engage a faire bénéficier
son partenaire des conditions plus favorables qu’elle viendrait a consentir a un tiers dans un contrat analogue”. C. TErz1 Y J.
FLorEs CALLEJAS, “Examen des accords a long terme relatifs aux achats dans le systeme des Nations Unies”, Corps commun
d’inspection Nations Unies, JIU/REP/2013/1, Ginebra, 2013, p. 28. C. PepINo, “La Performance en Droit des Affaires”, these
pour le doctorat en Droit prive présentée et soutenue publiquement le jeudi 6 décembre 2018, bajo la direcciéon de Mme Marie-
Eve Pancrazi, Universite Aix-Marseille. Ecole Doctorale Sciences Juridiques et Politiques. Faculte de Droit et de Science
Politique D’aix-Marseille, Marsella, 2018, p. 112.

32 P, Amato, “I contratti tra imprenditori all 'interno della filiera produttivo-distributiva: la tutela delle parti tra clausole da
inserire e gli Incoterms-2020", Dipartimento Di Giurisprudenza, Cattedra Di Diritto Privato 2, afio académico 2019/2020, p. 94.
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18. Las clausulas de cliente mas favorecido se caracterizan por su amplia variedad de formas;
por la diversidad de su contenido y del contexto en el que puede existir el acuerdo **, lo que hace dificil
la construccion de una categoria general y unificada de esta clausula®. Y es que -para empezar- y cen-
trandonos exclusivamente en su ambito®, se trata de un tipo de clausulas utilizado en diversos contextos
mercantiles y financieros, en cuyo marco busca promover el equilibrio contractual, merced a la igualdad
de trato. Asi; podemos encontrar clausulas “pari passu”, en el Derecho Bancario, donde las hallaremos
-casi siempre- incluidas en los contratos de financiacion. p.e., cuando -en el contexto de la financiacion
de capital circulante- una empresa recurre a la obtencion de un préstamo bancario, comprometiéndose el
referido prestatario a asegurar que los mismos niveles de proteccion, beneficios y garantias financieras
alcanzaran a prestamistas actuales y futuros. Esta clausula también garantiza que multiples prestamistas
se beneficien de condiciones de reembolso perfectamente iguales®®.

19. Las clausulas “pari passu” y la “negative pledge” venian siendo frecuentes en los prés-
tamos internacionales por cuanto suele tratarse de préstamos constituidos sin garantia real*’, asi como
en préstamos industriales, inclusive en el préstamo hipotecario naval. En efecto, sobre todo cuando se
trata de préstamos o de aperturas de créditos exteriores, sin garantia real, los posibles prestamistas estan
enormemente interesados en que, en el futuro, no aparezcan nuevos acreedores privilegiados de su deu-
dor (el prestatario); acreedores a los que éste pueda haber concedido una preferencia o unas garantias
superiores a las que los propios prestamistas o acreditantes han obtenido®®. Pues bien; para lograr este
objetivo, tradicionalmente se ha venido empleando la clausula “pari passu”, por virtud de la cual el
prestatario o acreditado declara que, en el momento de la celebracion del contrato, los créditos que de €l
se derivan son de igual rango al que ostentan todas sus demas deudas no aseguradas con garantia real,
y -a la vez- se compromete a que dichos créditos (los de restitucion y pago de intereses, derivados del
contrato de préstamo o de crédito) continuaran siendo de igual rango, con respecto a las deudas que en
el futuro pueda contraer®.

20. ;Son licitas tales clausulas? La cuestion no es pacifica: al parecer, se halla bastante exten-
dida la opinion de que la clausula “Pari passu” no es licita, en Derecho espaiol, y que —por este mo-
tivo- hubo que desarrollar la clausula “Negative pledge”, como alternativa valida, por ser compatible
con los principios inspiradores de nuestro Derecho patrimonial privado, y con el régimen de la garantia
patrimonial universal y el sistema de privilegios concursales. En efecto; esta clausula “Pari passu”,
formulada en términos semejantes a los que he expuesto mas arriba, podria no ser valida, en nuestro
Ordenamiento, puesto que el Derecho concursal espafiol, mantiene el reconocimiento de un sistema de
privilegios, recogidos en los arts. 1921 y ss. del Codigo civil. y 280 del Texto Refundido de la Ley Con-
cursal (TRLC) que enumera los “créditos con privilegio general ™. Pues bien, si la referida clausula
“pari passu” establece un compromiso del prestatario o acreditado de que los créditos por restitucion y
pago de intereses, derivados del contrato de préstamo o crédito, continuaran siendo, con respecto a las
deudas que en el futuro pueda contraer, de igual rango al que ostentan todas sus demas deudas no ase-
guradas con garantia real, es preciso reconocer que —a la vista de lo prevenido en el citado articulo 280

33 V. D’ ALESsANDRO,“Clausola del Cliente piu favorito2, cit., p. 706.

3 V. D’ ALEssANDRO, “Clausola del Cliente pia favorito”cit. p. 706.

3 E. PerrIN, “Qu’est-ce qu’une clause pari passu?”, en <https://agicap.com/fr/article/clause-pari-passu-financement-
definition/>.

% E. PErrIN, “Qu’est-ce qu’une clause pari passu?”, en <https://agicap.com/fr/article/clause-pari-passu-financement-
definition/>.

37 A. O1EDA MARIN, A. Créditos y préstamos exteriores al sector publico espaiiol, cit. Edit. Union Editorial, 1985, p. 205,
califica a estas clausulas como ‘“restricciones presentes y futuras”.

3 A. OiEpA MARIN, A. Créditos y préstamos exteriores al sector publico espaiiol, cit., p. 205

3 M.T. DE GisperT PASTOR, Los créditos sindicados. Su integracion en el ssitema juridico espariol, Edit. Bosch, Barcelona,
1986, pp. 197 y ss. O. SANDROCK, “Prejudgment Attachments: Securing International Loans or Other Claims for Money”, en The
International Lawyer, 1987,vol. 21, fasc. 1, p. 2.

40 Antes del TRLC, eran los arts. 90 y 91de la Ley Concursal, y antes se trataba de los 912 y ss. Codigo de comercio. - A.
OJEDA MARIN, A. Créditos y préstamos exteriores al sector publico espariol, cit., p. 206.
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del TRLC- resultaria dificil que asi sucediera -legitimamente-, pues los créditos con privilegio general
-que afectan al patrimonio en general, situdndose a continuacion de los créditos con privilegio especial
y antes de los créditos ordinarios- son los que el propio TRLC dice, y no otros; a saber: son créditos con
privilegio general:

1.° Los créditos anteriores a la declaracion de concurso por salarios que no tengan la consideracion de cre-
ditos contra la masa ni reconocido privilegio especial, en la cuantia que resulte de multiplicar el triple del salario
minimo interprofesional por el numero de dias de salario pendientes de pago, por indemnizaciones derivadas de la
extincion de los contratos, en la cuantia correspondiente al minimo legal calculada sobre una base que no supere
el triple del salario minimo interprofesional; y por los capitales coste de seguridad social de los que sea legalmente
responsable el concursado y los recargos sobre las prestaciones por incumplimiento de las obligaciones en materia
de salud laboral devengadas con anterioridad a la declaracion de concurso.

2.° Las cantidades correspondientes a retenciones tributarias y de seguridad social debidas por el concursado
en cumplimiento de una obligacion legal.

3.9 Los créditos de personas naturales derivados del trabajo personal no dependiente y los que correspondan
al propio autor por la cesion de los derechos de explotacion de la obra objeto de propiedad intelectual, devengados
durante los seis meses anteriores a la declaracion de concurso.

4.° Los créditos tributarios, los créditos de la seguridad social y demas de derecho publico que no tengan privi-
legio especial ni el privilegio general del numero 2.° de este articulo. Respecto de los créditos publicos sefalados, el
privilegio general a que se refiere este numero solo alcanzara al cincuenta por ciento del importe de los respectivos
créditos, deducidos de la base para el calculo del porcentaje los créditos con privilegio especial, los créditos con
privilegio general conforme al numero 2.° de este mismo articulo y los créditos subordinados.

5.° Los créditos por responsabilidad civil extracontractual por dafios causados antes de la declaracion de con-
curso distintos de aquellos a que se refiere el numero 1.°del apartado 1 del articulo 242, las liquidaciones vinculadas
a delito contra la Hacienda Publica reguladas en el Titulo VI de la Ley 58/2003, de 17 de diciembre, General Tribu-
taria, y los créditos por responsabilidad civil derivada del delito contra la Hacienda Publica y contra la Tesoreria
General de la Seguridad Social, cualquiera que sea la fecha de la resolucion judicial que los declare. Si los daiios
estuvieran asegurados, el crédito del asegurador por subrogacion, regreso o reembolso tendrad la consideracion de
crédito concursal ordinario.

6.° El cincuenta por ciento del importe de los créditos derivados de la financiacion interina o de la nueva
financiacion concedidos en el marco de un plan de reestructuracion homologado cuando los créditos afectados por
ese plan representen al menos el cincuenta y uno por ciento del pasivo total. En el caso de que la financiacion hubie-
ra sido concedida o comprometida por personas especialmente relacionadas con el deudor, serd necesario que los
créditos afectados por el plan representen mds del sesenta por ciento del pasivo total, con deduccion de los créditos
de aquellas personas para calcular esa mayoria.

7.° Los créditos de que fuera titular el acreedor a instancia del cual se hubiere declarado el concurso, exclui-
dos los que tuvieren el cardcter de subordinados, hasta el cincuenta por ciento de su importe*..

21. Lo que se pretende con la clausula “Pari passu” seria una elusion paccionada de ese régi-
men legal de preferencia y prelacion de créditos, en la medida en que perjudicase al prestamista. Que la
finalidad sea ésta no significa que cualquier forma de alcanzarla sea licita, de modo que tal vez la formu-
lacion tradicional de la clausula “Pari passu”, en el Derecho anglosajon, no valga en Derecho espafiol,
porque hay créditos, como los laborales o los tributarios, que gozan de preferencia, cualquiera que sea la
voluntad de los interesados; razén por la cual, semejante clausula tendria que redactarse de otro modo:
basicamente, limitando su virtualidad a algunos tipos de créditos privilegiados, p.e. los créditos exterio-
res: pactando que ningun crédito exterior podra superar en rango al del prestamista.

22. Por su parte, la Profa. de Gispert Pastor mantuvo en su momento que ambas clausulas —“pari
passu’”'y “negative pledge”- serian licitas, en la medida en que tiendan a mantener la solvencia de las
empresas, e impliquen una efectiva garantia para el prestamista *>. Sea como fuere, una cosa es que estas

41 F. SANCHEZ CALERO Y J. SANCHEZ-CALERO GUILARTE., Instituciones de Derecho mercantil, T. 11, 36* ed., Edit. Aranzadi,
Madrid, 2014, pp. 631 y ss.

4 A. DE Hovos GONZALEz, cit., p. 442, quien sefiala que “la clausula es totalmente légica y justa. Es natural que los
prestamistas no quieran quedar en peor condicion que otros acreedores”.
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clausulas puedan ser tenidas por licitas y otra muy diferente que —dada su procedencia y raigambre an-
glosajonas- no requieran de una adaptacion y adecuacion a las categorias de nuestro derecho positivo®.

23. Mas, por otra parte, sean mas o menos licitas, ;son eficaces en la practica estas clausulas?
En este sentido, ha sefialado algtin autor que la clausula “Pari passu’ no tiene mucho sentido, en el Or-
denamiento espafiol, porque es frecuente que los prestamistas ya posean créditos suficientemente privi-
legiados, piénsese, p.e., en los préstamos internacionales al sector publico, que —por cuanto constituyen
deuda publica- generan créditos protegidos por el articulo 135.2 de la Constitucion Espafola*.

24. Algun autor sostiene que ambas clausulas —“pari passu”y “negative pledge”’- son, en rea-
lidad, dos facetas de una misma realidad. Asi, la clausula “negative pledge” seria, pues, la formulacion
negativa de la clausula “pari passu”®. En este sentido, lo que hace la clausula “negative pledge”, cuyo
objeto es mantener en pie de igualdad a todos los acreedores, es establecer la prohibicién convencional
al acreditado de conceder, voluntaria y unilateralmente, a favor de ciertos acreedores, y con exclusiéon de
otros, garantias reales —“special security interests”-*. El incumplimiento de estas obligaciones negativas
puede dar lugar al vencimiento anticipado del préstamo?’.

25. En el ambito del Derecho de sociedades, las clausulas “pari passu’ se emplean con ocasion
de la celebracion de pactos parasociales; de acuerdos entre socios o accionistas, para que todos ellos se
beneficien por igual de proteccion en caso de ampliaciones de capital, previendo que futuras ampliacio-
nes se realizaran en las mismas condiciones*:.

26. Ahora bien; es preciso no caer en el error de identificar las clausulas “pari passu” con las
clausulas de cliente mas favorecido (CMF) o incluso clausulas de cliente mas favorecido plus (CMF
plus), porque seria como confundir género y especie: las clausulas “pari passu” constituyen una ca-
tegoria o género de clausulas o estipulaciones que comparten un comun denominador, pero luego hay
otros aspectos en cada una de ellas que las diferencia y que permiten -en concreto, y por lo que aqui
interesa- distinguir las clausulas de cliente mas favorecido o incluso clausulas de cliente mas favorecido
plus, respecto de las demas clausulas “pari passu”, como una modalidad o subespecie de todas ellas.

27. Como se puede observar, en estos casos, ciertas clausulas “pari passu” no tienen por obje-
to llevar a cabo una modificacidon contractual; no tienen por objeto llevar a cabo una actualizacién del
contrato original del que ostenta la condicion de cliente mas favorecido, sino que mas bien establecen el
limite -méaximo- de referencia, o el paradigma contractual de contenido, cuyas condiciones no pueden
ser mejoradas e